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ANNALI D’ITALIA 


Dal principio dell’ E ra 
fino all’anno i 

Anno di Cristo Dccxxr. 

di Gregorio II, papa^ % 
di Leone: ’kaii Ed, itnperadore 5. 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto 2., Vi 0 T 
di Liutprando re io. 
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ridavano sempre più scorgendo i Longo- 
bardi, die al corpo delle loro leggi mancava- 
no molte provvisioni -per gli contraiti ., 
per le successioni, e per moltissimi altri 
casi dell’umano commercio; nè si sentiva- 
no essi voglia di assoggettarsi alle leggi 
imperiali , colle quali nondimeno lasciava- 
no che si regolasse il popolo di nazione 
romana , cioè italiana , sottoposto al loro 
dominio . Perciò undici nuove leggi aggiun- 
se in quest’anno il re Liutprando alle pre- 
cedenti *. Dura ancora in molti luoghi 1 ’ 
uso d’ alcune di quelle leggi , rinnovate ne- 
gli statuti della città, come per esempio, 
che ai contratti delle donne debbano in- 
tervenire i loro parenti col giudice . Se- 
condo le leggi romane non era permesso ai 

A 2 ser- 
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servi, o voglìam dire schiavi, persone vi- 
li , lo sposar donne libere di nascita, perchè 
la libertà una volta era una spezie di no- 
biltà. Ora di questa nobiltà faceano gran 
conto i Longobardi , ed era loro permesso 
dalla legge di far vendetta idi una lor pa-> 
rente libera, e di un servo che l’avesse 
presa per moglie ; Che se déntro lo spazio 
di un anno questa vendetta non era segui», 
ta, tanto il servo che la donna divenivano 
servi del re e del suo fisco . Provvide an- 
cora il medesimo Te Liutprando alle negli- 
genze de’ giudici nella spedizion delle cau- 
se , con altri utili regolamenti per Paroma- 
nistrazion della giustizia e per l’ indennità 
de’ popoli. Furono pubblicate queste leg- 
gi regni nostri anno ; Deo protegentey na- 
no , die kalendarum ntartiarum , IndiSbia- 
ne IV , e per conseguente in quest’ anno . Nel 
quale fu celebrato in Roma dai santo pontefi- 
ce Gregorio II un concilio , in cui furono sotr- 
to pena di scomunica proibiti i matri- 
monj con persone consecrate a Dio, o che 
doveano osservar castità , dacché i mariti di 
lor consenso aveano presi gli ordini del 
presbiterato, o diaconato. Aveano i Visi- 
goti finquì tenuta in lor potere la Gallia 
Narbonense , ossia la Linguadoca . I Sara- 
ceni , divenuti già padroni della maggior 
parte della Spagna, ansavano dietro anche 
a questo boccone , considerandolo come per- 
tinenza del regno spagnuolo ; ed appunto 
in quest’ anno riuscì a Zama generale dei 

me- 
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medesimi di conquistar quel paese, e di 
occupar Narbona x che ne era la capitale. 
Non si contentarono di questo, assediaro- 
no anche la città di Tolosa ; ma Eude , 
valoroso duca d’ Aquitania , con una nume- 
rosa armata di Franchi fu a trovarli, ven- 
ne con lóro alle mani, e ne riportò una 
segnalata vittoria con istrage memorabile 
di quegl’infedeli . Non si sa quasi intende- 
re , come la razza de’ Saraceni , già con- 
finati nell* Arabia , crescesse in tanto nu- 
mero da occupare e tenere tutta la Persia , 
la Sorta', l’Egitto, le coste dell’Africa, 
« tanl’ altre provincic ; e come con tante 
rotte riaevute sotto* Costantinopoli ed al- 
trove, pure sempre più rigogliosa minac- 
ciasse tutto il resto del romano imperio . 
Ma è da credere che con loro e sotto di 
loro militassero i popoli soggiogati , mas- 
simamente sapendosi che molti d’ essi o per 

* amore , o per forza avevano abbracciato il 
maomettismo 
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Anno dt Cristo pcrxxit. Indizione v. 
di Gregorio II , papa 8. * • 
di Leone Isauro, imperadore 6. 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto 3 . 

di Liutprando re ri. 

t 

In quest’anno ancora il re Liutprando fe- 
ce un accrescimento di ventiquattro nuove 
leggi al corpo delle longobardiche 1 . Chia- 
ramente si conosce che il pontefice doveva 
aver comunicati ad esso re i decreti fatfi 
nel concilio romano dell’anno antecedente 
■intorno ai matrimonj illeciti ; perchè nel- 
la prima d’esse è vietato alle fanciulle, o 
donne che han preso l’abito monastico 3 
o religioso * il tornare al secolo e maritar- 
si ; e quel che potrebbe parere strano, an- 
corché non fossero stale consecrate dal sa- 
cerdote: il che noi appelliamo far la pro- 
fessione . Può essere che nel prendere 1’ 
abito monastico seguisse allora qualche vo- 
to di castità., altrimenti ai dì nostri sem- 
i brerebbe dura una tal legge . Sono quivi 
intimate varie pene contra le donne sud- 
dette mancanti in questo, e contra chi le 
avesse sposatele ai mundoaldi,o tutori di 
.^cssc donne, che avessero consentito a tali noz- 
, zc . Leggi parimente furono fatte contra chi 
'sposasse delle parenti, o rapisse le altrui 
donne . Fu anche provveduto ai servi fug- 
gitivi, affinchè fossero presi j con decretar 

■■ Mi»- -> r j ‘pe- 

’ Ltfts P. I!. T. J ■ Rtr. 


Digitizec 


A N w o DCCXXII. 7 

pene ai ministri della giustizia negligenti 
a farli prendere, ed avvisarne i padroni. 
Durò presso i Longobardi , come ancora 
presso l’ altre nazioni di questi tempi , P uso 
de’ servi , che noi ora chiamiamo schiavi , 
tal quale era stato in addiettro presso i 
Greci e Romani., Se ne servivano essi per 
far lavorare le loro terre, e per gli ser- 
vigi delle lor case e negozj . Restavano 
sotto il loro dominio tutti i figliuoli e di- 
scendenti da essi servi, e a misura poi del 
buon servigio prestato da essi a’ padroni, 
davano qnesti ad essi la libertà ; e spezial- 
mente ciò si praticava verso ì meritevoli , 
"allorché i padroni discreti e pii venivano a 
mòrte. Certo era di im gran comodo ed 
utile r aver sotto il suo comando gente sì 
obbligata, che non poteva staccarsi dal ser- 
vigio sotto rigorosissime pene, e il far suo 
tutto il guadagno de’ servi, con dar loro 
solamente il vitto e vestito, e lasciare un 
ragionevol peculio. Ma un grande imbrò- 
glio era iL dover correr dietro a costoro, 
se maltrattati dai padroni scappavano, e 
il dover rendere conto alla giustizia dei 
loro eccessi , e pagar per loro , se commet- 
tevano dei misfatti. Se crediamo ad Er- 
manno Contratto a , in quest’anno succe- 
détfò 1« traslazione del sacro corpo di s. 
Agostino, fatta dalla Sardegna a Pavia per 
cura del ‘ > r e Liufprando > Sigeberto s la mftt- 
■ ' 1 A 4 • te 

* Htrmsnntu CoatraHui in Cita*. ■ A? ' 

* Si£tbmm in Cbron. 
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te aiy.aùnffoj*!. Mariano Scoto * atT «tToIq» li 
no 724,i|l-cardin a l. Baro n io * all’ apno 725*. 

La verità' si è , che Tanna è incerta, ma . 
certiqnnia la traslazione. - Ne pa^la arche m 
Paolo Diacono 3, pe scrive; parimente Be-, . . 
da 4 che fioriva in questi medesimi tempi* ì - ' 
Avevano i Saraceni, occupata la Sardegna 
al romano imperio , senza apparir ben chiaro f „ -* 
se la possedessero gran tempo .dipoi*. Mette- , { 

vano a sacco tutto il paese, spogliavano e 1 
sporcavano tutte le chiese de’ Cristian*. In 
quell’isola era stato trasportato il corpo del 
suddetto celebratissimo santo vescovo e dotto- 
re Agostino. Però venutala nuova a Pavia 
di queste calamità del Cristianesimo, il 
piissimo re Liutpfando inviò gentccplàcon „ 
ordine di ricuperare a forza di regali da : ,.i 
quegl’ infedeli un sì prezioso deposito . Co- 
sì fu fatto , e portate le sacre ossa a Pavia, 
furono coll’ onore dovuto a sì gran san- 
to collocate nella basilica di s. Pietro in 
Casio aureo r dove tuttavia riposano. Quel- . a 
la basilica non dfee Paolo Diacono 5 che 
fosse edifipata da esso re Liutprando . Seri- * 
ve solamente ch’egli fabbricò il monistcro 
del beato Pietro, posto fuori di Pavia, e I 
appellato Ccelum aureum. Era stato d’ av- 
viso il, padre Mabillone 6 , fondato in un 
f ;b 3 'K di- 

1 M trita. Scott! in Cbrtm. * Bjrott. Annoi. Ucci. 

3 Paul us Di acori , /. 6 . c . 48. 

4 Seda l . 6 , dt Sex sEtùt» ■ \ ... 

1 Pattlus Dine. lib. 58. I " * 

6 Mah ili, Musr hai. 1 ai. . r > » >. 
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diploma del re Liutprando, che si conserva 
in Pavia , che questa traslazione seguisse; Qfl 
avanti il giorno IV non. aprilii regni Liut- 1 
prandi anno primo. Indizione X, cioè nell’ 
anno 71 2, perchè il diploma dato in quel 
giorno parla del corpo di s. Agostino già 
introdotto in quella basilica . Ma dipoi av- 
vedutosi che non poteva sussistere una ta- 
le asserzione, si ritrattò negli Annali Be- a ‘ 38 
nedettini 1 , ed ebbero ben ragione il Til- nfi '' 
Iemont e il padre Pagi di sospettare del- 
la legittimità di quel diploma . Aggiungo 
io che neppur nell’aprile dell’anno 712 
Liutprando era stato dichiarato re. Fu poi 
trovato nell’anno 1695, nello scuruolo di 
essa basilica il corpo d’ un santo , e dopo 
molte dispute deciso che quel fosse il sacro 
corpo dell’ insigne dottor della Chiesa Ago- 
stino. Il che se sussista , può vedersi in una 
mia dissertazione stampata , che ha per ti- 
tolo : Motivi di credere tuttavia ascoso , e 
non discoperto in Pavia il sacro corpo di s. 
Agostino. Neppur sussiste una lettera at- 
tribuita a Pietro Oldrado arcivescovo di 
Milano, quasi scritta da lui a Carlo magno 
imperadore , colla relazion della traslazione 
suddetta . I padri Papebrochio 1 e Pagi 5 ne dH* 
han chiaramente dimostrata la finzione. 
Oltre all’ altre ragioni basta osservare che 

que- , 

'•"* 1 * -* . K ** ‘ M 4 ,\rr *\\ ^ 

1 ■njin't l. » *■ 
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questo arcivescovo intitola se stesso della 
casa Oldrada. Neppure oggidì sogliono i ve- 
scovi sottoscriversi col cognome ; e allo- 
r ra poi neppur v’ erano i cognomi distinti— 
_ vi delle case , . . , 

i f * * • 

Anno di Cristo dccxxiii- Indizione vi. 
di Gregorio li, papa 9. 
di Leone Isauro, imperadore 7; 
di Costantino CopronimO Augu- 
sto 4. 

di Liutprando re 12. 

< C ’ ' • 

‘Je Paolo Diacono seguitasse nella sua Sto- 
ria un ordine esatto di cronologia , conver- 
rebbe mettere la morte di Sereno patriar- 
ca d' Aquile]* circa 1 ’ anno 717 , perchè 
da lui 1 riferita dopo 1 ’ andata a Roma di 
'Teoione II , duca di Baviera, la qual si 
crede succeduta nell’ anno precedente 716. 
Ma egli narra appresso 1 ’ entrata de’ Sara- 
ceni in Ispagna , la quale pure abbiam ve- 
duto che accadde neli’ anno 7 11. Tuttavia 
ci manca l’ anno preciso della morte di 
quel patriarca , sappiamo ben di certo che 
dopo di lui’ fu eletto patriarca Callisto , Uo- 
mo di vaglia, che era allora arcidiacono 
della chiesa di Trivigi . Il re Liutprando 
s’ingegnò per far cadere in lui l’elezione. 
t Ai tempi di questo patriarca, Pemmone , 
da noi veduto di sopra all’anno 706 duca 
v 1 „ • • 1 ' del- 

-v 1 Pjulvt Ditconut l. 6 . A 44. 
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del’ Friuli’, continuava ih quel governo, còl 
meritò di avete allevati co’ suoi figliuoli 
lutti ancóra i figliuoli de’ nobili che era- 
no periti a’ tempi del duca Ferdulfo nella 
battaglia contra degli Schiavorii, Ora av- 
venne che un’immensa moltitudine di quei 
Barbari tornò ad infestare il Friuli , e giun- 
se fino ad un luogo! appellato Lauriana . 
Pfemmone con qUe’ giovani tut{j ben ad- 
destrati nell’ armi , per tre vòlte diede lo- 
ro la caccia, e ne fece un gran macello, 
senza che vi restasse ifiorto de’ suoi , se non 
un Sigualdo, uomo già attempato. Costui 
nella battaglia suddetta di Ferdulfo avea 
perduto due suoi figliuoli $ è nelle due pri- 
me zuffe del duca 'ì^mftiòneT^a^gàrnente ìse 
n’ era vendicato colla morte di molti Schia- 
varti . Quantunque poi esso duca gli vietas- 
se di entrare nel terzo conflitto, perchè 
forse il vedeva troppo arrischiato, purerion 
• potè Sigualdo contenersi dall’ andarvi , con 
dire che avea bastantemente vendicata la 
morte de’ suoi figliuoli , e che però se la 
sua fosse arrivta , di buon volto la rice- 
verebbe. In fatti vi perì egli solo; Ma 
-Pemmone uom saggio, volendo risparmiare 
il sangue de’ suoi, trattò di pace in quel- 
lo stesso luogo con gli Schiavoni , i quali 
dopo aver avuta sì buona lezione , da lì 
innanzi ^cominciarono a portar più rispetto 
ai Furlani e ad aver paura delle lor armi . 
Fa ordinato da papa Gregorio II in questo 
anno vescovo della Germania l’insigae s. jBo- 

ni- 
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nifazio , apostolo di quelle contrade, eli è 
nell’ Assia r nella, Turingia , nella Sassonia , 
e tù altre parti , che prima professavano il 
paganesimo? piantò Ur santissima fede di 
Cristo. Circa questi tempii. Corblniano 
vescovo di Erisinga > come s’ ha dalla sua 
vita scritta da Aribone 1 , venne a Roma. 
In passando per Trento vi trovò Ursingo 
eh’ era ivi poco fa stato posto per conte, 
cioè per governatore. Arrivò a Pavia , do- 
vè fla Liutprando re piissimo fu per sette 
giorni trattenuto con «jrtgolajr venerazione* 
regalato , e scortato sino ai confini del regno. 
Lo stesso trattamento ricevè egli nel suo ri- 
torno verso la Baviera . Da essa vita ap* 
parisce che il dominio dei re longobar- 
di arrivava allora fino al castella, ossia 
alla città di Magia nella Germania . Sareb- 
be da vedere , se fosse situato questo luo- 
go Bel Titolo. \ >-» y J.ii, \ » 
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Anno 1 di Cristo dcexxiv. Indizione vii» 
f e:-'"- di Gregorio II j papa io. - -h i n 
I: ' di Ltous Isauro, impera do re & ? 
i-"> • 1 di Costantino Copronimo Auga- 
minimo ti.s.-rp t.o'nO . oHvi) 
S'-'> r' di LlUTFRANDOTe IgJ ib «XOOISV 
— e snr".v 1 erteli; A £3 RJiìce »,n/ 
Intento giornalmente il Ire Liutprando d 
ben regolare il regno longobardico » e tir 
provvederlo' di quelle leggi che esigeva ib 
bisogno de* popoli , o che sembravano phV 
utili al loro governo , pubblicò in quest’ 
anno il sesto libro della sue leggi ^ Anno- 
régni mei , Christo -protegente , XII. dié. 
kalend&rum martìarum , IridìdioneVII. ne! 
qual tempo doveva essere ih aso che si 
tenesse la dieta del -Tegno, vedendosi le 
varie ' pubblicazioni delle leggi fatte nel 
principio di marzo, o in quel torno , una 
curri jndicibus & reliquis Longobardi fide- 
libus nostris . Cento e due son le leggi pub- 
blicate da esso re in quest’anno intorno a 
diversi suggetti, fra’ quali è da osservare 
che la nazion longobarda avea bensì abju- 
rato r arianismo ed abbracciata la religion 
cattolica , ma non mancavano persone che 
conservavano alcuna delle antiche supersti- 
zioni del paganesimo. Ricorrevano agli 
indovini, agli aruspici, ed aveano qualche 
albero , appellato da loro santo , o santivo > 

do- 
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itovtì faceano de’sagrifizj c delle fontane 
che-, erano adorate da loro. Liutprando re 
cattolico sotto rigorose pene proibì cotali 
superstizioni , bandì tutti gl’ , indovini ed 
incantatori, ed incaricò gli ufiziali della 
giustizia di star vigilanti per l’ estirpazio- 5 
re di somiglianti abusi . Apparisce rinoltre ' 
da esse leggi che i notai scrivevano >i con-* 1 
tratti secondo la legge romana per chi la - 
professava , oppure secando la longobarM 
dioa , seguitata dagli uomini di quella da- > 
zione . Proibisce egli inoltre alle vedove il ;t 
farsi monache, prima che sia passato urt* 
anno dopo la morte del marito, quando non '> 
ne ottengano licenza dal re; perchè, dice * 
egli , il dolore in casi tali fa prendere del-* 1 ’ 
le risoluzioni , alle quali succede poi il pen* 
tiniento. E nella legge LXV questo saggio^ 
re chiaramente protesta di conoscere bensì* 1 
ma di non approvare la sciocchezza dei^' 
duelli , perchè con essi temerariamente si 2 
vorrebbe forzar Dio a dichiarar la verità 
delle cose a capriccio degli uomini ; con- ' 
tuttociò protesta di permettere e tollerar 
questo abuso, perchè non osa di vietarlo, < 
essendone sì radicata e forte la consueta- 
dine presso de 5 Longobardi, come parimente 
era presso dei Franchi e degli altri popo- 
li settentrionali. Dal catalogo dei duchi 
di Spoleti , che si legge sul principio della 
Cronica di Farfa x , da me data alla luce, 

im- 
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^ „ A k h 6' DCCXXlV. 
impariamo che nell’anno presente fu crea- 
ta! duca di Spoleti Trasmondo. Egli era 
figliuolo di Faroaldo 11 duca . Impaziente di 
succedere al padre nel comando, non volle 
aspettar la sua morte, ma per testimonian- 
za di Paolo! Diacono 1 si ribellò contra 
di luigi e l’obbligò a deporre il governo 
C-fr prendere 1’ abito clericale . Bernardino 
de’ conti di Campello 1 lascia qui la bri- 
glia alla sua immaginazione c penna , per 
dipingerci i motivi e la maniera di questa 
rivoluzione ma il vero è non sapere noi 
altro , se non quel pochissimo che il sud 1 - 
detto Paolo lasciò scritto intorno a, questo 
affari'. Per alito si può credere che Faroal- 
do; H fondasse k badia di s. Pietro di Fé-, 
rentillo 4 divenuta poi celebre 'luogo * 1 di 
divozione; e eh’ egli ritiratosi colà , vi pas- 
sasse il resto di sua vita. Questo duca 
Trasmonda, per quanto s’ha dalla Cronica 
suddetta di Farfa, donò a quell’ insigne 
monistero , mentre v’ era abbate Lucerio , 
la chiesa di s. Getulio , dove si venerava 
' il corpo d’esso santo; e delle terre nel 
fondo Germaniciano . Verisimilmente éotal 
donazione, siccome fatta nel mese di mag- 
gia dell.’ Indiziane VII, dovrebbe apparte- 
nere. all’ anno presente . 
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servi, o voglìam dire schiavi, persone vi- 
li , lo sposar donne libere di nascita, perchè 
la libertà una volta era una spezie di no- 
biltà. Ora di questa nobiltà faceano gran 
conto i Longobardi , ed era loro permesso 
dalla legge di far vendetta idi una lor pa-* 
rente libera , c di un servo che l’ avesse 
presa per moglie . Che se dentro lo spazio 
di un anno questa vendetta non era segui- 
ta, tanto il servo che la donna divenivano 
servi del re e del suo -fisco . Provvide an- 
cora il medesimo re Liutprando alle negli- 
genze de’ giùdici nella "spedizion delle cau- 
se , con altri utili regolamenti per' l’ am rrs- 
nistrazion della giustizia e per l’indennità 
de’ popoli. Furono pubblicate queste leg- 
gi regni nnsiri anno } Dco proteggente / no- 
no , die kalendarum. martiarUm , Inéìàtio- 
ne IV , e per conseguente in quest’ anno . Nel 
quale fu celebrato in Roma dal santo pontefi- 
ce Gregorio II un concilio , in cui furono sot- 
to pena di scomunica proibiti i matri- 
monj con persone consecrate a Dio, o che 
doveano osservar castità, dacché i mariti di 
lor consenso aveano presi gli ordini del 
presbiterato, o diaconato. Aveano i Visi- 
goti finquì tenuta in lor potere la Gallia 
JSarbonense , ossia la Linguadoca . I Sara- 
ceni , divenuti già padroni della maggior 
parte della Spagna, ansavano dietro anche 
a questo boccone , considerandolo come per- 
tinenza del regno spaglinolo j ed appunto 
in quest’ anno riuscì a Zana generale dei 

me- 
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medesimi di conquistar quel paese, e di 
occupar Narbona * che ne era la capitale. 
Non si contentarono di questo, assediaro- 
no anche la città di Tolosa ; ma Eu.de , 
valoroso duca d’ Aquitania , con una nume- 
rosa armata di Franchi fu atrpvarli, ven- 
ne con loro alle mani, e ne riportò ^ una 
segnalata vittoria con istrage memorabile 
di quegl’infedeli . Non si sa quasi intende- 
re , come la razza de’ Saraceni , già con- 
finati nell’Arabia, crescesse in tanto nu- 
mero da occupare e tenere tutta la Persia, 
la Soria , l’Egitto, le coste dell’Africa.» 
c tanl’ altre provincie ; e com.e con tante 
rotte ràacvute aotta^Costantinopoli ed al- 
trove , pure sempre più rigogliosa minac- 
ciasse tutto il resto del romano imperio . 
Ma è da credere che con loro e sotto di 
loro militassero i popoli soggiogati , mas- 
simamente sapendosi che molti d’ essi o per 
• amore, o per forza avevano abbracciato il 
maomettismo.;; ,,-ru^ 

r i . *> * b • * \ j. . 
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Anno di Cristo dccxxit. Indizione v, 
di Gregorio II , papa 8. ? 
di Leone Isauro, imperadore 6. 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto 3. 

di Liuttrando re ri. 

T *.'■ * e « '• ' . . •• 

In quest’ armo ancora il re Liutprando fe- 
ce un accrescimento di ventiquattro nuove 
leggi al forpo delle longobardiche 1 . Chia- 
ramente si conosce che il pontefice doveva 
aver comunicati ad esso re i decreti fat^i 
nel concilio romano dell’ anno antecedente 
intorno ai matrimoni illeciti ; perchè nel- 
la prima d’esse è vietato alle fanciulle, o 
donne che han preso?. 1’ abito monastico , 

0 religioso , il tornare al secolo e maritar- 
si; e quel che potrebbe parere strano, an- 
corché non fossero state consccrate dal sa- 
cerdote; il che noi appelliamo far la pro- 
fessione . Può essere che nel prendere 1 ’ 
abito monastico seguisse allora qualche vo- 
to di castità , altrimenti ai dì nostri sem- 

, brerebbe dura una tal legge . Sono quivi 
intimate varie pene contra le donne sud- 
- dette mancanti in questo, e contra chi le 
avesse sposatele ai mundoaldi,o tutori di 
esse donne , che avessero consentito a tali noz- 

1 ze ln Leggi parimente furono fatte contra chi 
^sposasse delle parenti , o rapisse le altrui 

donne . Fu anche provveduto ai servi fug- 
gitivi, affinchè fossero presi, con decretar 

'pé- 

’ Ltgtt Lfinrrfj'd. P. lì. T. I. Rer. Ini. 
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pene ai ministri della giustizia negligenti 
a farli prendere, ed avvisarne i padroni. 
Durò presso i Longobardi , come ancora 
presso l’ altre nazioni di questi tempi , 1’ uso 
de’ servi, che noi ora chiamiamo schiavi, 
tal quale era stato in addiettro presso i 
Greci e Romani.. Se ne servivano essi per 
far lavorare le loro terre, e per gli ser- 
vigi delle lor case e negozj . Restavano 
sotto il loro dominio tutti i figliuoli e di- 
scendenti da essi servi, e a misura poi del 
buon servigio prestato da essi a’ padroni, 
davano questi ad essi la libertà ; e spezial- 
mente ciò si praticava verso i meritevoli , 
allorché i padroni discreti e pii venivano a 
morte . Certo era di un gran comodo ed 
utile 1’ aver sotto il suo comando gente sì 
obbligata, che non poteva staccarsi dal ser- 
vigio sotto rigorosissime pene, e il far suo 
tutto il guadagno de’ servi, con dar loro 
solamente il vitto e vestito, e lasciare un 
ragionevol peculio. Ma un grande imbro- 
glio era il dover corr'er dietro a costoro , 
se maltrattati dai padroni scappavano, e 
il dover vendere conto alla giustizia dei 
loro eccessi j e pagar per loro, se commet- 
tevano dei misfatti. Se crediamo ad Er- 
manno Contratto *, in quest’anno succe- 
dette la traslazione del sacro corpo di s. 
Agostino, fatta dalla Sardegna a Pavia per 
cura del re Liufprando . Sigeberto 1 la mftt- 

A 4 te 

1 Hirmrnnut Contro {tur in Cbron. 

1 Sigtbtttni in Cbron. 
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te ali’ am?9 r 7*i. Mariano- Scota * all’ *n- 
no 7$^: Il Cardinal, Baronio ‘all’ anno 725* . 

La verità si, -è,, che Tanna èr incerto, ma p 

certiwima la traslazione Ne parla anche 
Paolo Diacono, », pe scrive parimente Be- 
da 4 c ^ c fioriva in questi medesimi tempi « 
Avevano ì Saraceni occupata la. Sardegna 
al romano imperio, senza apparir ben chiaro » 
se la possedessero gr^n tempo dipoi * Mette- , 
vano a sapco tutto iì, paese , spogliavano e 
sporcavano, tulle le chiese de’ Cristiani. In 
quell’ isola cro stato trasportato il corpo del 
suddetto celebratissimo santo vescovo e dotto- 
xe Agostino. Però venutala nuova a Pavia 
di queste calamità del Cristianesimo, il 
piissimo re Liutpfando inviò gente colà con 
ordine di ricppcr^rg a forza di regali da 
quegTjpfeddi un si prezioso deposito . Co- 
sì fa .fitto , : c portate le sacre ossa a Pavia , 
furono coll’onore dovuto a sì gran san- 
to collocate .nella basilica di s. Pietro in 
CobIo àureo, dove tuttavia riposano. Quel- 
la basilica non dice Paolo Diacono 5 che 
fossq ^edificata da esso re Liutprando . Scri- 
ve solamente ch’egli fabbricò il monistero 
del beato Pietro, posto fuori di Pavia, e 
appellato ùélurn aureum. Era stato \ d’ av- 
viso il padre Mabillonc 6 3 fondato in un 
?/b 9 tk . . di-? i i IO 

1 Maritn. Scotta in Chron. * Baron. Anna!. Eccl. 

1 Paulut Diacon. I. 6. e. 48. 

4 Reda I. 6. de Sex SEtit. : ’ 

* Paulut Diae. Ut. 6. top* 58. ì ' 

4 Mah Ut. Mut- Imi. fag. m, •• • "> * • . 
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diploma del re Liutprando, che si conserva 
in Pavia , che questa traslafcibnè seguisse 
avanti il giorno IV non. aprifii regni Liut- 
prandi anno primo , Indizione X, cioè nell’ 
anno 712, perchè il diploma dato in quel 
giorno parla del corpo di s. Agostino già 
introdotto in quella basilica . Ma dipoi av- 
vedutosi che non poteva sussistere una ta- 
le asserzione, ai ritrattò negli Annali Be- 
nedettini 1 f-ed ebbero ben ragione il Til- 
Iemont e il padre Pagi di sospettare del- 
la legittimità di quel diploma . Aggiungo 
io che neppur nell’aprile dell’anno 712 
Liutprando era stato dichiarato re . Fu poi 
trovato nell’anno 1695, nello scuruolo di 
essa basilica il corpo d’ un santo , e dopo 
molte dispute deciso che quel fosse il sacro 
corpo dell’ insigne dottor della Chiesa Ago- 
stino. 11 che se sussista , può vedersi in una 
mia dissertazione stampata , che ha per ti- 
tolo : Motivi di credere tuttavia ascoso , e 
non discoperto in Pavia il sacro corpo di s. 
Agostino. Neppur sussiste una lettera at- 
tribuita a Pietro Oldrado arcivescovo di 
Milano, quasi scritta da lui a Carlo magno 
imperatore , colla relazion della traslazione 
-suddetta. I padri Papebrochio 1 e Pagi * ne u 
han chiaramente dimostrata la finzione . 
Oltre all’ altre ragioni basta osservare che 
• quo- 

\-..1 'H-, K »» * .!*>•»} «. . tv.v. 

.f}*, <** 1 .•*»»»-.*' » \t»*\ *■ 

* Jdtm Annui. BencdiR in. /. 10. e- Sf»i\ •’» t. .A * 

* Papebrochiut Aél. SanRor. Mai* T . 7. A * 

* Pagius ai Anna!» Barin* >: • ; . 1 k . ’..l« ■ 
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questo arcivescovo intitola se stesso della 
casa Oldrada. Neppure oggidì sogliono i ve- 
scovi sottoscriversi col cognome ; e allo 
. ra poi neppur v’ erano i cognomi distinti— 
_ vi delle case , , . 

1 * ‘ 1 * • * * r * . t 

Anno di Chisto dccxxiii. Indizione vr. 
di Gregorio II, papa 9. 
di Leone Isauro, imperadore 7; 
di Costantino Copremmo Augu- 
sto 4* 

di Liutprando re 12. 

C 

*Je Paolo Diacono seguitasse nella sua Sto- 
ria un ordine esatto di cronologia /conver- 
rebbe mettere la morte di Sereno patriar- 
ca d' Aquileja circa T anno 717 , perchè 
da lui * riferita dopo 1’ andata a Roma di 
,Teoione II , duca di Baviera, la qual si 
crede succeduta nell’anno precedente 716. 
Ma egli narra appresso 1 ’ entrata de’ Sara- 
ceni in Ispagna, la quale pure abbiam ve- 
duto che accadde nell’ anno 71 1. Tuttavia 
ci manca l’anno preciso della morte di 
quel patriarca , sappiamo ben di certo che 
dopo di lui fu eletto patriarca Callisto , uo- 
mo di vaglia, che era allora arcidiacono 
della chiesa di Tririgi , Il re Liutprando 
s’ingegnò per far cadere in lui 1’ elezione . 
Ai tempi di questo patriarca , Pemmone , 
da noi veduto di sopra all’anno 706 duca 
\ \ . . ..,1 del 

-v. 1 Pjuìus Hit con ut l. 6 . ♦. 44. 
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del 1 Friuli , continuava ih quel governo, coi 
meritò di avete allevati co’ suoi figliuoli 
tutti ancora i figliuoli de’ nobili che era- 
no periti a’ tempi del duca Ferdulfo nella 
battaglia centra degli Schiavoni. Ora av- 
venne che un’immensa moltitudine di quei 
Barbari tornò ad infestare it Friuli , e giun- 
se fino ad un luogo appellato Lauriana . 
Péinmone con qùe’ giovani tuff] ben ad- 
destrati nell’ armi , per tre vòlte diede lo- 
ro la caccia, e oc fece- un gran macello^ 
senza che vi restasse ifiorto de’ suoi , se non 
un Sigualdo, uomo già attempato. Costui 
nella battaglia suddetta di Ferdulfo avea 
perduto due suoi figliuoli , è nelle due pri- 
me zuffe del duca Pemfnoné largamente se 
n’ era vendicato colla morte di molti Schia- 
vetti . Quantunque poi esso duca gli vietas- 
se di entrare nel terzo conflitto , perchè 
forse il vedeva troppo arrischiato, putenon 
potè Sigualdo contenersi dall’ andarvi, con 
dire che avea bastantemente vendicata la 
motte de’ suoi figliuoli , e che però se la 
sua fosse arrivta , di buon volto la rice- 
verebbe . In fatti vi perì egli solo. Ma 
Pcmmone uom saggio, volendo risparmiare 
il sangue de’ suoi, trattò di pace in quel- 
lo ^stesso luogo con gli Schiavoni, i quali 
dopo aver avuta sì buona lezione, da lì 
innanzi corninciarono a portar più ri-petto 
ai Fnrlani e ad aver paura delle lorarmi. 
Fa ordinato da papa Gregorio II in questo 
anno vescovo della Germania l’insigae s. fio- 

ni- 
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trifazio-, apostolo di «pelle contrade-, ché 
nell’ Assia y nella, Turingia , nella Sassonia , 
e iè altre parti , else prima professavano il 
paganesimo* piantò U; santissima fede di 
Cristo . Circa questi tempi » s. Corbiniaiu» 
vescovo di Erisinga > come, s’ ha dalla sua 
vita scritta da Aribone 1 , venne a Roma . 
In passando per Trento vi trovò Ursingo 
eh’ era ivi’ poco fa stato posto^per conte, 
cioè per governatore . Arrivò a Pavia , do- 
ve qda Lintprando re piissimo fu per sette 
giorni trattenuto epn singolaj: venerazione, 
*egalato, e scortato sino ai confini del regno» 
Lo stesso trattamento ricevè egli nel suo ri- 
torno verso la Baviera . Da essa vita ap- 
parisce che il dominio dei re longobar- 
di arrivava allora fino ! al castello, ossia 
alla città di Magia nella Germania . Sareb- 
be da vedere , , se fosse situato questo luo- 
go nel .Titolo. À >>. ; 


-di"! i ' 


r.'-: r i '< r ;..v 

. 1 . ■ • C < »... ! \ 

5 <• 

j': 

:<it ji .-i p " 

I . il -j ' f 

•»Vrv .-.in 


i • ' : r *- •. 

»* - . •» h 





~u \ t -.?: ■ 

r; 

! f ‘'/y., 

! ; .1 j.J • „» 

fJCI'.dS'i ;>t 

; ■ 

‘UV .. det: :• } >; 

i e f 1 1 x. 4 ' hi ) ( , ti 7 

V* 

c 


i i . £ V l „ i > i) r 1 1 s 

: r.t t • ? 

-Llai-fjl-; * 

* 

t»; • -* i i n:v' 

•; * Y..V1 -« ;-.;3 

il"fi o 

itV 

*. 1 

* ... i* 

"j", i.-b i i.i.-r 

ù:‘At,t>p <:/ 

r ». 

» l/'.ì t l JU'i.fi i 

; ; i yh . irr^' - r>! 

jl.iio () 


; : fU,3 l,| * : f. ' 

4»r* 


-c*b 


i v- i , k > a • »* 

* MAiU. Trm. II, Set*/. BtniiiR. f.ig, j of. 


Digitized by Google 


A n N a DCCXXIV. 15 

’i T .1 A T I Vi t J A H Vi A 

% Anpo * di Cristo dccxxiv. Indizione vira 
, gin-wsll Gregorio II, pipa ii-ri 

ir o:,r-. di Leone Isauro , imperadore & 3 
ih *’i >1 di Costantino Copronimo Augn- 

oneiiiri v/ì • ■ sto 5* ; *1' 

f! ; di Liùt?raxbo re *3*‘ rw< -° ? * v 

f P n cnm.v , *■ criteri/* £d iìJÌ’/ 

Intento gìornalittente ir Ire Liutprand? d 
ben Tegolate il regno ? longobardico p e x 
Ravvederlo' di quelle leggi che esrmsya ib 
bisognò de’ popoli , ’ oh che sembravano più 
utili al loro governo * pubblicò in questa 
anno il’ sesto libro delle sue leggi ‘ Arcuar 
régni met, Christo yTòicgerit*, XIL dié. 
kalendarwn tnartiarum , Indizione VIL nei 
qual tempo doveva esserd in oso che q 
tenesse la dieta del regno , vedendosi le 
vàrie • pubblicazioni delle leggi fatte nel 
principio di marzo , © in quel torno , una 
cura fudicibus & reliquis Longobardi fidx- 
libus nostris . Cento e due son le leggi pub- 
blicate da esso re in quest’anno intorno a 
.diversi suggerii , fra’ quali e da osservare 
che la nazion longobarda avea bensì abiu- 
rato 1’ arianismo ed abbracciata la religion 
cattolica , ma non mancavano persone che 
conservavano alcuna delle antiche supersti- 
zioni del paganesimo . Ricorrevano agli 
indovini, agli aruspici, ed aveano qualche 
albero, appellato da loro santo, osantivo, 

do- 

1 Lfgti Ltngtfard. P. 11 . T. I. Rtr. Ittlic. 


*4 Annali d’ Italia r 
dove /accano de’ eagriiìzj e delle fontane 
che-, erano adorate da loro. Liutprando re 
cattolico Botto rigorose pene proibì cotali 1 
superstizioni* bandì tutti gl’ indovini ed ? 
incantatori , ed incaricò gli ufiziali delta ■ 
giustizia di star vigilanti per l’ estirpazio- 5 
ne di somiglianti abusi . Apparisce inoltre •> 
da esse leggi che i notai. scrivevano icon-’’ 
tratti secondo la legge romana per chi la > 
professava * oppure secondo la longobardi 
dica , seguitata dagli uomini di quella na- » 
zione . Proibisce egli inoltre alle vedove il 
farsi monache, prima che sia passato un^ 
anno dopo la morte del marito, quando non ’> 
ne ottengano licenza dal re; perché, dice » 
egli , il dolore in casi tali fa prendere del- 1 ' 
le risoluzioni, alle quali succede poi il pen* ' 
timento. E nella legge LXV questo saggio 1 ' 
ie chiaramente protesta di conoscere bensì; 
nva di non approvare la sciocchezza dei - 
duelli , perchè con essi temerariamente si ; 
vorrebbe forzar Dio a dichiarar la. verità 
delle cose a capriccio degli uomini ; con- 
tuttociò protesta di permettere e tollerar 
questo abuso > perchè non osa di vietarlo , ■* 
essendone si radicata e forte la consueto- u 
dine presso da’ Longobardi ; come parimente 
era presso dei Franchi e degli altri popo- 
li settentrionali. Dal catalogo dei duchi 
di Spoleti , che si legge sul principio della 
Cronica di Farfa da me data alla luce, 

im- 
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impariamo che nell’anno presente fu crea-' 
ta 5 duca di Spoi eti i Trasmondo . Egli era 
figliuolo di Faroaldo 11 duca . Impaziente di 
succedere al padre nel comando, noti volle 
aspettar la sua morte, ma per testimonian- 
za di Paolo; Diacono 1 si ribellò contra 
diluiti! e 1’ obbligò a deporre il governo 
e. a- prendere l’ abito clericale. Bernardino 
de 1 conti di Gampello 1 lascia qui la bri- 
glia alla sua immaginazione e penna , per 
dipingerci i motivi e la maniera di questa 
rivoluzione ; ma il vero è non sapere noi 
altro , se non rjuel pochissimo che il sud- 
detto Paolo lasciò scritto intorno a questo 
affare'. Per alito si può credere che Faroal- 
do Il fondasse la badia di s. Pietro di Fé-, 
rentillo i divenuta poi celebre 'luogo* di 
divozione; e eh’ egli ritiratosi colà, vi pas- 
sasse il resto di sua vita. Questo duca 
Tra.smon.dOy per quanto s’ha dalla Cronica 
suddetta di Favfa^' donò a quell’ insigne 
monistero 4 mentre v’ era abbate Lucerio , 
la chiesa di s. Getulio , dove si venerava* 

' il corpo d’esso santo; e delle terre nel 
fondo Germaniciano . Verisimilrnente éotal 
donazione, siccome fatta nel mese di mag- 
gia dell. 3 Indiziane VII , dovrebbe apparte- 
nere) all’ anno presente» >> 1 
» b .ru ■: -’'i •* 

i •'! »ò Gujia-V* q < • “• • •« ' 

I M 1 J»1 ■ t. ». ’ L. .» *)• • • V • r A fi— 

-'HI I 

■ Paulut DiJConus /. 6 . t. 44 . ( 

* Compiili Stvria dl’Sftftti li Ih t. tj« 
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A natì di Cristo dccxxv. Indizione vi ir. 

••• - di Gregorio II, papa n. 

di Leone Isauro , imperadore 9. 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto 6. T 

* di Liuierando re 14. 

Divenuti già padroni delia Linguadoca i 
Saraceni, tentarono nel presente anno di 
passare il Rodano. Ma Eude duca d’Aqui- 
tania insieme coll’ oste generale de’ Franze- 
si , andò ad assalirli , e ne riportò un’ in- 
signe vittoria, accennata da Anastasio bi- 
bliotecario 1 e da Paolo Diacono \ Carlo Mar- 
tello , altro eroe della nazion franca , in que- 
sti tempi ostilmente entrò nella Baviera ; 
ne soggiogò e saccheggiò una parte , cioè 
la spettante a Grimoaldo duca j seco con- 
dusse Piltrude concubina famosa d’ esso Gri- 
moaldo , con Sonichilde nipote d’essa Piltrude 
ossia Biltrude. Essendogli morta Rotrude 
sua moglie, madre di Pippino e di Carlo- 
mano , egli sposò la predetta Sonichilde . 
Ma Piltrude dopo essere stata alcun tempo 
in sua grazia, per relazion di Aribone nel- 
vita di s. Corbiniano * , fu costretta a ri- 
coverarsi con un asinelio in Italia , dove 
miseramente terminò la sua vita. Ella era 
stata persecutrice d’ esso s. Corbiniano ve - 

sco- 

* Antttts. im Gregor. II. 

* Panini Dittarmi I. 6. t. 4 tf. • . 

* M tirili. Stati. B incèrti. Tarn. II. 
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scovo di Frisinga , perchè il trovò contra- 
rio alla disonesta sua vita. Scrive il padre 
Mabillone * , che il re LiutpranLo per 1’ 
amicizia da lui sempre conservata coi re 
fianchi, prese 1’ anni anch’ egli contra del- 
la Baviera, ma non cita, onde s’abbia 
tratta questa notizia ..Senza buone pruove 
non si dee credere eh’ egli rendesse sì brutta 
ricompensa al popolo della Baviera , dal cui 
braccio egli riconosceva la corona del re- 
gno longobardico, e fors’ anche era di quel- 
la nazione. In quest’anno parimente abbia- 
mo dalle memorie dell’. archivio farfense 1 , 
che Trasmondo duca di Spoleti fece una 
donazione a quel nobilissimo monistero 
mense jam/ario, Indizione ottava sub Jli- 
mone Castaldione . Nel registro d’esso ar- 
chivio medesimamente si legge una vendi- 
ta di olivi fatta a Tommaso abbate tem- 
poribus Trnnsmundi ducis Langobardovum, 
& Sindolji CastalcLionis civ'uatis Reatina:: 
dal che si conosce che la città di Rieti 
era sottoposta ai duchi di Spoleti. Ma non 
so io ben accordar gli anni, d’esso Tom- 
maso abbate con quei del duca Trasmon- 
do . Abbiamo poi da Andrea Dandolo * , 
che essendo mancalo di vita Donato pa- 
triarca di Grado , Pietro vescovo di Pola 
passò a quella chiesa. Ma queste trasmigra- 
zioni da una chiesa all’ altra, non essen- 
Tom. X. B do 
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do secondo la disciplina di que’ tempi si 
tollerate ed approvate , come oggidì , Gre- 
gorio II papa zelantissimo il dichiarò de- 
caduto dall’ una e dall’altra chiesa. Tan- 
to nondimeno valsero le preghiere del cle- 
ro e popolo di Venezia, ch’egli fu rimes- 
so nella sua prima sedia. E perciocché si 
sapeva, o vi doveva essere sospetto eh’ 
esso Pietro per vie simoniache si fosse in- 
truso nel patriarcato suddetto, il papa aver- 
ti i Veneziani di non eleggere pastori , se 
non nelle forme approvate da Dio e dalla 
Chiesa . Dicesi data la lettera pontifìcia 
nell’ anno IX di Leonzio Isauro imperado- 
re , e però nel presente anno . Succedette 
dunque nella cattedra di Grado Antonio di 
nazion padovano, dianzi abbate del moni- 
stero della Trinità di Brondolo , dell’ ordi- 
ne di s. Benedetto , personaggio somma- 
mente cattolico e dabbene . 

Anno di Cristo dccxxvi. Indizione rx. 
di Gregorio, II, papa 12. 
di Leone Isauro imperadore io. 
di Costantino Copronimo Aug. 7. 
di Liutfrando re 15. 

Cominciò in quest’ anno Leone Isauro una 
tragedia che sconvolse non poco la Chiesa 
di Dio , e pose i fondamenti per far per- 
dere 1 ’ Italia agl’ imperadori greci . Per 
attestato di Teofane 1 , di Niceforo * , 

e d’ 
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e tl* altri stòrici , fra lé isole di Tera o 
Terasia , per alcuni giorni il mare bollì 
furiosamente , uscendo da un vulcano sot- 
tomarino un fumo infocato e un’ immensa 
moltitudine di pomici , che si sparsero per 
tutta 1 ’ Asia Minore , per Lesbo , c per lo 
coste della Macedonia , con essere nata in 
quel mare un’isola , che s’andò ad unire 
a quella di Jera.< Anche a dì nostri , cioè 
nell’anno 1707 , una somigliante isola sorse 
dal mare poco lungi da quella di Sanferine : 
sopra il quale avvenimento abbiamo le Os- 
servazioni del celebre filosofo e cavaliere, 
Antonio Vallisnieri. Per questo naturale 
accidente fu grande lo spavento de’ popo- 
li anché a’ tempi di Leone Isauro , e un 
perfido rinegato per nome Bcser , che ave- 
va abbracciata la superstizion degli Arabi, 
e s’ era poi introdotto nella corte imperia- 
le , se non prima , certo di questa congiun- 
tura seppe ben prevalersi appresso l’ impe- 
radore per fargli credere irato Dio contra 
de’ Cristiani , a cagion delle immagini che 
essi tenevano e veneravano ne’ sacri tem- 
pli Abbiamo dei riscontri che veramente 
si fossero introdotti degli abusi nell’ uso 
e culto delle sacre immagini , come anche 
si osservava ne’ tempi addietro fra iRussia- 
ni , ossia fra i Moscoviti , uniti alla chiesa 
greca. Ma questi tali abusi non fecero, nè 
fanno , che per cagion d’ essi s’ abbiano 
ad abolir le stesse immagini , perciocché 
siccome han dimostrato uomini di gran 

B a sape- 
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sapere , l’ uso d’ esse immagini e il colio 
ben regolato di quelle , non solamente è 
lecito, ma riesce anche utile alla pietà 
della plebe cristiana e cattolica . Ora Leone 
Augusto infatuato della gran penetrazione 
della sua mente , e sedotto dal maligno 
consigliere , con usurpare i diritti- del 
sacerdozio , pubblicò ua editto-, contenente 
l’ordine che fossero vietate da li, innanzi , 
c si togliessero tutte le sacre immagini per 
le terre all’ imperio romano - ,suggetle 9 
chiamando idolatria l’ adorarle , ossia il 
venerale. Tale fu il principio dell’ eresia 
degl’ iconoclasti . Gran commozione si 
suscitò per questo sconsigliato ed iniquo 
divieto fra i popoli suoi sudditi, detestando 
la maggior parte d’essi come-eretico e di 
sentimenti maomettani 1’ impcradore j e 
tanto più, perchè sì seppe eh* egli aveva in 
abbominazionc le sacre reliquie e negava 
l’ intercession de’ santi appresso Dio, cioè 
impugnava dogmi stabiliti nella chiesa 
cattolica, con impugnar egli stesso la 
professione della fede da lui fatta nella sua 
assunzione al trono imperiale, e senza voler 
sopra ciò ascoltare il parer de’ vescovi , 
eletti da Dio per custodi della dottrina 
spettante alia fede. Tassarono perciò gli 
abitanti della Grecia e delle isole Cicladi 
ad un estremo, con ribellarsi all’ imperador 
Leone e proclamar imperadore un certo 
Cosma. Poi messa insieme una fiotta di legni 
sottili ostilmente andarono setto Costantino- 

po- 
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poli , e diedero battaglia a quella città , 
ma restò disfatta dal fuoco greco la loro 
armata, e T efimero Augusto venuto in ma- 
no di Leone, pagò colla testa il suo reato: 
con che maggiormente crebbe l’orgoglio di 
esso impcradore e de’ suoi seguaci per so- 
stener Tempio editto. Benché poi ci man- 
chino le lettere da lui scritte a Grego- 
rio Il papa intorno all’ abolizion delle sacre 
immagini, e le risposte a lui date dal pon- 
tefice, pure da quanto s’ anderà vedendo, 
chiaramente si comprende ch’egli inviò a 
Roma l’editto sopraddetto, e che il santo 
pontefice non solamente vi si oppose , ma 
dovette anche risentitamente scriverne ad 
esso Leone Augusto , per rimuoverlo da 
questo sacrilego disegno. Ne vedremo fra 
poco gli effetti. Per quanto s’ha da Andrea 
Dandolo * , succedette in quest’ anno la 
morte di Marcello duca di Venezia, e in 
luogo suo fu sustiìuito Orso, uno de’ nobi- 
li della città Eraclea , e personaggio di gran 
prudenza e valore. 
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Anno di Cristo dccxxtii. Indizione x. 
di Gregorio II, papa 13. 
di Leone Isauro imperadore 11. 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto 8. ' 

di Liutpranoo te 16.- • 

Abbenchè in questi tempi per cagione 
della nascente eresia degl’ iconoclasti ac- 
cadessero molte novità in Italia , pure non 
abbiamo un filo sicuro per distinguere i 
tempi , e quasi neppure disbrogliare quegli 
avvenimenti, de’ quali i soli Anastasio bir 
Jjliotecario e Paiolo Diacono ci han conser- 
vata una confusa memoria . Li riferirò io 
con quell’ordine qhe mi parrà più verisi- 
mile . Allorché l’imperador Leone ebbe scor- 
to 1 quanto il romano pontefice fosse alie- 
no dal concorrere ne’ suoi perversi sentimen- 
ti , tornò a scrivergli più imperiosamente , 
facendogli sapere che ubbidisse, se gli pre- 
meva d’ aver la sua grazia , altrimenti che 
egli finirebbe d’essere papa. Allora l’in- 
trepido pontefice Gregorio , ben intendendo 
i pericoli della Chiesa e i proprj , saggia- 
mente si accinse alla difesa . Con sue let- 
tere avvisò i popoli italiani dell’ insulto 
che volea fare il malvagio imperadore al- 
la religione ; cominciò a star cauto per la 
propria persona -, e molto più è da crede- 
re 


* Annusi, in Grtgor. IT. 


^ Anno DCCXXVII. 23 

re clic con più vigore che mai rispondesse 
a Leone. Il Cardinal Baronio 1 rapporta 
due sue lettere , come scritte da esso papa 
nell’anno precedente 726 al medesimo im- 
peradore. Pretendi all’incontro il padre 
Pagi 1 che queste appartengano all’ an- 
no 730. Forse niun di loro ha colto nel 
segno. Sappiamo ben di certo che l’ infuria- 
rlo iroperadorfc si diede a studiar tutte le 
vie per levar dal mondo il santo pontefice. 
Pare clic Anastasio metta come avvenuti 
quegli empj suoi tentativi contra la vita 
del papa* prima che spuntasse la persecu- 
zione delle sacre immagini , adducendo co- 
me commosso sdegno l’ imperadore , per- 
chè il pontefice Gregorio s’era opposto all’ 
imposizione d’un censo , ossia tributo, o 
capitazione, di’ esso Augusto voleva esige- 
re dai popoli d’ ftalia . Mette ancora 1 ’ as- 
sedio di Ravenna, quasi fatto dal reLiut- 
prando prima dell’ attentato contro esse 
immagini . A me sembra più vcrisimile che 
il primo anello di questa catena sia stato 
l’empio editto di Leone Isauro, per cui 
cadde dalla sua grazia papa Gregorio , e si 
-imbrogliarono le cose in Italia. Teofane J 
scrive che dopo aver esso pontefice con sua 
decretale esortato indarno l’ imperadore per- 
verso a non voler mutare i riti stabiliti 
dai santi Padri intorno all’ immagini , vic- 
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tò die se gli pagassero da lì innanzi i tri- 
buti . Pi^ò essere die Teofane s’ingannasse 
in credere negati a Leone anche i tributi 
soliti , quando l’opposizione probabilmente 
fu di un censo nuovo , ossia d’ una capita- 
zione , che novamente si voleva introdurre ; 
ma forse gli è da prestar fede, allorché 
dice fatta cotale opposizione . Pare ezian- 
dio molto credibile che il re Liutprando 
si prevalesse, della buona occasione di pro- 
fittar sopra gli stati imperiali, dappoiché 
vide alterati forte gli animi degl’italiani 
contra del prevaricatore Augusto , il quale 
all’eresia aveva aggiunta la persecuzione 
del papa. In fatti abbiamo da Anastasio 1 
che per ordine suo fu cospirato in Roma 
contro la vita del santo pontefice da Basi- 
lio duca , da Giordano cartulario , e da 
Giovanni soprannominato Lui ione ,con parti- 
cipazione c consenso di Marino imperiale 
spatario , mandato dall’ imperadore col ti- 
tolo di duca, ossia governatore di Roma. 
Volle Iddio che non seppero mai trovare 
apertura di eseguir l’empio concerto, e 
intanto Marino infermatosi passò al mon- 
do di là. Arrivò dipoi Pao/o patrizio , in- 
viato in Italia esarca , e coll’ intelligenza e 
colle spalle di lui seguitarono i congiurati 
la lor trama contra del buon pontefice . Ma 
venuto alla luce il loro disegno , commosso il 
pooolo romano trucidò Giovanni e Lurione . 

Ba- 

’ Ananas. *'« Grttor, II. 


J3icjitized by Google 


Anno DCCXXVII. 25 
Basilio fa costretto a farsi monaco, e ri- 
stretto in un monistero , quivi terminò i 
suoi giorni . Non istette per questo 1 * esar- 
co Paolo di proseguire nel suo sacrilego 
pensiero di torre la vita al pontefice e di 
sustituirne un altro a suo piacimento, per 
avere libero il campo a spogliar le chiese 
di Roma, siccome avea fatto in varj altri 
luoghi . Venne anche da Costantinopoli un 
altro spatario , uoà ordine di deporre papa 
Gregorio. Lo stesso esarco a questo fine 
raunò quanti soldati potè in Ravenna , e 
gl’ inviò alla volta di Roma, sperando che 
con questo rinforzo i congiurati verrebbo- 
no a capo della loro iniqua intenzione . 
Ma ciò risaputo tanto il popolo romano, 
quanto i Longobardi del ducato di Spoleti 
e della Toscana, si misero in - armi e fe- 
cero buone guardie al ponte Salario e ai 
confini del ducato romano , affinchè i mal 
intenzionati non potessero passare . Il con- 
te Campello nella storia di Spoleti scriven- 
do che seguì in tal congiuntura una bat- 
taglia fra gl’ imperiali e Trasmondo duca 
di Spoleti colla vittoria in favore dell’ ul- 
timo, di sua testa v’ha aggiunto questo 
abbellimento , non raen che 1’ orazione fat- 
ta da esso duca alle sue milizie. Probabil- 
mente nell’ anno presente accaddero tutti 
questi movimenti e sconcerti . Dalla vita 
di s. Giovanni Damasceno , scritta da Gio- 
vanni patriarca di Gerusalemme *, ricavia- 
mo 
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mo che esso Damasceno abitante in Da- 
masco nel dominio de’ Saraceni , e ministro 
del loro calila, appena intese l’editto di 
Leone Isauro , che prese la penna in difesa 
delle sacre immagini . Leggonsi le di lui 
orazioni su questo argomento. Da essi Sa- 
raceni fu appunto nell’anno presente as- 
sediata la città di Nicea metropoli della 
Bitinia, ma Iddio miracolosamente la pre- 
servò dalle loro unghie . 

, * ,1 * » 1 * ' ‘ * *' 
Anno di Cristo dc cxxvm. Indiz. xr. 

di Gregorio II, papa 14. t . 

~ di Leone Isauro imperadore iz. 

di Costantino Copronimo Augu- 
- • - sto <J. • - 

.. •. di Liutprando re 17... 

S J'i . * .. n 1 • 

eopriyasi ogni dì piò empiamente ani- 
mato l’imperador Leone non solo contro 
le sacre immagini, ma eziandio contro il 
santo pontefice Gregorio difensore delle me- 
desime* Tentarono i suoi ministri con re- 
plicati ordini imperiali 1 di muovere con- 
tra di lui i popoli della Pentapoli , cioè di 
cinque città che son credute Rimini , Pe- 
'8aro, Fano, Umana, ed Ancona , tuttavia 
in que’ tempi soggette ai Greci , e parimen- 
te i Veneziani. Ma que’ popoli risolutamen- 
te negarono di consentire a sì nera iniqui- 
tà, anzi protestarono d’ essere pronti a dar 
la vita per la difesa del medesimo ponte- 
fice . 

* Ananas. ia Orinar. U. 
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4ce . Nè ciò loro bastando , scomunicarono 
l’esarco Parto e chiunque teneva con l'or, 
giugnendo a non volere i governatori da 
lui destinati per le città, e ad elegger- 
ne essi quelli che fossero uniti alla chiesa 
romana- Furono anche vicini i que’ popoli 
d’Italia, che erano sudditi delF imperio, 
a creare un nuovo imperadore , con dise- 
gno di condurlo a Costantinopoli t, e nc ten- 
nero varie consulte. Ma il saggio e piissi- 
mo papa disturbò questa loro risoluzione, 
sperando sempre che V imperadore s’ aves- 
se a ravvedere e a rimettersi nel buon cam- 
mino . Accadde poscia che anche Esilara- 
to duca di Napoli , accecato dal desiderio 
di farsi del merito coll’ imperadore, sedus- 
se non pochi di quella parte della Campa- 
nia , che tuttavia ubbidivano all’imperio, 
e venne insieme con Adriano suo figliuolo 
alla volta di Roma, pieno di mal talento 
contra del pontefice . Allora il popolo ro- 
mano acceso di zelo, uscì coll’ armi contra 
di costoro, e preso esso Esilarato col fi- 
gliuolo , amendue li privarono di vita. Sa- 
puto poscia che Pietro novello duca di Roma 
avea scritto alla corte contra del papa , il cac- 
ciarono fuor di città . Nè minore fu il tu- 
multo, che durante questi torbidi si sve- 
gliò in Ravenna . Molti aderivano all’ em- 
pietà dell’ imperadore , ma i più erano in 
favore e difesa del romano pontefice . Si 
venne perciò alle mani fra loro, e in quel 
conflitto restò ammazzato lo stesso esarco 
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Paolo . Era finora stato solamente spettato- 
re di queste brutte scene d’Italia, accadu- 
te per la pazza condotta di Leone Augu- 
sto , il re Liutprandr). Ma vedendo cresce- 
re il fuoco , e cotanto irritati e sì mal 
disposti gli animi de’ sudditi imperiali con- 
tra del loro sovrano , volle cavar profitto 
da questa disunione, prendendo, credo io, 
motivo, o pretesto di muovere le sue armi 
dalla persecuzione d’esso imperadore contro 
della Chiesa e del capo visibile della medesi- 
ma. Nè duro fatica a figurarmi che fosse 
anche invitato a questo giuoco da non pochi, 
i quali non sapevano digerire d’ aver per 
signore un imperador empio , e che per at- 
testato di Anastasio avea spogliate varie 
chiese: laddove sotto i re longobardi la re- 
ligion cattolica e i suoi ministri godevano 
tutta la possibil tranquillità e il dovuto 
rispetto. Però lascito in campagna col suo 
esercito si spinse contra le terre dell’ esar- 
cato. Pare che la sua prima impresa fosse 
l’assedio di Ravenna, dove stette sotto 
per alcuni giorni , ed è certo che la prese , 
benché Anastasio espressamente noi dica , 
attestando chiaramente Paolo Diacono 1 , 
cd Agnello Ravennate *, che un secolo do- 
po scrisse le vite di quegli arcivescovi. Anzi 
esso Agnello ci ha conservato qualche par- 

tico- 
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ticolarità di quel fatto , con dire che per 
intelligenza di uno di que’ cittadini Liut- 
prando v’ entrò, perchè avendo finto di 
dare un fiero assalto alla porta del Vico 
Salutare, ed essendo corsi tutti i cittadini 
colà alla difesa, il traditore intanto aprì la 
porta che va al Vico Leproso , c introdus- 
se i Longobardi .Gran somma di danaro era 
stata promessa a costui ; si sbrigarono da 
questo pagamento i Longobardi con am- 
mazzarlo il primo nell’ entrare in città , 
se pure non morì per un trave cadutogli 
addosso , come pare che voglia dire lo sto- 
rico Agnello. Impadronissi ancora I-iut— 
piando del castello, ossia della citta di 
Classe , e secondo la testimonianza d’ Ana- 
stasio , ne portò via immense ricdhezze . 
Han creduto e credono tuttavia i Pavesi , 
che in tal congiuntura il re Liutprando 
asportasse da Ravenna a Pavia la bella sta- 
tua di bronzo di un imperadore a cavallo, 
stimato Antonino Pio, la qual tuttavia ser- 
ve d’ornamento alla lor piazza, cd è da 
lor chiamala il Regisole . 

Oltre a ciò altri paesi vennero in pote- 
re del re Liutprando, perche secondo Paolo 
egli prese Castra Mmiìice , Formianum, & 
Montem Bcllitim . Buxeta , 6* Persicela , Bono- 
niam ,6* Pcntapolim , Auxitnumque . Anasta- 
sio scrive, che Longobardi JEiniiuc Castra , 
Feronianus , Montebelli , Bononia , Verablum 
ciun suis 0 ppidis Briaco, & Persicelo , Pcn- 
t a polis (luoipie^ & A uxima ria ci vilas se tra- 
di- 
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diderunt. Quale di questi autori abbia co- 
piato l'altro, noi so, perchè le vite dei 
papi son di varj scrittori . Si conosce ben 
da queste parole, che la città d’Osimo era 
diitinta dalla Pentapoli ; e che Feronianum 
era il Fre guano ^ picciola provincia del du- 
cato di Modena nelle montagne , dove sono 
Sestola , Fanano, ed altre terre. Mons Bel* 
lius è Monte Veglio o Monte Vio nel ter- 
ritorio di Bologna presso il fiume Samog- 
gia . Verablo , e Busso o Bussetta son for- 
se nomi guasti , non potendo qui entrar 
Busseto , posto fra Parma e Piacenza ver- 
so il Po , perchè non è mai credibile che 
i Longobardi padroni delle città circonvi- 
cine avessero differito fino a questi tempi 
la conquista di quel luogo . Fersiceto è un 
tratto di paese , spettante negli antichi se- 
coli al contado di Modena, siccome ho di- 
mostrato nelle Antichità italiche *, in cui 
era allora compreso il celebre monistero di 
Nonarttola. Tuttavia la nobil terra di s. 
Giovanni in Persiceto rilien questo nome 
nel distretto di Bologna . Dalla parte an- 
cora del ducato di Spoleti , per testimo- 
nianza d’ Anastasio , dai Longobardi fu oc- 
cupata la città di Narni , nè sappiamo se 
la restituissero . Presero anche il castello di 
Sutri , dipendente dal ducato romano ; ma 
questo noi tennero, che cento quaranta, o 
pur quaranta giorni ; perchè il buon papa 
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cip tante lettere e regali si adoperò pres- 
so il re Liutprando , che l’ indusse a rila- 
sciarlo, dopo averlo spogliato di tutte le 
sostanze de’ cittadini . Nè volle il re ce- 
derlo a’ ministri imperiali, 'ma bensì ne fe- 
ce una donazione alla chiesa romana . Può 
essere che in tal congiuntura accadesse ciò 
che narra il suddetto Paolo, cioè, che tro- 
vandosi il re Liutprando nella Pentapoli a 
Vico Fi Ueo, una gran moltitudine di que- 
gli abitanti andava a portargli de’ regali , 
per esentarsi dal sacco ed ottener delle sal- 
ve guardie . Sopravvenne una gran brigata 
di soldati romani, che uccisero 'e fecero 
prigione quella sfortunata gente . In questi 
tempi venne a Napoli Eutichio patrizio eu- 
nuco , che altra volta vien detto avere erer- 
citata la carica d’ esarco d’Italia, rivestito 
della medesima dignità. Costui portava or- 
dini pressanti dell’ empio Augusto di levar 
di vita il santo pontefice Gregorio II. Nè 
molto stette a risapersi il suo crudel dise- 
gno , e eh’ egli meditava ancora di dare il 
sacco alle chiese e di far altri malanni . 
Fu colto un suo uomo incamminato a Ro- 
ma con lettere indicanti eh’ esso esarco la 
voleva contro la vita del papa e de’ prin- 
cipali di Roma. Fecero istanza i Romani 
che s’impiccasse il messo, ma il misericor- 
dioso pontefice il salvò dalla morte. Per 
questa cagione poi dichiararono scomunicato 
1’ esarco Eutichio, e tutti s’ obbligarono con 
giuramento di non mai permettere che ad 
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un papa sì zelante per la religione e <J.i- 
fensor delle chiese , fosse recato alcun no- 
cumento, o tolta la sua dignità. Ora vcg- 
gendo Eutichio , che non gli potea venir 
fatto il sacrilego colpo , finché non allonta- 
nava i Longobardi dall’ amicizia e piote- 
zion dei Romani , si studiò di ottener 1% 
intento, con promettere dei gran doni ai 
duchi de’ Longobardi , e allo stesso re Liut- 
prando , se desistevano dallo spalleggiare i 
Romani . Ma conoscendosi il mal talento e 
la malizia del perfido eunuco ministro im- 
periale , tanto i Romani , quanto i Longo- 
bardi , si strinsero maggiormente in lega, 
protestandosi che si riputerebbono glorio- 
si , se potessero spendere le lor vite per 
la conservazione e difesa di un sì pio e 
sante papa, e risoluti di non gli lasciar 
fare alcun torto dai nemici di Dio e di 
lui , Intanto il buon pontefice attendeva a 
far di copiose limosine , orazioni , digiuni , 
e processioni , confidando più nel soccorso 
di Dio , che in quello degli uomini , con 
ringraziar nondimeno il popolo dell’ amo- 
revole lor volontà , c raccomandar loro di 
far delle buone opere c di sperare in Dio, 
esortandoli nello stesso tempo a non desi- 
stere dall’amore e dalla fedeltà del roma- 
no imperio. Questa verità attestata da Ana- 
stasio bibliotecario 1 e daPaoIo Diacono*, 

au- 
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utori ben informati delle cose d’Italia, e 
comprovata dai fatti, ci fa chiaramente co- 
noscere che Teofane 1 scrittor greco, e 
chiunque gii tenne dietro, s’ingannò in 
iscrivendo che papa Gregorio secondo ( da 
lui per altro sommamente lodato ) sottras- 
se dall’ ubbidienza dell’ imperadore Roma , 
l’Italia, c tutto l’Occidente. Se il santo 
pontefice avesse voluto, era finita allora 
per gl’ imperadon greci in Italia; ma a lui 
bastò di difendere le ragioni della Chiesa e 

Gì 

la sua propria vita, ed impedì che ipopo- 
li sollevati non passassero all’elezione di un 
altro imperadore. 


Anno diCaisTO ncrxxix. Indizione xii. 
di Gregorio li, papa rg. * 
di Leone Isauro imperadore 13. 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto IO. ’ ' 

di Livtprando cc 18. 


A inio credere in quest’anno furono scrit- 
te da papa Gregorio all’ imperador Leone 
le due sensatissime lettere che il Cardinal 
Baronio 1 diede alla luce all’anno 72 6, 
credendole appartenenti a quel tempo. Sti- 
mò il padre Pagi * che si dovessero riferi- 
re all’anno 730, perchè parlandosi nella 
prima d’esse della statua del Salvatore, 
Tom. X. C che 


* Thioph. in Chrtnarr. 

* Barin. in Annat. Bcct. 


* Pigiai ad Annat. Baroli- 
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che Leone Augusto volle far gittave a tcr^ 
ra in Costantinopoli ; attentato che costò 
la vita , o almeno di buone sassate aL di 
lui ministro, essendo insorte contra di Ini 
alcune zelanti donne, 1*> quali poi furono 
martirizzate per questo: esso padre Pagi 
adduce l’autorità di Stefano diacono, au- 
tore della vita di s. Stefano juniore, che 
dice accaduto un tal fatto dopo la deposi- 
zione di s. Germano dal patriarcato di 
Costantinopoli , e 1 ’ intrusione dell’ eretico 
Anastasio . Ora certo essendo che s. Ger- 
mano fu deposto nell’anno 730, conseguen- 
temente prima di quell’anno non possono 
essere scritte le suddette lettere di s. Gre- 
gorio II. Ma Stefano diacono non fu auto- 
re contemporaneo , e perciò non ù infalli- 
bile la sua asserzione . Teofane 1 che scri- 
veva nello stesso tempo che Stefano , cioè 
sul principio del secolo nono , parla di que- 
sto fatto aU’annp 726. Quel che è più, la 
stessa lettera del papa fa abbastanza cono- 
scere che era ben succeduto il fatto della 
statua , ma che s. Germano teneva tuttavia 
la sedia episcopale , nè era stato a lui so- 
stituito il perverso Anastasio. Se un ai 
santo prelato fosse già stato deposto , ed 
occupata la sua cattedra dall’ ambizioso suo 
discepolo, non avrebbe mancato lo zelante 
papa Gregorio di rinfacciare .ancor questo 
delitto con gli altri, ch’egli andò ricor- 

tnhrtoo^i ad) e \ dau-ui 
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gelando al mal consigliato imperadorc . Ma 
avverte il padre Pagi dirsi dal papa: Ec- 
clesias Dei denudasti } tametsi talem habe - 
bas pontijìcem , domnurn vedelicet Germa- 
num fratrem nostrum & comministrum . 
Hujus debebas tamqtiam patris &• do&oris &c. 
consiliis obtemperare . Annum enim agit 
hodie < vii*-* ille nonagesimum quintum &c. 
Illum igitur omittens lateri tuo adjungere , 
improbtm illum Ephesium Apsimari fiìium , 
ejusrjìie similes audisti. Ma queste parole 
confermano che sussisteva tuttavia s. Germa- 
no nel patriarcato , perciocché il santo pa- 
pa accusa l’ imperatore di non essersi con- 
sigliato con lui. Che avrebbe poi detto, 
se l’avesse anche ingiustamente cacciato 
dalla sua sedia? E il testo greco non dice 
assol irtamente , benché tu avessi uh tal pon- 
tefice , ma (lice : yxivn yi 'mtoùzvv iywv 'Ap-^n- 
pedd', che può significate, benché tn abbi un 
tkh pontefice . Egli è poi da notare in- essa 
lettera la risposta che dà s. Gregorio alle mi- 
nacce dell* impelandole di far condurre pri- 
gioni ló stésso* papa a Costantinopoli , come 
era intravenuto al di Ini predecessore s. Marti- 
no. Risponde il saggio pontefice, ch’egli non 
è già per combattere coll’ imperadore , ma 
bastargli di ritirarsi solamente ventiquattro 
stadj fuor di Roma nella Campania ; e che 
venendo , o mandando poi esso Angusto * 
farà sol battaglia coi venti . Questo ci fa 
intendere che i confini del ducato beneven- 
tano , posseduto dai duchi di Benevento , 

C 2 era- 
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eran"> distanti solamente poco più di tr$ 
■miglia" dalla città di Roma per la parte 
drlia Campania ; e però in pochi passi po- 
neva' trasferirsi il pontefice in paese , dove 
non si stendeva il braccio dell’ imperadore?. 
Sembra nondimeno incredibile che arrivas- 
se così vicino a Roma il dominio de’ Lon- 
gobardi. Camillo Pellegrino 1 dubitò che 
fosse scorretto il testo greco, oppure che 
le tre miglia suddette si debbano' compu- 
tare dal confine del ducato romano' sino 
alla prima fortezza de’ Longobardi. A noi 
mancano le memorie per decidere questo 
puntò ! 

In quest 1 anno , per quanto io vo conghiet- 
turando, ricuperarono i Greci la città di 
Ravenna . Leggesi una lettera , a noi conser- 
vata da Andrea Dandolo rapportata dal 
Baronio e da altri , in cui papa Gregorio 
scrive ad Orso duca di Venezia essere sta- 
ta presa la città di Ravenna , capo di tut- 
te , a nec dicendo, gente Langobardorum , 
O sapendosi che l’ esarco nostro figliuolo 
dimora in Venezia , però gli comanda di 
unirsi con lui affine di rimettere sotto il 
dominio de’ signori nostri figliuoli Leone 
e Costantino grandi imperadori quella cit- 
tà . Non può negarsi, questa lettera ha tut- 
ta la patina dell’ antichità r f eppure io non 
lascio dì aver qualche dubbio intórno alla 
sua legittima origine. Questo , perchè ho 
. • ■ i • • . .» >, ■> pe- i 
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pena a persuaderttìi che quel saggio papa 
nelle circostanze di questi tempi potesse 
chiamar la nazion longobarda nec dinndam. 
( lo stesso è che dire nefandam ) titolo 
che si dava ai Saraceni , e che fu anche 
dato ai Longobardi* allorché su i princi- 
pj erano crudeli * nemici fieri di Roma ed 


ariani . In questi tempi noi sappiamo che 
tutti professavano la rdigjon cattolica , era- 
no figliuoli come gli altri della santa 
chiesa romana* e gli abbiam veduti pro- 
tettori del sommo pontefice contro le vio- 
lenze dell’ imperadore ; e senza l’ajuto di 
essi il pontefice Gregorio restava 1 preda del 
sacrilego furor de’ Greci. Come mai un si 
avveduto pontefice potè sparlare in tal for- 
ma de Longobardi ? Aggiungasi- che non si 
può sì facilmente concepire tanta premura 
del pontefice in favor dell’ esarco rifugiato , 
come ivi si dice, in Venezia. Se s’intende 
di Paolo esarco, costui per attestato di 
Anastasio. era scomunicato , e poi fu ucqiso 
dai Ravennati . Se di Eutichio , anch’egli 
per asserzion del medesimo storico era sco- 


municato, e in disgrazia del pontefice, e 
toccò dipoi, siccome vedremo, aire Liut- 
prando di rimetterlo in sua grazia. Potreb- 
be solamente dirsi , che la presa e ricupe- 
-Ja^ di Ravenna succedette nell’anno 725 
prima che spuntasse 1’ eresia degl’ iconocla- 
sti.yjcome ha creduto il Sigonio con altri ; 
e pare che si ricavi dallo stesso -Anastasio r 
nel qual tempo passava buona armonia fra 
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il papa v c l’ imperadorc , e i suoi ministri* 
Ma cip non sussiste . Si sa da AnastaSiÒ 
medesimo che Pesarco Paolo fu mandato 
in Italia con ordine di levar dai monda 
papa Gregorio II , e fece quanto poti 3 ; per 
eseguirlo. Certo è altresì che' non già nell’ 
anno 725 , ma molto più tardi , e certo 
«dappoiché Leone Augusti? si dichiarò netni* 
co delle sacre immagini , e cominciò la 
persecuzione per cagion d’ esseri Ravenna 
fu presa. Ne abbiamo 1 ’ autentica tcstimo-* 
nianza dello stesso Gregorio Ifj che dopo 
aver narrato nella prima letteti a Leone 
Isauro P affare della statua del Salvatore ,' 
per cui esso Augusto rfvéà fatto uòtiderd 
alcune donne , aggiiigne che divulgata la fa- 
ma di queste sue crudèli puerilità i pepo* 
li più lontani aveano calpestate le imma- 
gini del medesimo Augusto , e che i Lon- 
gobardi f e i Satinati , ed altri popoli set^ 
tentrìonuli aveano fatto delle scorrerie per 
l J infelice Decapoti ( cioè per le dieci città 
sottoposte a Ravenna ) cd occupata la stesi- 
sa metropoli Ravenna , con iscacciatrUt E 
magistrati cesarei , e pórvi al governo i 
lor próprj , cd ora minacciano d’ invadere 
gli altri luoghi imperiali vicini 3 e Ronià 
stessa , giacché esso imperadorc non ha for- 
za per difenderli. E (giesto tutto avventiz- 
io per V imprudenza e stoltezza dello stes- 
so Augusto. Adunque scorgiamo seguita P 
occupazion di Ravenna, dappoiché Leone 
s’ era scatenato contro le sacre immagini; 

nè 
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Ti è questa città , allorché il papa scrisse , 
era stata per anche ricuperata da’ Greci , nc 
il papa mostra d’aver data mano per ri- 
pigliarla, nè premura, perchè si ripigli. 
Finalmente è da osservare che nè Anastasio 
bibliotecario , nc Paolo Diacono parlano 
punto , che s. Gregorio s’ impacciasse in far 
ritorrc ai Longobardi Ravenna : e pur que- 
sto sarebbe stato di gran gloria d’ esso pon- 
tefice , il quale avrebbe renduto bene per male 
ad un imperadore sì fatto, cioè ad uri per- 
secutore della di lui vita e dignità . Comun- 
que sia , o fosse il papa, o fosse l’esarcò che 
accalorasse questa spedizione , egli è fuor di 
dubbio che Ravenna tornò alle mani de’ Gre- 
ci , e fu ritolta ai Longobardi . Si dee la lode 
di questo fatto al valore fino in que’ tem- 
pi riguardevole de’ Veneziani , asserendo 
Paolo Diacono 1 , che stando in Ravenna 
Ildebrando nipote del re Liutprando , e Pe- 
redeo duca di Vicenza , all’ improvviso ar- 
rivò loro addosso l’ armata navale de’ Ve- 
neziani ; e che nella battaglia da essi fu 
fatto prigione Ildebrando ; e che Peredco 
bravamente combattendo vi restò ucciso . 
Agnello ravennate 1 anch’ egli lascia abba- 
stanza intendere benché molto ci manchi 
della sua storia , che Ravenna fu ricupera- 
ta ,• perciocché dopo aver narrata l’ occupa- 
zione fattane dai Longobardi , dice che sde- 

C 4 gna- 
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gnatj\i Ravcgmmi. contea di Giovanni lori/. >- 
arciwssèovo ( penza allegarne il perchè ) il ,i 
cacciaeooa ìrpesil io, e perciò egli stette . per « ? 
un anno in Venezia con danno notabile del- 
la sua ^chiesa. Ma ravveduti dipoi fecero 
che* T-esarc© il richiamasse alla sua sedia; n 
Quegli scrittori moderni che; rapportano > 
varie particolarità deila: presa di Ravenna, x 
le hàn tolte .dalla sola loro immagiaazio- t 
ne » Per altro non si può assegnare per mane ir 
canza di memòrie il tempo precìso nè della i.?. 
occupazione , nè della ricupera d: essa città, o i 
dee! a noi t bastare di saper con sicurezza 
che Tana e altra avvenne ,<'■ dappoiché fir < tt 
principiatala guerra contra le sacre imma- j 
gini . Cosa accadesse della Pentapoli occu- v 
patatai Longobardi, non ce Thàn rivela- r > 
to gli antichi ; ma da Anastasio 1 sufficien- o 
temente si ricava che ritornò anch’ essa al- : 
lora alle mani dell’ esarco . .<■ ,, , , . 

Abbiamo poi da esso Anastasio 1 che nel 
geryiajo Jdi quest’ anno fu veduta .per piò 
di dieci giorni una cometa. E parimente / 
da lui sappiamo che Eutichio > patrizio ed 
esarco fece lega col re> Liutprando , esseri- ^ 
dosi convenuto 'fra loro di unir Tarmi, c.< 
affinchè il re potesse sottomettere alla sua. », J 
corona I duchi di Spolette di Benevento , 
e T «sarco di Roma all’ imperadore é Se fosse o 
certo che in quest’ medesimo anno fosse. . ..» 

-eh ( t ■ . . ,*• i ì ’.m X’ io? i c <iSta- ; 'i 03 
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stata crìcuperata Ravenna dai Greci 4 Veu t j 

neti , potremmo immaginare che ilreLiat- 
piando per riavere il nipote Ildebrando , 
condotto prigione a Venezia-^ s* inducesse a 
far la pace e lega coll’ esarca. Paolo altro 
non 'dice, se non che esso re si mosse a 
questa unione per desiderio di soggiogare 
i duchi di Spoleti e di Benevento. Non è • 
notoj* onde nascesse questo mal animò del *1 
re Liutprando contro qne’ duchi 9uoi vai- art 
salii . Crede il conte Campelli ‘ che il re 
mal «offerisse di vedere que’ principi come 
assoluti padroni di quello > contrade , te che 
non riconoscessero nel re , se non la serti- - Io 
plice sovranità; e però portato dall’ ambi- 
zione volesse assoggettarseli come gli altri 3 
ciuchi della Ncustria, Austria, e Toscana ^teq 
che erano governatori delle città ;■ Se ciò 
fosse , non è chiaro . Solamente vedremo da 
una lettera di papa Gregorio III* che quei 
duchi protestavano d’ esser pronti a soddi- 
sfare a tutti i lor doveri verso del re, 3 
secondo l' antica, consuetudine : del che non 
doveva essere contento il re Liutprando , 
con esigere di più . Ma quella lettera non 5 
ha che fare con questi tempi , essendo scrit- 
ta nell’ anno 741. Ora Anastasio racconta 
che il re colle sue forze andò a Spoleti ; <0 
e perciocché Trasmondo duca di quella con- • 
trada, siccome ancora il duca di Beneven- 
to ( secóndo i conti di Paolo Diacono do- 

vreb- 
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vrèbbe essere stato Romoaldo II ) comh * 
belo di «or» potere resistevo alla di lui po 
lenza, si umiliarono, e gli promise ,ubbif 
dienza con ..solenni giuramenti , dandogli 
anche degli ostaggi per pegno della lor pa*- 
rola. Poscia coll’ esercito marciò alla vqlta 
idi Roma , e si attendò nel campodi Nerone . 
Sapeva il buon papa Gregorio ILche la pie- 
tà non era 1’ ultima delle virtù del re 
tiutprando., e però intrepidamente uscito 
della città andò a> trovarlo e. a parlargli . 
Non potè Liptprando resistere alle pater- 
ne ammonizioni del santo padre?, e ne re- 
stò sì ammollito e compunto , che se gli 
gittò a piedi, con promettergli di non far 
male ad alcuno . Poscia entrati nella ba- 
silica vaticana, eh' era allora fuori di Ro- 
ma , esso re davanti al corpo del princi- 
pe degli Apostoli spogliossi del manto re- 
gale , ,de’ braccialetti , dell’ usbergo, del pu- 
gnale, della spada dorata, della corona di 
oro e della croce d’argento, e tutto lasciò 
in dono c in memoria della sua venera- 
zione a quel celebratissimo sepolcro . Fi- 
nita i’ orazione, fu pregato il papa da 
Liutprando di volere rimettere in sua gra- 
zia cd assolvere F esarco Eutichio ; il che 
fu fatto, e poscia il re con esso esarco se 
ne tornò indietro , senza aver fatto male 
«4 alcuno. Resta a noi il solo abbozzo di 
questi avvenimenti , ma senza eh? sieno a 
notizia nostra pervenuti i motivi e le cir- 
costanze d’ essi . Nè vo’ lasciar di dire che 
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in quest’anno' 1 il 'figliuòlo del principe dèi 
Gazati . cioè de’Turchi, ehtrò nell’ Afmé^ 
dia e nella Media, possedute da’ Saraceni', 
sconfisse 1’ esercito loro , comandato dà 
Gàraco generale d'essi Arabi Mussulmani , 
e : dorici aver saccheggiate quelle provincia 
ritornò al suò paese , con lasciare un gran 

tètrote nella nazione de’ Saraceni. 
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0 Aimo' tìì Cristo ndcxxx. Indizione xiii. 

1 di Gregorio II , papa Mi ; * * 

-> ;f ' f "di Leone Isauro imperadore 14. ■ 
3 di Costantino Coproni mo Auge* 

; Sto il. *' 

di -L iuTfrando re tg. ' - ! 

l'èr attestato di Anastasio 4 fiecesi id 
quèàt’anno una sollevazione d’ alcuni po- 
polane! ducato romano. Un certo Tiberio, 
per ^soprannome Petasio , gl' indusse a ribel- 
larsi lontra dell’ imperadore , e spezialmen- 
te -fu a lui y come a signore, giurata fe- 
deltà da quei di Maturano, oggidì credu- 
to Barberatio , dal popolo di Luni\ e da 
quel di BVerd o Bleda . Credo scorretta la 
parola 7 Lwienscs , perchè Luni città marif- 
Tima'j, situata al fiume Magra , era sotto i 
LdngbMrdi e troppo lontana ^ nè potè ri- 
bellarvi ‘‘dontro chi non ne era padrone. 
Anastàsi&'pRfl'a' di 'popoli' posti in qudlla 
•provinèiÉ r l?otóàna, che oggidì si chiama il 
) al o ivilom i iinnr't-jq ciMon c %iì£' n 
ertili jj ». 'et àji ’iiinitioa 

1 Tbeopb» tri Cbronó^r, * Jlnastas- tn Greg- IL 
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patrimonio. Vicino a Barberano c Bietta 
si vedd Viano: forse volle parlar lo stori- 
co di quella terra . Trovavasi allora i’ 
«arco Eutichio in Roma , e turbossi for- 
te a qnestò avviso ; ma il buon papa Grc~» 
gorio fece a lui coraggio, ed animò l’-eser* 
cito romano seco mandando ancora alcuni 
de* principali ministri di sua corte. Anda-f 
fono i Romani , presero il capo ribello 
Petasio , la cui testa fu inviata a Costan- 
tinopoli; e con tutto ciò non poterono es- 
si Romani ottenere ^intera grazia dell’ 
imperador Leone. Questi sempre più anda- 
va peggiorando nell’ odio contra le sacre 
immagini, e perciocché un forte ostacolo' 
all’ eseenzion de’ suoi perversi voleri era 
ÌL santo patriarca Germano , in quest’anno 
appunto il costrinse a ritirarsi nella casa 
paterna , e a lui sustituì nel patriarcato un 
indegno suo discepolo , nomato Anastasio . 
L’ ambizione di costui , per ottenere quell’ 
insigne dignità, il trasportò ad abbraccia- 
re e secondare gl’ iniqui sentimenti dell’ 
imperadore . Significò egli ben tosto 1’ 
esaltazione sua al romano pontefice; ma 
trovandolo esso papa macchiato degli erro- 
ri iconoclastici , noi volle riconoscere per 
vescovo,' e gl’ intimò la scomunica se non 
si ravvedeva de’ suoi falli. Colla scorta di 
questo malvagio patriarca V imperadore più 
che mai si diede a far eseguire i suoi sre- 
golati ^editti , e a perseguitar chi non, vo- 
leva ubbidire , con dar anche la morte a 

non 
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n^n pochi ohe contrastavano a’ snoi infàu- 
sti voleri . Cretesi inoltre dal padre Pagi 
ch& per vendicarsi del santo papa Grego-» 
rio , egli facesse staccare dal patriarcato 
romano- tutti i vescovati dcH’Illirieo , della 
Calabria , e Sicilia , che dianzi immediata- 
mente' dipendevano dal papa, aggregando- 
li al patriarcato di Costantinopoli. Ciò ap- 
parisce da una lettera 1 di papa Adriano I 
a Carlo Magno. E può dirsi che di qui 
traesse principio la funesta division della 
chiesa greca dalla latina : divisione in va- 
rj tempi interrotta e non mai estinta , anzi 
rinforzata poi maggiormente da Fozio e da 
altri ambiziosi , o maligni patriarchi , e 
che dura tuttavia . Nondimeno à incerto 
se questa smembrazione accadesse sotto 
questo papa , oppur sotto il suo successore 
Gregorio III , come io credo piuttosto. 
Veggasi all’anno 733.1? • >)< j 
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: • Annodi Giusto dccxxxi. Indir, xrv. 
-•.'i 'ini di GnuGOKio ILI, papa i. 

, "jjV di Leone Isauro imperadore 15. 
li i.i di Costantino Copronimo Aug. t2» 
cr etti Liutthanbo rfe aoirji.iiiu, t 0:. • 

F t x r.l.J >£ ,L t cìlovoti crean- 

za questo 1’ ultimo anno della vitandi pa- 
pa i Gregorio II , essendo egli stato chiama- 
to da Dio me! dì 11 di febbrajo al premio 
etearnoidelle sue virtù' e fatiche in pr a del- 
la ' religione cattolica , e ròeritevolinentn 
riconosciuto per santo h Verso P orddde-mcHr 
nastico esercitò egli non poco la sua bene- 
ficenza , fondando nuovi monisteri * e! ri*; 
sforando i vecchj j stese la sua liberalitài a 
varie chiese -, e lasciò una perpetua memo- 
ria della sua pietà , dottrina , e prudenza? 
in mezzo di varj sconcerti della religione* 1 
c del secolo . Dopo un mese e cinque gierc-p 
ni di sede vacante , se vogliamo seguitare! 
il padre Pagi 1 ed alcuni esemplari oqlp 
Anastasio bibliotecario^ fu, eletto e consce- 
crato papa con assenso ed applauso uni**? 
versale , Gregorio III , soriano di nazioneiLt 
Ma nella vita del medesimo presso lo stessi 
so Anastasio si legge ch’egli contri -iga» 
voglia, fu eletto nel tempo che si faceanoi 
i funerali al defunto Gregorio II , dj però:I 
non già un mese e cinque giorni, t na >sok 
laraente cinque giorni dovrebbe . essere du«r 
sm ra- 

* A finsi. Bjrori- . v si\ 
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* rrta la vacanza della sede pontifìcia, sé 
noi! che in essa vita si parla solamente 
dell’ elezione i restando in dubbio se imme- 
diatamente ne seguisse la consecrazione , 
per cui's veramente 1* eletto cominciava il 
suo pontificato .Fa un grande elogio di 
questo novello pontefice, Anastasio *, o 
chiunque sia l’autore della sua vita,! rap- 
presentandocelo dotto nella lingua greca e 
latina , òhe recitava ba i memoria tutto il 
salterio , eloquente predicatore , amatore 
de’ poveri , redentor degli Schiavi , e vivo 
esemplare d’iogni cristiana virtù . Non tar- 
dò lo zelante pontefice à scrivere delle for-f 
li lettere agl’ imperadori Leone e Costan- 
tino , esortandoli a desistere dalla perse- 
cuzione delle sacre immagini > e questi suoi 
sentimenti ed esortazioni inviò a Costan- 
tinopoli per mezzo di Giorgio prete. Ma 
questi giunto colà , veggendo 1’ aspro trat- 
tamento che si faceva a chiunque osava di 
opporsi alle determinazioni degli Augusti , 
per timor della pelle se ne tornò a Roma 
senza presentar quelle lettere . Confessò il suo 
fallo al pontefice , il quale sdegnato per la di 
lui pusillanimità , rannata il concilio , volle 
degradarlo’ dal sacerdozio. Tante nondimeno 
furono le preghiere de’ padri e de’ nobili 
laici, che si contentò di dargli una buona 
penitenza, con patto che ritornasse aliacor* 
te colle stesse lettere . Andò egli in fatti, 

ma 

* Anastai- in Grtgtr. IH. ..... ... ,.V. . i * 
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ma dai ministri imperiali nel passare rior ' 
la Sicilia I fall vitata Kb' j ‘‘è stette qu,isi*uu 

0 anno esiliato in quelle parti Provò irrtjue-*-_ 
sti tempi la Gallia qual fosse la crudeltà 

or>\ e l' odio dfc’Saraccni centra de >: Cristiani . 

‘Il- Divenuti essi già padroni biella Lingtfàdo- 
ori ca passarono il Rodano ,'J. s* impadronirono 
-t della città di Arles, afcsèdiànroò- -quella di 
i> Scns ma non poterono mettervi ìl 'piede , 
n mercè dell’ animo che fece in - lal'dòngiun- 
-, tura ai : cittadini s. Ebbone vescovo di -quel- 
la città ‘. Distrussero poi àssaissime chie- 
se, monisteri e castella, lasciando dappertut- 
■ l'to segni del loro furore con incertdj e stra- 
. gi de’ miseri Cristiani . Intanto i due eroi 

1 della Francia Carlo Martello ed Elide duca 
- ► dell’ Aquitania , in véce di volgere Tarmi 

contra -di quegl’ infedeli , ad altro non pen- 
savano che a scannarsi l’un T altro , e a sa- 
, , grificar le vite de’ popoli franchi alla loro 
ambizione . Toccò la peggio in una delle 
due battaglie ad Eude , e Carlo per due 
-1/Volte entrato- nell’ Aquitania , diede il gua- 
dato al paese con riportarne un immensb 
bottino a casa . 

Ole -- Avea Romoaldnll , duca di Beneventó 1 , 
riposata in seconda nozze Ranigonda figliuo- 
li» di: Gaidoaldo duca di Brescia i‘- Ma egli 
c-terrainò i suoi giorni circa questi tempi , 
r oppure nell’ anno 733 , come pensa 11 Bian- 
•II o\ìcr;$ j cirit..;. *Jb «POq -b . . chi 
-s*4»J ; -ÌA- i.i 

1 Ciro ». Pitmv . afuJ Du.Cbcsnt . r 'T 

~ * Paulus Dilettai I. 6 . c. *30. <S" 53. 
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: :<fehi <. Ali incontro Camillo Pellegrino fu 
Ui parere che avvenisse la morte di tjuel 
duca nell’ anno ?ao , e che dopo lai per due 
anni governasse quel -ducato un Aodelao 
ossia Au-delao, e Che a lui succedesse Beli* 
anno 7»^ Gregorio , che da Paolo Diacono 
vien chiamato nipote del re Liutprandó , e 
creato duca da esso re. Ma • avendo -noi 
r , -veduto all’anno 729 che il re suddetto-an- 
dò per sottomettere al suo dominion il' du- 
ca di Benevento, e volle ostaggi. da esso, 
non par molto verisimile che allora co- 
mandasse ai Beneventani Gregorio, il qua- 
le siccome nipote e creatura del re' Lipt- 
prando, avrebbe dovuto conservar buona 
armonia -col zio. Certo è -che ci ^ manca- __ 
no lumi, per diradar quéste tenebre; ma 
non è improbabile che circa i presenti tem- 
pi succedesse l’ assunzione di Gregorio- al 
ducato di Benevento, perchè torneremo a 
veliere nell’ a uno 740 irato il re Liutpran- 
d-> contra del duca di Benevento, ed al- 
le ;u è probabile- che il suddetto Gregorio 
non si contasse più tra i vivi . Però sia a 
me lecito di riferir qui ciò che a Paolo 
Diacono intorno a questo affare . Scrive egli 
che essendo mancato di vita Romoaldo il 
duca di Benevento , dopo aver comandato 
per venti sei anni , lasciò dopo di se un 
figliuolo di poca età, nominato Gl solfo II. 
Contra di lui insorsero alcuni che anche tepta- 
Tom. X. D „.ro- 

1 Blaifuj in Notti al Paul. Dite- To ' •» l- Ptf liti. 
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rono di levarlo dal mondo ; ma il popola 
di Benfitff^tOp, avvezzo £.Ua fedeltà- vesso i 
saoi principi ? gli salvò^la jVJta con uccide- 
resti. s’ era sollevato, contea, (li ,'Jui . Pro- 
babilmente quell’ Aiulelaq ,dupa , .menziona- 
to nella Cronica di s. Sofia S ma non co- 
nosciuto da Paolo Diacpi?o u q Ini appo- 
sta omesso , perchè com.jerato qual usur- 
patore , dovette occupar quel ducato, e tè- 
neri^ pe,!:, due anni . Ora- il re Liqtp^a^^o 
che vedeva di mal occhio lo sconvolgimqd - 
tp r di quelle contrade , e che dovette teme- 
re che i Greci vicini e nemici non • profa- 
ia^sero d’ una tal turbolenza, e dell’ età 4* 
CXsolfo II , incapace a reggere un sì, vasto 
dominio e in pericolo di perdere la .vita,, 

"si. portò a ilr.nevi.uto .apposta, ,e levatoie 
il, fanqiplip Gisolfo, vi pose per duc^ Gf$- 
gorj. 0 , suo nipote, la cui moglie si appelli 
ùtselbcrga . Dato in questa maniera buon 
sesto alle dissensioni di quel ducato, sp 
ne torno il, re Liutprando g Pavia, condu- 
ccndo seco il suddetto Cisoljor, eh’- egli fe- 
ce nobilmente allevare come se fo^se pro- 
prio figliuolo ; e giunto che fu all’ età con- 
venevole , gli diede per moglie Coniberga 
ossia Scqi+niberga di nobil sangue ; e que- 
sti poi A suo tempo fu creato .duca 4Ì&3- 
rxevento ,dal medesimo re Liutprando- ; 


(<;F,r:p “morgnq •■Iviu.’-'J uiur -J r ‘ - 13 
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* Cirsi». S. Sophie apud Vght{~ lui, Sa et.. Tom-Z^ t 
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1 Artrio di Cristo Bcckxxir. Indiz. xv. 

di Grxgorio HI, papa x ai T , 

-(-iT • ; dì Leone Isauro imperadore i6.' r 

di Costantino Copronimo Augu- 

-■'•5 p i. ; •• . sto 13. 

-oh ; v I gj LlUTPKANtìO Te 21. 

-0-1 >■ -1 , » t-M'iO £1? 

'chiarito oramai il sommo pontefice Cr/t~ 
gorìo III', che a nulla giovavano pressò 
dell’ imperadore Leone le preghiere ed esor- 
tazioni , perchè desistesse dalla guerra mos- 
~$à' contra le sacre immagini , nell’ anno pré- 
sente raunò nella basilica* vaticana un con- 
'cilio di novantatrè vescovi d’Italia *, fra’ 
duali furono i principali Antonio patriarca 
di Grado c Giovanni arcivescovo di Raven- 
na, e v’intervenne ancora tutto il clero ro- 
mano coi nobili e col popolo d’essa città. 
J Qiiflvi fulminò la scomunica contri chiun- 
que 'deponesse , distruggesse, profanassero 
bestemmiasse le sacre immagini ; ed egli 
il primo, e poi tutti gli altri prelati ne 
"iottoscrissefò il decreto . Ciò fatto ingè- 



leimtnagini , e spedì le lettere per Costantino 
difensore-. Questi ancora fu arrestato in Si- 
cilia , e quivi detenuto prigione quasi per 
uu anno intero , e le lettere gli furono tol- 

D 2 te, 
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te, pòn, titìan'dario'ìri fitté caricato 
giuriè fe ai riirriatce : 'Tatti poscia ; i po^ 
poli detlTtalia fòr?n^t - òno varie suppliche 
a4 predetti Augusti ih fttvbr delle sacffe itn^- 
rnagini , e le inviarono forse nelP armo se- 
guente alla corte ; ma questi scritti ideo A» 
sero nella medesima disavveduta, pePchlè 
furono infercetti daSerdo patrizio e gérrti- 
raiq dell’ armi in Sicilia , i portatóri cac- 
ciati jirigtitìne é, rilasciavi solamente do- 
pò ; otto presi cól Vogalo di '• molto ingiurie . 
N(Vn : lasciò Pér /questo lo telante papa ài 
shriVeié 1 ' ’altr'é lettere ^vigorose tanto 'ad 
J/ìnasttisio usurpatore del patriarcato cóstàfl- 
tio'ò'jiòlitano, quanto a Le&né e Cosi ani irto 
Augusti , intorno al tnedesimo affare y e le 
riandò alja corte per Pietro difensore , Vé- 
ri similmente "per altra via che per quella 
di’ Sicilia y e Contuttoché 1 ArtastàsiO ■ biW?d- 
tècarìo &on ne dica T éSitò , pure si sa •fche 
’ tant'O gji*'iinper3dori 'guatilo Anastasio' stet- 
te ró fornii 'nella • lor ' ..«^iddtdsita'^ér iWimf- 
2 ione.. Già 1 è decìso messo 4 gli’ e rodi ti §Re 
èónlldukhdo i Saraceni di jS^àena- le' loto 
tCÒrfertc' nella Gallila l cÒn°tftcén 3 iare « saè- 
chéggiai dovunque ‘giugneVarto sicché md- 


* ih città restarono desòìàko dalla loro bar- 



à nVal partil o ' prftriat /Otfvéfo 
'alloca paci ficBarr ’tòw J Ccttlo Ma ri èf#F. s e Wft- 
p!Ò?ò il suo ajdto contra di quegl’infede- 
li. Unitisi dunque i due’-val-owUiw'pnirfcipi 

con 
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■^con una poderosa armata , furono ad affron- 
tare i nemici presso della città di Poiticrs,- 
diedero loro battaglia, e poscia una memo- 
rabile sconfitta per valore spezialmente del- 
le truppe che Carlo avea seco condotte dall’ 
Austrasia, cioè dalla Germania. Paolo 
Diacono 1 fa menzione anch’egli di questa 
insigne vittoria, con dire che vi restarono 
-Storti settantacinquemila Sarace- 

ni , o solamente mille e cinquecento Cri- 
stiani . Forse in tutta la Spagna e Lingua- 
doca non v’ era sì gran numero di combat- 
tenti Saraceni. i e certo il buon Paolo spac- 
ciò qui la nuova di quel conflitto, quale 
.correva fra il rozzo popolo , cioè strana- 
- niente ingrandita dall’ odio ciré merita- 
mente si portava da’ Cristiani a quell’ ém- 
pia e finor trionfante nàzioné . Anche Ànà- 
stasio bibliotecario fa menzione d essa vitto- 
ria, con riferire lo stesso numero di ucci- 
si , ed attribuirlo al solo duca Elide . Ma 
sì egli che Paolo, dicendola accaduta nel 
pontificato di papa Gregorio II, e circa 1 * 
anno 725, confondono insieme due diverse 
vittorie , essendo certo che quella del prc- 
-Sente armo fu veramente la più viguarde- 
-ViPle contro que’ Barbari , c che la gloria 
ne è principalmente dovuta al valore e al- 
-^milizie di Carlo Martello. E di qui anco- 
, ra pare che risulti, non essere. s^itjL^ritta 
da autore alcuno contetùporaneo la vita 

- >'>>'■ 11 'Ig'Jop ih BiJrioD vit$ ona IiMóf$Tq 
*'J r 1 lKtl ifat-Allt 0 -; tupnutr mJinU .il 
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d n e$so papa Gregorio IT‘, è che chi la icrii^ 
se, dovette copiar da Paola Diacono cotali 
avvenimenti . **'-**; l ' ‘ :u ■ : * "i , ifjt 

• rivo , * Io.; Ic ; J v »-i.*-- v 
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di Gkfgokio III, papa g;' 

1 di Lronh Isauro imperadore 
di Cos tantino Copronimò Augd- 
' ,J *' 'sto 14. 
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di LivTrRANDo re 22. 
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Sotto quest’anno abbiamo da Teofane 1 cWe 
Leone imperadore diede per móglie' 2 Cfr- 
-fantino Copronimo Angusto suo figliuolo una 
figliuola del principe de' Gazavi * cioè dei 
Tartari Turchi , avendo essa prima del ma- 
trimonio abbracciata la religion cristiana , 
r preso il nome d ’ Irene. Questa poi ripor- 
tò la lode di buona principessa^- studiò le 
sacre- lettere, si distinse nella pietà, e non 
: mai approvò 1 ? empie opinioni del suocero 
"nè del marito. Ora il medesimo Augusto 
~Leonc in' vece di accudire a reprimere *i 
Saracèni che in questi tèmpi diedero il gua- 
sto alla Paflagonia , e 1 si arricchirono eoHa 
rovina di, que popoli, ad altro non pensa- 
^vVche à sfogare il suo sdegno - centra del 
j>npa : e centra di chiunque contrastava’ ih Ró- 
ma al suo astio versò le sacre mmragmi . 
'Tcrò allestì una poderosa armata navale 
per gastigargli , c sotto il comando di Ma- 


ne 
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Digitized by Google 


• , A n f ppC)pCXI|I. §5 

\^ic4uca de’ Ciìjì r rei la spedi nel mare Adria- 
tico- Confuso Iddio i di lui perversi dise- 
gni , perchè alzatasi un 4 orribil burrasca fra- 
cassò, o dissipò tutto quello stuolo, con ver- 
gogna ^r^b^ft incredibile di chi 1’ avea spe- 
dito. Altra dupqq^jnon potendo per allo- 
ra rinfuriato Ami. io. imperversò contro 
le sostanze deèpqpofL della Sicilia e Cala- 
bria, accrescendo di un 0 ^rzo il tributo 
della capitazione- Oltre a ciò fece confisca- 
re i patrimon) spettanti fin dagli antichi 
tempi alla chiesa romana, posti parimeofe 
in Sicilia c Calabria, dai quali essa chiesa 
ricavava ogni anno tre talenti e mezio di 
oro. Di questi patrimoni usurpati alla san- 
ta chiesa di Roma in tal occasione parla- 
no ancora Adriano I in un’epistola a Car- 
lo Magno, e Niccolò I papa in un’altra» 
Michele impcradore . Ne fecero in fatti va- 
rio volte istanza i sommi pontefici agl’ im- 
peradori greci , ma sempre senza frutto , 
finché i Saraceni, siccome vedremo ,, ven- 
nero ad assorbir tutto. Non so mai, se 
potesse appartenere all’ anno presente un 
avvenimento narrato da Agnello storico ra- 
vennate 1 , mentre era arcivescovo di Ka- 
J venna Giovanni successor di Felice. La 
spedizion della fiotta cesarea 
co, accaduta .in .quest’ anno*, $ r; |l [£*Ì.$ C 
che i Ravegnani andavano . d’accordo coi 
sommi por. teli ci nel sostener le 

D 4 a 9 ma- 1 
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111 IfNn ìv^vn'fc iPm^S^ 61 * 0 Giovanni fo$<W . « 

™iwm w sw* ,« ,<isa , <i. > .«a«3r« 

re jlolfb TT iSS*5r9tfb e $ft intervenuto aelor^ff, 
f e fP%. ^P^V; P9P^^i :^Wpo », celebra- 1 t 
° -SP t ‘éj^^i c ?Wi^/r!’Ì ? fan crede** 

non ofatef%^P, Sfe in, Ravenna succeda „ j 

^ ’• >->V^è, i ph&Joi qoj.di 0 Q|ifVQ r un. gy- fq 
mst Jr°t :^’P e ^,I« ,?pi\. valicavi *rff*ate : »es n ? 
saec^e^af Barenya 4 cotncj ?|ai^ c «di4* c v 
peSU^-rW addietro . . Venuto , <pipi bpopoi^ r 
m codone d^in-uo diseg^dJtH^u 
piglio all an i, in torma di faglia a jw tV 

do ad inco it rare gli ( stajjwti preci^Fiaser, , ^ 

T ?i ** S r • PI' t;, d lr 4f prendere la (u«a ^-ed -, / 
allorché furono allo stadio della ?„pi»tì^ 
voltata faccia cominciarono alenar le ma- ^ 
"* d ? Greci, n intanto il veseovo-Gio-edo 

an I^ f r A. clero , e . tuti j maschi e foratoi*- s ■ j 

S? %£'■■ ?W V m, ,cm ai,Se ,j 

suJ Wl * 1 m CcIt8te w^#v<*rBiÌefcroÌ 

venisse ^erVaìnrS ’ sen2a s - a P e ^« lOttjlftj.oI 
3? P 3 . Jn9;F ave nnate *,cbfl loroia- . jj 

vittori! ; laonde tutr Al 

un' -ila ^ $1 - ^P cc G j * -fluali. vedendo rotta. ?;!> 
con^ a S®^ r 3 0o ^ c ^ C5er,? ! la fuga, :oa 
“ 9^Jkm*toq dromo- 3ri! 

nellé°f™lù a A C P natl . ? a ^ a »^JWt;<atiobf asiib; ì 
furnn/^f '^ - 8 facciole.. wtóavelle;, Plt 

^ # !1 ” a *. ““*■ . con ucciderne 

asfissimi , e precipitarne mollaci, , 
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cioj del Po che in questi tempi arrivava fino 
a Ravenna!, di maniera che per* sèi anni 
dipoi la gènte si astemi^ dai pésci di quel 
fiume*. Quésto cotìflìtrò accadde nel dì 26 di 
giugno, giorno de’ ss, Giovanni e Paolo , so- 
lenirèzlato^'Sipói dà lì'innanzi dal popolo 
di Ravenna quasi al' pàti del dì santo di 
pasqua , con addobbi c con una processione^ 
in rendimento di grafie a Dio 1 ‘. perchè re- ' m 
stassé iti quel dì liberata la diflà dal mal OAS 
tale®jKsq°de’ Greci . Veramen<è 3 *sroiibra che^ 3 ™ 
noi» intenda' > Come stando allora in Ra^ nt 
venna 1 * l^Sa reo Eu ticli io e seguitandovi . 
stare dipoi , il popolo di quella città si ri- 
voltasse contra de' Greci e continuasse po- 
scia a far festa di quel prosperoso succeilP, 
so . Ma è da avvertire che tanto in Rom* . 
che -in Ravenna s’ era sminuita di mólto 
l’autorità degli esarchi , e questi navigava- 6V 
no , come poteano. Nell’ esercizio della giu- 
stizia , e ne’ tributi ordinarj era prestata 
loro ubbidienza ; ma di più non veniva 31 
loro permesso , essendo que’ popoli, risoluti 
di sostener le sacre immagini, e di nón 
lasciarsi opprimere dalle violenze indebite 
dell’ empio imperadore . Era certo allora in 
disgrazia d’ esso Augusto anche papa Grcv “ OI 
gorio III, e pure sappiamo da Anastasio*^ nu 
che questo pontefice ottenne daU’esdrco Eu- r,OD 
tichio sei colonne onichine, le quali furo-'” 1 

no da lui poste ne? presbiterio della basi- 
amo bioau uoo < laimeri s& jj ca 

* mìa ,h 3 ru ; ' , l v ' • 

C>i.} ' - ■ ' 
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U6a vaticana eoa- travi soptapposti^'i 
ii capetti con lastre d* argento effigiate il 
Vi pose ancóra varj gigli e candelieri a 1-1 
ti alcune braccia per le lucerne yt tuttit di 
argento, pesanti libbre settecento. Quei 
tanto dirsi dà Teofane e dà altri Scrittori 
greci, che {’ Italia s’ era sottratta all’ ubbi- 
dienza di' Leone- Isauro , non si dee crede- 
re che sia affatto senza fondamento. J,i 

•< » .T- ... . < t.* a \ 

y.' • n , *; iv v.\s: % (J 

Anno di Cristo dccxxxiv. Indiz. ir. 

^ : di GregOrio 'HI ; papa 4.» .^ìG 

* di Leone Isauro imperatóre 18.':: 
di Costantino Copremmo Augir— 

' • StO 15 . TU' Ó0.2. . 'jì>V«C 

- ’ di LiUTFRaNIÌO t€ «3. * 1 *•».>'• r A'-b 
— • « - -- ì f ,s ! i :’ . f 7 

V-drca questi tempi potrebbe essere acOad ir- 
ta la fondazione di Cifrò Nuova fatta dal re 
Liutprando quattro miglia lungi da Mode- 
lla sólia via Emilia , ossia Claudia , come 
da ‘àssaissimi secoli in qua noi’ diciamo. 
Doveano essere in quella parte del terri- 
torio modenese dei boschi , e niuna casa , 
e però quivi nascondendosi gli assassini , 
infestavano la strada regale della Lombar- 
dia , che passava per colà . Ora venne in 
mente al redi fabbricar quivi una terra, o 
città , con piantarvi una colonia di Mode- 
nesi , acciocché da lì innanzi restasse il pas- 
so ben guardato dagli assassini. Quivi tut- 
tavià^nella facciata della parrocchiale di s. 
Pietro, che sola resta di. qufsU’illustxs luo- 
go» 
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ne esiste la memoria in un; marmo,' 
benché logorato dal tempo; or mancante.uel 
fìtte Le parole che ivi si leggono , son le 
seguenti: io lettere romane;; 

ioi/.) . OI.T::; j‘fj >' .'ir;,. .>q . otT-vip. 

L tìJ£C xei FVNDAMINA POSV 1 T TVNDATOR.E K i 

rege felicissimo livtprand per epm CEB. .. 

* Hic VBI n«StbIAE VriVs paraAantvr; 

- :i PACTS BSTlSECTRITASt TT PAX SERVETVR- ‘ ‘•'ÌJ 

SIC VLRTV 5 ALTISSIMI, KECIT LONCIBARD. , T 

TEMPORE TRANELLO ET FL 0 RENTISS. 

OMNES VT VNAN 1 MES.... PLENIS PRINC. ... 

.1. .rihiii .v i/yw, » ii) c :( 'fi 

Dissi illustre luogo , perchè nominato an- 
che nel testamento rii Carlo Magno , e ve- 
ramente divenuto città » dove dimorava un 
conte , cioè un governatore , o un castai- 
do, cioè un regio ufizòale che amministra- 
va giustizia , come ho con var j documenti 
provato nelle Antichità italiche *. Dopo il 
miLle andò in rovina essa Città Nuovq 1, 
probabilmente perchè il popolo di Modena 
volle maggiormente ampliare e popolare la 
propria città- Dura nondimeno tuttavia’ il 
nome della villa di CUtanova. < c; > , / ■ 

, f.PBD’ £ìw.:ìj 3 . : i-viu ni «*-,» 

•• ì i‘G I -u! > !" !)•«.' 1 •» I r 'p ' ? 

- 1 r clrr:- J '-ii.ìn l a y.? r ; • 

* \ , ... » » f t 

tu Uij.iO i* r, i vy * / ’ 1 i> ^ > * 1 ^ /> 1 * * 

o r 1 jp, r* • »' i v * l j » i*..n ftii-.s 1 ih vf Ss mnìrr' 
-oic-f/L ih r:n»>(n-> rhi; ivp‘ni ;q i» o , 

•tLq !; enclavi ;snt: il ah ó .jv.-OjC , L&il 

-* 1 1 1 1 1 / t \ ì . inuvuil'S l- . i. ■ * • 1 tlJu CK 

3 1 !> ?l#;uf xiorij.M 4. ì . I> f. • •• ! • • • 1 ~m! AW e 1 

'° l1 Antiquit- DiiUri. XXI t > 3 , O;. >. ; 
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i'S olio' t ».•»•> SU rii fcifblEnOm B^r.-h 

■ ;Aòno di Cristo occxxxv.Indizicme li in 
-lmd3 il udii Greoòrio III v -papa 5 . >}.[ sbcH 
-sk iva < di >Liìone Isauròt imperadork tg-ob 
t oìv iny :di Costa WTitro -Cop ramino , Augu- 
óluQ . incisL't staci&i , ojioì 01 xi-Jb é.fonit 
< ilo ui di Liotpraado re.zq.! Eu-jug cf 
Lk srlo (Loto oi 3n:oooÌ2 o 

vJodeva intanto Gregorio, papa pace , qnao? 
tunque non godesse deila grazia dell’ iro- 
peradore Leone Iconomaco,c perchè i Greci 
n 5 h aveano forza * a; maniera di comandare 
a> bacchetta iri Roma , 1 à il popolo Tornano 
Si ttova'va unito, pei sostener 1 ’ onore delle 
sacré immagini v ® pel non lasciarsi, calpe- 
stare dall’adirato Angusto, cui per altro 
tflcònoscevano per loro signore ; Attendeva 
dunque esso papa a. ristora re ed ornar; le 
Chiese j ad ergere monisteri y e lasciar dapr 
pértutto segni' de Ile- - sua pia. munificenza;, 
ohò' sótìo diligentemente q annoverali -creila 
-tH lui: vita presso Anastasio .* t AHVincon- 
tro I/Cone Angusto ora intento a punire o 
còlta morte y o coll’esilio chiunque lardi va 
di* difendere il culto-delie aaqr enmxnagni , e 
noti mancarono de ? martiri! sotto di:Jw e 
•-de’ suoi successori 1 per questo Venuto, a 
mòrte nell’. anno presente Euée celebre duj- 
ò* d’ Aqtiitanì* Guascogna \ > *1 €mtlo Mcifh 
tvi/o ^ ì governato re di onome joxe £ di fott i t, 
( arrinq aatcì o ) iqrnoi iJzsnp «marito* 
olfcìe^ilfi onfiwlo* «u arcb cììlD o£3)a ol 

* ...* *uu. 
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del%i monarchia franzese , corse tosto ad 
occupar i Còl tfl armi quelle contrade o Av.cz 
Eude lasciato dopo di se- due figliuoli Unal- 
do <# Attorti 4; lo stesso è che Azzo ed Az- 
zor\e d quali vigorosamente ^sostennero , 
finché ebbero forze, ld) loro.? ragioni . Durò 
la guerra fino all* anno seguente!, 1 ? in cui , 
o siccome io credo che si venisse ad un 
aggiustamento^ o che Carlo volesse acqui J 
starsi la gloria di principe moderato + si sa 
ch'egli dichiarò e lasciò ad Unaldo tutto 
quel ducatoiy o ? almen parte d’esso, : ma 
con obbligarlo a giurar fedeltà ed omagr 
gio non già al re Teoderico IV , ma a se 
stesso , e a Bippino e farlomanno suoi fi- 
gliùoliv Altrettanto avea egli fatto ..iteli’ at>? 
sto precedente nel ricuperar Lione ed altre 
oSttà dalle mani de’ Saraceni , e nell’ impos- 
sessarsi del * regno della Borgogna , con 
porre ivi de’ suoi ufiziali e vassalli , come 
dir paese di suo proprio dominio» In que- 
sta maniera andava egli istradando se stes- 
so y oppure i suoi figliuoli al regno: il che 
«i vedrà effettuato a suo tempo. E per- 
ciocché il saggio re JLiutprando coltivava 
'con gran cura l’ amicizia coi re Franchi e 
con eiso Carlo Martello y-, e all’incontro 
pdr lei sùe mire alla corona anche Carlo 
Muriella si studiava di mantener buona in-r 
jciligenza tol medesimo re Liutprando . 
volle circa questi tempi ( e forse prima ) 
lo steso Carlo dare un solenne attestato 
della sua confidenza k ed. amistà al re sud- 

det* 


Ó2 
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ietto , Pertanto mandò a Pavia Pipj^nO 
suo primogenito a visitar Liufprando 1 , e 
a pregarlo che volesse accettarlo per fi- 
gliuolo d’onore. Volentieri acconsentì il re 
Lintprando , e la funzione ne fu fatta cori 
tutta solennità , avendo essa re di sua riia^ 
no tagliati i capelli al giovane Pjppirió*, 
con Ghe si veniva per testimòniariza di 
Paolo Diacono , a significare , 'secondo 16 
stile d’ allora, che il teneva dà lì 'irinàrril 
per suo figliuolo . Poscia dopo averlo ' re- 
galato con magnifici doni il rimandò iti 

Francia al suo padre naturale. ' 

- . . cl 

Anno di Cristo dccxxxvi. Indht. xv< : * 
di Gregorio III, papa 6. r.if> 
di Leone Isauro imperadorezò. I 
di Costantino Copronimo Augu- 
sto 17. 

di Liutvrando re 25. 1 
di Ildebrando re 1. • J • 1 J 

'} U 1 • » . • J‘ J o.t 

•/accadde che sul principio di quest’ aririt* 
gravemente s’infermò il re Liutprnndo di 
tal malore, che arrivò ai confini della 
vita/ e comuriemente si credè ch’egli fos- 
w spedito. 1 Raunatasi per questo la ‘die- 
ta de’ signori longobardi di coitiun cofisen- 
'timento fu eletto e proc. matore lldebrah- 
Ho, ossia Ilpran&a nipoti del medesimo 
re Liutprando. Seguì tal funzione fuori 

. « V .... . . g.vi .^^^1^ 

* Pauìut Diacci!. I. 6. c. SJ. "• tii th. tap. W* 
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della città 4i Pavia nella chiesa, di s. Ma- 
Xi a alle Pertiche. E perchè era in uso di 
conferire questa sublime dignità con pre- 
sentare un’ asta al nuovo re , accadde che 
un cuculo uccello venne a posarsi su quell’ 
asta , mentre Ildebrando la teneva in mano . 
Dai saggi di quel tempo , che badavano for- 
te agli augurj , fu preso questo maraviglio- 
ao accidente ( se pure s’ ha da credere ve- 
jrp,) per un prognostico che di niun uso 
sarebbe il principato d’ esso lldebjrandp . Si 
riebbe il re Liutprando dalla sua pericolo- 
sa malattia , e venuto in cognizione di quan- 
to avevano operato i Longobardi , se 1’ eb- 
be a male . Tuttavia come principe pru- 
dente lasciò correre il fatto , cd accettò 
per collega il nipote, e neglie.strumenti 
si cominciarono a contare gli anni ancora 
di' lui. S’ era creduto in addietro dal Si- 
gonio e da altri , qhe 1 ’ clezion d’ Ildebran- 
do fosse accaduta nell’anno 740 , pqrchè Pao- 
to Diacono spesse volte confonde l’ordine 
de’ tempj y ma Francesco Maria Fiorentini 
con rapportar le note cronologiche 1 dr uno 
strumento dell’ appjùvjp archiepiscopale di 
Lucca, da me poscia dato alla luce 1 , mi- 
se in chiaro che nel marzo del corrente an- 
no correva V anno primo del medesimo re 
Ildebrando. Sarebbe nondimeno restato a 
me non poco dubbio clic negli ultimi rae- 

e 1 mirri ni Jst ioga 2 . cbnEiqtlfUHn 

''Pierini. Mcmor. di M.itilJi Hi. 3 . 

* Ant ii- &tm: lS - 1- 7 *$ t 
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si dell’anno 735 fosse conferito ad esso^Il- 
debrando il titolo di re , dopo atre* j© os- 
servato nel- suddetto archivio lucchese altre 
memorie che sembrano insinuarlo. Vcggasi 
la disertazione de Servis 1 nelle mie An- 
tichità italiane. Ed AvreL ciò tenuto per 
indubitato, se non mi 1 fossi incontrato in 
una pergamena, scritta nel dì primo di feb- 
braio del presente anno , in cui si vede 
notato T anno XXIV del nce Liiltprando , 
senza che vi . si sparli del vare Ildebrando . 
A questi .tempi mi fo io lecito' .di riferire 
la restituzione fatta del castello di Gallese 
da Trasmondo duca di Spoleti , narrata da 
Anastasio bibliotecario *v Era dianzi que- 
sta terra pertinenza del ducato romano., 1’ 
avevano occupata i Longobardi Spole tini , 
e percagion d* essa passavano continue ris- 
se fra esso ducato romano e quello di Spo- 
leti. Studiossi , il buon papa Gregorio ITI 
di metter fino a queste contese, e una can- 
siderabil somma di danaro sborsata al du- 
ca Trasraondo quella fu ’chè l’indusse a 
renderla ai Romani : con che cessò ogni 
nimistà e dissapor fra loro. 


* litii. Di turi- 14 * 


» * » 

An- 


1 Anastu. in Gng- III- 
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Anno di Cristo dccxxxvii. Indù. v. 
di Gregorio 111 ^ papa 7. , v '* 

/' di Leone Isauro imperadore 21. 
di Costa nt4no Copronitno Augu- 
«■ : '» Òr 1 Sto: l8. '• ’ 

• . di Liutfrando re 26. ^ '> : 

• . •; di Ildebrando re 2, '■> <• v 

, . q '■'* • 

r'er attestato di Andrea Dandolo 1 essen- 
do nata una civile discordia fra il popolo 
di Venezia, restò in quest’anno ucciso il 
• lor duca Orso ; e perciocché le parti non si 
poterono accordare per eleggere un nuovo 
duca, si convenne di dare il governo' ad 
un maestro di militi , ossia- < ad ut! genera- 
le d’ armata la chi autorità non 1 datasse 
più d’ un anno . E questi fu Domenico Leone , 
primo adtesercitar quella carica . Crede il 
1 medesimò Dandolo che in quest'anno ac- 
cadesse nel- Friuli uno sconcerto, raccon- 
tato da Paolo Diacono *, ma che forse ap- 
partiene ad alcuno degli anni precedenti . 
Era tutta vii duca dei Friuli Pemmone , po- 
stovi dal re Liutprando ;* era patriarca di 
Aquileja Callisto. Ora nei tempi addietro 
avvenne che Fidenzio vescovo della città 
di Giulio-Carnico , capitale una volta della 
Carnia, non trovandosi sicuro in quella 
terra a cagion delle scorrerie degli Avari 
Tom. X. E e Schi a- 

' bandai, in Cbrtnieo Tom. la. Rrr. Itali». 

* Paul w Ut ac oh, lab., tT. tfip. ju m Ci ' 
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>« 3 Schiavanti (dot tonno licenza dai precèdei^ 
;ti duchi del «Friuli di potar affissar ite un 
;abitazionc:in Civ.idal di. Friuli f cioè nella 
.diocesi del patriarcad’ Aquif cj a y non aven- 
do. questa città vescovo proprio y come -fu 
osservato dal Cardinal sNotìsolot Venne* 
aorte il vescovo Fidenzio, ,e,insuo luogo 
Jb eletto Amatore che seguitò a tenere; la 
sua residenza 1 in iqueJla.'cittàc.-'NeUa>jCroni>- 
ca de’ patriarchi d’ Aquileja , da me data. alla 
luce *i, si logge che a Fidenzio succedette 
^Federigo, e- a Federigo Amatore .{>Gra.ti 
tempo era che i patriarchi d’ Aquile/a q* non 
potendo abitare in Aquileja città disfatta 
è soggetta alle scorrerie de’ sudditi imperia- 
li dimoranti nelle isole di Venezia e ned’ 
Istria, s’erano ritirati a Cormopa, terra 
delia lor diocesi . Ora non sapeva digerire 
il patriarca Callistoche un vesedvò draltra 
diocesi si fosse stabilito nella diocesi sua», 
ed abitasse in quella città in compagnia del 
duca, e della nobiltà, e fors’ anche si u*ur* 
passe J alcuno de’ diritti a lui r spettanti , .men- 
tre egli era astretto a menar sua vita «có* 
ine in villa fra persone plebee Sopportò , 
finché visse Fidcnzio, ma vedendo conti- 
nuar- questo giuoco e forse fattene più do* 
glianze, ma indarno , venuto un di a Civi- 
dffi del -Friuli con molto sèguito -di perso* 
ue '9 cacciò da quella città ri nnovo vosco* 
"rie* I."; a ■-••-•roq rcn o f ohntvode 


eì rsrriFci?t ;*t . e:?* 

de Syndo Quitta V, 
A »- .int-.iht. latin. T. ti’ ~ c 


♦arsirli M?e r ;p ur 
* » iti wuiPr a. L r qe 
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jro Amatore!} e si. mise* ad abitar nella ca- 
sa stessa che ^dianzi» serviva al médesimo 
prela ta io Se II’ e&be > riiòltoùh rimale questo 
fatto il duca Pemmòtte , e però uditosi con 
molti nobili longobardi , prese il patriarca , 
e condottolo al dastbllol lonztò,<d Nozio , 
vicirio cab mare, vi maricò poco che inoiJpnev 
capitasse in quell’ acque. Si* > ritenne 5I0 ifu 
«itcmjtaVsé^ contentossidi chiuderlo in una 
dura prigione, dove per: qualche tempo si 
nudrì col pane della tribolazione ; Portato 
.i J avviso da questa sacrilega violenta al re 
Liutprando, Vàcctìse di: cpilerav privò del 
ducato Pernmoneyne. conoscendo Ratchis 
suo %liuold tpe'rb uomo valoroso. , il creò 
dura in luogo del padre Disponcrasi Pera- 
mone dopo quésto colpo *di fuggirsene in 
Ischiavonia ; ma cotanto si adoperò con pre- 
gliiercb il figliaci© jRatchis presso al re, che 
gii ottenne i! perdono e. fidanza, che non 
ali sarebbe: fatto male 4 «però co’ figliuo- 
li; e con tutti què’tmobili InngOgardi che 
avevano* avuta mano in quell’ attentato, se 
n’ andò alla corte del re. Allora Liutpran- 
do nella rpubbliek; udienza avendoli tutti 
ammessi b donò a Ratchis Pemmone. di lui 
padre, ed inoltre Ratca.it e Astolfo di 
ini ‘fratelli * «cH fece andar dietro alla sua 
sedia; poscia adL- alta voce ordinò che fos- 
sero: presi tutti que’ nobili < Allora Astolfo 
sbuffando , e non potendo pel dolore soffe- 
rir questa ingiustizia , fu per isfoderar la 
spada affine di tagliar la testa al re ; ma 

E 2 Rat- 
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Ratchis suó 'fratello il trattenne. Furonq 
messe le mani addosso a que’ nobili a riserva 
di ElseftiSto , il quale sguainata la spada, 
kenchè inseguito da molti , s) bravamente 
*r difese . che potè 1 sai vani nella basilica di 
s. Michele. 1 Egli à.poi solo a cagion di 
questa prodezza meritò che’ il re gli faces- 
se la grazia ; agli altri toccò di fare una 
lunga penitenza nelle carceri. Tornò poscia 
il patriarca Callisto liberato dalla prigione 
a Cividale , dove per attestato della Cro- 
nica suddetta de’ patriarchi Fabbricò la chie- 
sa e il battistero di si Giovanni e il palaz- 
zo patriarcale* 1 Diede "fine alla sùa vita in 
que$t’-aneo Teoderlcò IV , re de’ Franchi, e 
per cinque anni stette la Francia senza re, 
governando gli stati Cariò Martello , il 
quale è da maravigliarsi , come non si 
mettesse allora la corona sul capo. Ebbq 
anche esso Carlo nell’anno jpresente da far 
ptuova del suo valore contra de’ Saraceni, 
che- tornali ad infestar le Contrade distia, 
na , per relazione del t Coritinuator di Fi<>* 
degario * ^ s’ iihpadromrono della città di 
Avignone . Fu ricuperata questa città da 
Carlo Martèllo che v’ accorse tott futtc la 
sue forze, o poi rivolse 1’ aridi confra la 
Linguadoca , posseduta da quegl’infedeli, 
ed assediò la città di' Narbona: Allóra V 
Saraceni di Spagna fatto urio Sforzo ven*’ 
nero iper liberar quella ^ciftà. Tra essi e ’ 
1. l’ cser- 

1 C diiinuMtor Fredcearii nPud D*-GJnsn*'<2'tm* % 

^ ‘ : ' . o » 
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r esercito di Carlo segut un sanguinoso fai-, 
to d armi colla sconfitta totale d’ essi S** 
ràcem . Non potè neppqr, con tutti questi 
vantaggi Carlo sottomettere Narbona-j. .die^ 
? acco a tutta la Linguadoca . 
smantello Nismes ed altre città , e pieno 
dj gloria se ne tqrqò alla sua resideoìa,» 
Anche Paplopiacono, 1 fa menzione di quc-f 

sfa vittoria . . ^ 

anoi.’-. ".j Bilcb eir.' # o<v.l < t • > b'. i j£i jsq Ir 

-02 CÌ EÌt§biO*£l'''Jt(> lo.i ‘Vtfób ftlhbiv iD i 

Attno di Cristo Dccxxxvnr. India. vi. 

di, Gregorio IH, papa 8. > fi ,. 

di Leone Isauro hnperadore %%. s 
.di Costanti no Copremmo Augu* 

t vi n <■ r . - a . r ■ ’’ • 1 ? ' ri r: ti iMf| **>j t-vt 

EiUT.TRA,NDa r ® &Z* ol'f iri'isvog 

* ■ *■ r;p 
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' di Ildebrando re 3. 
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enne a Roma nel presente anno per la 
terza volta l’insigne vescovo ed apostolo 
della Germania s. Bonifacio », le cui con- 
tinuate fatiche per piantare in mezzo a 
tanti popoli pagani la fede di Gesù Gri*!> 
sto, non si possono leggere senza stupore. 
L accoglienza a lui fatta dal pontefice Gre- 
gorio III e da tutto il popolo romano , fu 
corrispondente al merito di quel mirabile 
coltiyator della vigna del Signore. Dopo 
aver ricevuto dal buon papa molti regali 
t quante riapre, reliquie seppe dimandare 
-ioaa'T- E 3 ac- 

* Pau t*‘ OUcancU ut, e; ckp.' ij: ■„ • ' 

Otbltn • in rii. 1. Btniftsii Ltt I. ccp. il. 
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1 ° oAnkau. d r r XA.MA 
accompagnato ancora da; tre. Ietterò scritte 

pppf/Mir/* ai r ' r ' r,< ^* 1 n pi la l-»prnì3inia 

COBV^Xtiti 

se ®V^;v Twr ''^< w£ sà ilAtlp' 

gieggia , Nel cammino o. spontaneamente- , 

O invitato Spassò a Pavia , dove il i‘e, Ljut- 
prando gli fece ón : bel trattamento ;e 'fi 
ritenne seco per qualche tèmpo ? godendo 
e profittando dei di lui sqnti insegnarne rf- 
ti :V Secondo i.mtl# ntefe *» 

d < <<- i 4 » kav« avamY /i Hi »S A t A Q 0( 1*C 


dopo, aver gore rnaro rjuei cjucato per sette 
anni. Gli succedette XroìFcscaTco duca, che 
solamente pejr fre annrjenn^ quel duca- 
to ed ebbe per moglie 'Anna . all’ incon- 
tro di parere Camillo Pellegrino* * che la 
morte d e l spddettoGregorio accadesse nell’ 
anno , e che Godescalco campasse itimi» 
trp anni nel ducato : tfcìtipo appuntò ^àls&- 
«natogli nella Cropicà 'di s. Sona pressò' J* 
Ughelli* Fipalpiente il signor Biarièhi r e 
jil p^igp pr^ Sassi 4 pensalo che Gregorio* tèr- 

.^miceli i eum nrinrni nell* Anfir> ' J» 


frT ,:3!V>a L, ' • f.f 1 i) 7 Qì £fn SVCMG 

rminasse ì suoi giorni nell anno 74o, e che 
gli. succedesse allora Oodescalco . ’Forsd àfie 

r fatti a ,noi somministrati 

• : '.a . 1 ^ 3 . 




a gen do innanzi , ci 'porgeràn/qu^cht^ltfme 
^TO^9 r -3 3 Vieste tenebre. 
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* Panini Diacon. ni. VI. cap. Jrf. 

* Camillui PerfgT'nJui tfirter^Prior. tarigoi, Tr\m- U. Ber, 
Ital. * Blandii in Natia ad Paul- Dine. Tom. I, Rtr. hai. 

* S.ncius in Notti ad Sigonium <li Rtgn . Itti. 
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ta dal Dandolo.! , che 1 ftelf* àftno presente 
fu governata Venezia da Felice Comlcolà 
maestro de’ militi, o vogliam dire genera- 
le deH’armi, uomo umile e pacifico, il 
quale colle sue buone maniere rimise la 
concordia in quel popolo, ed ottenne che 
Dcusdedit ossia Diodato , figliuolo del du- 
ca Orso ucciso, fosse liberato dall’ esilio e 
onnSpcm . 7 ,, ".i/o n q ooe? annali* 

.WM.&mAV* r atna - ,““q" 

* Ào^o^^ÌCrÌsIo 'n'ccxxxi'i. 'tpdit'^vid 1 
‘ di Gacgoiuo III, papaT°«°S»'A 
di Leone Isauro imperadore 23. 

odo , Jj 1 C °^ T 0 AN ^ IN9 C0pr0mm °'^ 

*"m^uì ' di Liutivrando re 2S. anmloa 
-rioom »«JjI LDEBàANDO rc £ » ^ ot 

kI erta * onTTjHliirf oThnrBCT azanq »b ott 

P k acaabsaas QÌlo^iD^llabJina leh Mir.ir. 

iu vigorosi che mai tornarono in questo 
anno i Saraceni ad infestare la Francia. 
Presero per attestato di Paolo Diacono 1 
la città d’Arlcs, c portarono la dcsolaziqt- 
nc per tutta la Provenza. Carlo Martello, 
governator^M^^^r^cia, stimò berte Tri 
questa congiuntura di chiamare in ajuto il 
rc Liutpvando , e a 'questo line gli spedì 
ambasciatori con dei regali. Lmtprando 
tra per la stretta amicizia eh egli saggia- 
raépte mantenne sempre colla nazione fian- 
ca , e perchè non gli piacea d’ avere per 

E 4 con- 

^7 •X'ì •»: >i .nf^tàC 1 

^bik&lvrt* tSity; '."'T; Xlt Ree. /*#/.' i.U ì * 
' t ' v> ' ! W»/KÌ ÒiacbfiWj -ttfi RI. api J41 l « • m* 1 Arni 

■>'d rj'S wtmstt. ws. <u tu i,a * 
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conffrtàntf 2 3 1 ^èó règnfrqriégl ,J i n fedel i ; %è)tW '3 
pre 5 tìbsbm? dfcièé' dbftlóiré conquiste : mòti*- 1 « 
tò %^^®fiwrf T, if T èSvSHèP, :, e^^jbri tutta teps* 
sua" >i àtrnaf^ foàfèiò id J WtécoH© d'eli* atUicoKm 

prinfcfiJ^ 1 Fh fiiKblfl ^ho^^vBÌ 

Saraceni , abbandonata là PhovénZtfj sif 0 n-<ib 
tirarono nella lor Linguadoea . Si sa dal 
ConffiBuffrofir <H° Ffek Èigkrf#f 1 9' 1 fehe Calib ra 
MrflwMTmclTOTli Otiti? ttftto il suo sforatfKÌn 
venlW ii**® rof^Mà 1 ^ rfóff^éVò ^0SW% ib 
e città; e secondo l’uso suo , come se fos- 
sero*^Élére fiff^nquisla , leitffV’àl suo dò»*' od 
minio. Cessati il bisogno, Liutprando se 
ne tornò col suo esercito a casa . Truova^d 
si in quest’anno la fondazione dell’insigne 
mòbist^ró della Novàlesa a piè del montoni}- 
Cenisio , diocesi allora del vescovo di Mo~ 1 
rienna . Lo strumento fu dato alla luce dal 
p. Mabillone a , e siccome egli e il p. Pad** 


gi 3 hanno osservato, le note cronologiche 
di quel documento appartengono all’ anno 
presente , in cui il fondatore Abbone , ric- 
chissimo signore, donò a quel sacrò luogo 
un’immensa quantità di beni , posti in va- 
rj contadi di qua e di là dall’ Alpi Cozie. 
Crébbe poscia quel monistero in credito di 
santità, e molto più in ricchezze, come 
era i.i uso di questi tempi, ne’quali gran 
copia di stabili colava ogni di nelle chiese 
itr “*òbi steri prò redemtiona anima- suiti 


°* 4 * . 1» ii za sfa ms^Bq &9iiiIoe 

‘ C n '-".iTf Frtdegar. apuli Du-Cbitnc Tom. /. 

* Mébilion- Apptné. He Rt D-pUmeuca. -, rt .<\ • ■ » 

• Pagine ad Armai. Baron . m „ v<1 q , ol v 
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Si legge ancora la cronica antica <T esso mo- 
nistero, pubblicata dal Du-Chesne, e da me 
accresciuta 1 nel corpo Rerum Italicarum , 
ma contenente fra molte, verità, non poche 
favole-. E perciocché il prurito d ingran- 
dir l’origine delle città e de le famiglie, 
pasfcèt talvolta apche, ; ne’ i9onaei £ ipaf oWi? t x t 
maggior lustro alla fondazione de’lormo- 
nisteri , non bastò a quei della Novalesa 
di avere Abbone , uomo privato, per lor 
fondatore ; vollero ancora che questo 4?r, 3 
bone fosse patrizio romano , gran dignità 
in questi ma sognata in esso 4frnim 

bone. Ho io osservato altrove, 1 che an- ?[t 
che in Padova col tempo fu spaccig^^pe^ - g 
fondatore del celebre monistero di santa 
Giustina Opilionè patrizio y, ma _ con docu- 
menti che non sussistono. Quello della No- 
valesa, benché servisse con parte delle sue so- 
stanze a fondare il cospicuo monistero di Bre- 
nte o Bremido nel Monferrato, e tuttoché de- 
caduto dall’antico splendore, pure conserva 
alcuna delle sue prerogative, perchè ornato 
di autorità diocesana , ridotto per altro in,. u 
commenda , di cui oggidì è abate commen- 
datario il 6Ìgn. Carlo Francesco Badia , in-.,.^ 
signe fra i sacri oratovi. Circa questi tem- 
pi, Ratchis duca del Friuli , forse irritato 
da qualche insolenza de’ vicini Schiavoni , 
e perchè,. essi negavano un annuo, tributo 
solito a pagarsi da essi al principe d’ esso 
a V'.- Friu” 

* Rer- Irai ■ Part. H. Tem- Jt* -*>» ■ 

11 Antiquit. tra!. Dittar*. XXXIP. -~S i 
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Friuli , 1 cql suo esercito entrò nella Cat r 
otgftl* 4ft cs“ posseduta, e fece uo gran 
macello di quella gente, e devastò tutto il 
loro paese , Accadde che una brigata d’ es- 
si Schiavoni venne addosso al medesimo 
ftatchis, senza lasciargli tempo da farsi 
tiare la lancia dal suo scudie^q gali 

.colla mazza efie areya in ^ 

mente , percosse . sul capo #lj prinifl t tffe ¥ 
gli appressò, che lo stese morto a terra, 
fcjquesto: colpo bastò a sbrigarlo dagli., $- 
’ltrj,. Fu nell’anno presente, secondo l’as- 
serzione d’ Andrea Dandolp * , creato^ag- 
stro de’ militi , cioè governatore di Vene- 
zia, DeusdedLit figliuolo del duca Orso , uc- 
ciso già nelle fazioni di quel popolo. Que- 
sto onore a lui fu fatto in ricompensa d#!- 
le ingiurie e dei danni in addietro sof- 
ferti, li £.Uir.Jai eoe'i . smofl ni óigulir ie 
■T'tyror ^ : r;r; rrr < hov*; 

< - Anno di Cristo pcqxt. Indizione ,vm. 
ivioe s i 4 i. Gregorio III, papa io. ,r, 
di Leone Isauro imperadore 24. 

, di Costantino Copronimo Augu- 

iM«> ■;" , i .olttS i’* orini 
•ici *;:cj di LiJJTfEANpo re -$g. , , r 1; 

d’ Ildebrando re 5* 

) 3 ~T fidile*! , finO , *:i'ì;ì'A ib tri.» 
a J imbrogliarono in quest’ anno non poco 
affari d’Italia, ma senza che- a noi sia 
ónrot on a? . d... .'- m» .,n enoi.d -’.'ii» Pff*: 


1 Paul ut Diacon. Ut. n. taf- S*. 

* Dandujut in Cbron. Tom. XII. prr. Ttatn. ' 

«»"• ■ ia afi .-ii ». . pi yiiiHtB .lUKrA 
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pervenuta notizia de' Veri motivi di questa 
turbolenza. Altro non sappiamo da Paolo 
lDtWètìn$ l4S ,'M non e he Trasmondo duca di 
SpOlcti si Tibellò contra del re Liutpran- 
do. Però esso re passò a quella volta coll’ 
esercito, affine di dargli il dovuto gasti- 
Alle forte di questo ire , e re bellico- 
so , non potè resister* Trasmondo, e la- 
sciato in balìa di lui tutto il paese , scap- 
pò' ì Rotiti : dopo di Che Liutprando creò 
duca di Spoleti Ilderico suo fedele . Ascol- 
tiamo ora Anastasio * , o chiunque sia 1’ 
autore della Vita di papa Zacheria , che ci 
ha conservato varie particolarità di quegli 
avvenimenti . Scrive egli che l’Italia e il 
ducato 'TÒtnàhó furono in gran turbazione, 
perchè essendo perseguitato dal re Liut- 
prandò Trasmondo duca di Spoleti , questi 
si rifugiò in Roma . Fece istanza il re per 
averlo nelle mani, perchè probabilmente 
v ‘èra convenzione fra V uno e 1’ altro stato 
di darsi vicendevolmente i ribèlli e servi 
fuggitivi. Ma papa Gregorio III e Stefano 
'patrizio é* duca ,e l’esercito romano ricusa- 
rono di darlo. Per quest-d rifiuto irritato 
il re entrò irei ducato romano, e colla for- 
za s’ impadronì di quattro città romane , 
cioè di Amelia, Orta, Polimarzp ( ossia 
< Bomafwo / creduto da altri Palombara ) e 
Blera ossia Bleda . : Ciò fatto, c lasciate 
quivi delle buone guarnigioni , se ne tornò 

‘ J*a- 


* Pattini Diacon. )Jb. %T. (ty 5 ’ 

* Animi- Biblici!). in Zacbaria 


a 


\ ,\\ AVI >noMtG » 

i Tom. UT.' ker. Tini- 


7^ A n k a lì y Ita l ì a 
trPaviiy éorretidò il mese d’agosto dclTa 1 
Indizione VII. Convengono gli eruditi' ih 1 

credere die s’ abbi'a quivi a scriveré' ftWllig 
Indizione VII I corrente fino al settembre 
dell’anno presente. Ma tìachè si vide I,iuf- 
prando allontanato cotanto da quelle contra- 
dtfySTrasmondo fatta lega eòi Rérdlfaf jtfP 
rato in essa anche Godescaìcó-ftòta 'tfrEfrì 3 
nevento , si messe all’ordine per ricupera- 
re il perduto ducato. Raunossi a quest’ ef- 
fetti quanto v* era di soldatesche nel l àtféìi-* 
to romano, e da due parti entrarono que- 
gli armati nelle terre di Spoleti . I primi 
a darsi farono quei diMarsi, di Pòrcofti<j‘ ,a 
di Valva, c di Penna, terre d’esso duca- ; 
to, oggidì del regno di Napoli . Entratigli 1 * 
altri nella Sabina ( parte allora del medesimo 
ducato ) trovarono il pópólo di Rieti db- 1 ' 
b udente ni loro cenni. Cosi felici successi 
furono cagione che Trasmondo senza fatica 
ricuperasse anche la città di Spoleti , e tut- 
to insieme il restante del ducato. Il cont^ 
di Gampelk» 1 , a cui E ittimaginai^dnr 
forniva tutti i colori per descrivere quei 
farti , come se vi fosse stato presento , quan- 
tunque confonda non' poco i tempi e le 
imprese j scrive che Ilderlco , posto dal re 
Liutprando per duca in quelle contra- 
de , restò ucciso in questi contrasti . On- 
de l’abbia egli preso noi so , nò si veg- 
gono le citazioni ch’egli qui aveva prò- 1 '^ 

, Vo .-a mx «• v rac »-. » 

Cjmptllt-S torta 4J 'Sfoltii L ih. XIII. . ' l * 
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messo. Ora certo è che quel ducato ritór, 
nò all’ubbidienza di Trasmonda. Nei rea 

B istro del manistero di Farla si legge un* 
onazione d’ esso duca , fatta , mense }unucu- 
rìo lydi&Lone Vili, pbe potrebbe apparte- 
ner^'^^uest’ apqo 0 pftma delibi, ziteUifedoc^j 
Chi poi di sua testa vuol qui farci credere 
che Liutprando altro motivo per imprende- 
re questa guerra non avesse, fuorché l’an- 
sietà di sottomettere al suo totale dominici 
i duchi e ducati di Spoleti e Benevento ; 
e che Leone Isauro avesse mano in questi 
torbidi, per opprimere i papi contrarj alle 
sue perverse opinioni , parlano in aria , qua- 
lora non adducono T autorità degli antichi . ; 
I^jrm^flOno , per attestato del Dandolo ^91 
fu governata Venezia da Gioviano o Giulia- 
no Ipato , cioè console imperiale, uomo no- b 
bile e cospicuo per le molte sue virtù, in 
riguardo delle quali egli meritò un sì fat- 
to onore. Ciò che significhi qpesto titolo 
già ce lo ha detto il Dandolo , siccome an- : 
cora chi lo conferisse. Ma c’è un bel pas- 
so a noi conservato da Francesco Sansovi- •. 
no , che egregiamente dà lume ad esso e a 
noi, cognizione dello stato di questi tem-vt 
pi . Parla de’ popoli dell’ Istria, i quali nell’ 
anno S40 sottoposti a Carlo magno e a . 
Pippino suo figliuolo re d’Italia, si lagna- 
vano in una scrittura di Giovanni du- 
ca , loro governatore. 1 Aò antimo, & PijPog 

* Donduìus in Cbron. Tom ■ XIT. Rer. Ttiì. 

1 Sansovino (ciurla iUunrai. Ut. XlH.ftttUra JiS, ' 


?8 A Sl&jl 1 i t u 1 1 T * t/l A • 
re, dkeatio essi 3 dum fuiaius sub potestà*, 
te Qrwcorum imperli) habuertiRt parenti 
nostri consiuetiidLnem liabendi j-uSus trìbn^ 
nati , domestico s v seu. vicorios , ntcnon. lp* 
tv servatorei ♦ Et per ipsos hxmores ambii -l 
labant ad - communianem , & sedeiant in foriti 
rèssa unUsquisquc prò suo hanore » Et qtté 
■volebant meliorem. honorem ìhcubcreude) tri*' 
bu.no , ambulabant ad ùnijjerinm (i impera* 
torero ), qui illuni ordinahat làypatumov 
Tube ilio s ( P*ì imperialis erat hy patite , trt 
omni loco sectindum illuni magi stravum mi* 
litum prascedcbat . Cesi noi troviamo nelle 
città di Napoli , di Gaeta , e di Amalfi ;• 
sottoposte ai greci Augusti vi governa tari 
d’esse, col titolo ora di ditelli», ori^dit 
Lpati, ossia di consoli , ed ora di maestri; 
di . militi-. , »u» • ,'leó totlMmq 

su’ ' >•> a*; l «- 'jb C !;.notq oi.iemsiaig 
Anno di Cristo dccxli. Indizione sjuod 
•i'.\ c di Zacuxria papa incuoio inolilo» 
c.. « s»£ diCkjsxAitTtNaÒiproniiaoiqjperàiib 
t’vc.j f iiooo ! zarceidP e kxh.ioq t onirl cì 
o.o» t idi;LruTP*ANoo re 3o.-;ii-'»i-J.so iecj 
. r di Ildebrando re 6 s*I)?t oiotjomii 

L j..o.q-.G ooijn*. ìoD f:;;j ì tr::Kq A 

/ altimo anno della vita di Leanej fsat&n 
ro imperadore fa questo-* Un’ irdropisia rlrr 
condusse ai fine de’ suoi giornkinel iidìintfifj 
di giugno, con lasciare H suo noma in abo*: 
minazione ai popoli per la gueira iti luio 
cominciata contro alle sacre immagini . 
Restò allattata, dell’ imperio.CostqtftóM Q* 

pro- 
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pronimo, principe peggiore e più erodete 
dei padre , de’ cui vizj non sii saziano di 
parlare gli scrittori gceci. *;Ma sul prin* 
cipio corse egli pericolo di perderei affatto 
l’ imperio e.iiJà vita . Era \ egli uscito in 
campagna' lontra degli Arabi),* 1 , quando 
Art;abcL$do o Artabaso pisu© cognato, si sol- 
levò còntra di lui per torgli la corona di 
capo Dai suoi parziali fu fatta correre 
voce m Costantinopoli , che Costantino avea 
cessato dii. vivere . .Di più non viUvolle i 
perche tutto il popolo ne facesse festa p: e 
caricasse di villanie e maledizioni il ere* 
duto defunto Augusto. Anche il /patriarca 
Anastasio uomo iniquo, che sapea naviga- 
re ad ogni vento * d’iconoclasta che era 
dianzi:^ Voltato mantello, si cangiò ia 
protettor delle sacre immagini ; anzi con 
giuramento protestò d’ avere inteso dalla 
bocca d’ esso Costantino delle orride as- 
serzioni ereticali. Però tutto il popolo gri- 
dò i^imperadore Artabasdo , il quale non 
fu lento a portarsi a Costantinopoli, dove 
per cattivarsi gli animi de’ cittadini, fece 
rimettere nelle chiese le -sacre immagini . 

A tutta prima fuggì Costantino Coproni- 
poi ripigliato alquanto di forza , ven- 
ne alla, evolta ':di Costantinopoli, s’ rapa». 
d*onì di Crisopoli, dove era T arsenale in* 
faccia dell* eittà, e succedette anche qual- 
che zuffa fra è-due rivali imperadori . Ma 
. inigernmì s-iobs olle oiJno^ sIeìoookoo 

* T >"oph. in Chrcéc^nfS. Mnpht. in ChroH.*^ 
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non veggeddosi egli quiri sicaro, si riti- 
rò , o andò a svernare nella città d’ Amo- 
ria . Era forte in collera il re Liutprando 
contra di Trasraondo, per avere ad onta 
di lui ripigliato il ducato di Spoleti , e 
contra del duca di Benevento, che s’ era 
collegato con esso Trasmondo; ma più coi 
Romani, dacché colle lor forze avevano 
rimesso in casa quel duca . Però venuta la 
stagione, in cui sogliono i re uscire per 
far guerra , con una poderosa armata si 
incamminò verso Spoleti . Non è chiaro se 
a questi tempi , oppure alla guerra dell’ 
anno 728 e 729 appartenga ciò che narra 
Paolo Diacono * , poco curante dell’ ordi- 
ne de’ tempi in riferir le imprese : cioè 
che mentre il re Liutprando si trovava 
lontano, in Rimini, ossia nel suo territo- 
rio, fu messo a fil di spada il di lui eser- 
cito . Per me credo più verisimlc che ciò 
accadesse nella precedente guerra. Certo è 
che in questa esso re giunse nella Penta- 
poli , e nel passare da Fano a Eossombro- 
ne , in un bosco situato fra quelle due 
città , gli Spoletini e Romani , che vi si 
erano posti in agguato , gli diedero molto 
da fare , con impedirgli il passo. Tuttavia 
a forza d’armi si fece largo, e continuò 
la marcia. Aveva egli d.ita la retroguar- 
dia a Ratchis duca del Eduli e ad Astol-r 
fo suo fratello, e però ad essi più che agli 

feb itale) s otjcqer» 

* f*ul. Ditto», in. VI. tof. 54. tr J 4 . r Q-J * 
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altri toccò di sostenere il pesa de’nemipi, 
’i, quali, andavano malamente pizzicandaal- 
la coda.i Furiaci. Tale nondimeno fu la 
bravura di questi due condottieri e della 
lor gente a quel brutto passo , che sempre 
combattendo e ammazzando molti .degli 
avversarj , seguitarono il lor cammino , 
con restar solamente feriti alquanti delia 
loro brigata. S’avanzò fra gli altri uno 
de’ piu. valorosi Spolettai , tutto armato, 
per nome Berto o Bertone, che . chiamato 
, uer nome. Ratchls, disse che la voleva con 
lui . Ratchis il lasciò venire , e con un col- 
po il gittò da cavallo* Accorsero i Fudaui 
del suo seguito; ma Ratchis, uomo mi- 
sericordioso gli permise di fuggite ; eyco- 
lui usando di questa grazia , carponi, colle 
mani e co’.piedì aggrappandosi ebbe la for- 
tuna di salvarsi nel bosco. Anche addosso 
ad Astolfo duq coraggiosi Spoletini corse- 
ro , mcntr’egli stava passando per un pon- 
te venendogli alla schiena . Ma egli voltata 
faccia Con un fendente ne cacc.iò T uno 
giù dal ponte ,.e immediatamente rivolto 
all’altro l* uccise , e fecclo rotolar giù nel 
fiume . 

Allorché succedette T altra rottura fra i 
Romani é Longobardi nell anno 728 07.29, 
veggendosi a mal partito il santo jiapa 
Gregorio II, perchè dall’un canto veniva- 
no cohtfa di Roma_i Longobardi ,' é oall* 
altra à'vtaT iyperadore nemico , cioè '^iù 
disposto a fargli del male che del bene ; 

Tom. X. ' • V prc- 
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prése la risoluzione di raccomandarsi efllca- 

r 7 » * ti' 


a Carlo Martello 
untissimo e pro- 
senti. Ouc.ta par- 


cernente con Sue lettere _ , 
reggente della Francia, potenti 
de guerriero de’ tempi presenti, 
ticolarità la ricaviamo dal sol 
sio ’^^MF^feqza sapere che effe 
cesse cotai ricorso. Della stessa r 
si servì ancora, e molto più solenne 
papa Gregorio III, per l’ impegno 
dai Romani in favore del duca di 
ti contra del re Liutprando , ben conoscen- 
do che restava esposto il ducato m. 



. 7 . — i cui 1 gianai ( 

infiniti regali. Pare anche che Anastasio 
faccia menzione di questo fatto, ma — 
parla se non d’ una sola ambasceria . 
dimando del papa erano, come i padri 
Ruinart e Pagi han dimostrato , che Carlo 
Martello volesse imprendere la difesa di 
Roma contra de' Longobardi , poiché in ri- 
compensa esso papa coi Romani gli offeri- 
vano di levarsi affatto dal)’ ubbidienza dell' ' 
imperadore che non potea soccorrerli, anzi 

gli aveva in odio; e di dare a lui la si- 

<1 ©fina Ilstn 'osn 

, ' » « gno- 
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gaotia di Roma col titolo di console 
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cedente , resta ancora da sapersi . Solamen- 
te abbiamo dalla divisione de’ regni fatta 
da Lodovico Pio fra’ suoi figliuoli *, che 
egli loro raccomanda la cura e la difesa 
della chiesa di s. Pietro , cioè de’ romani 
pontefici, siccome l’ arcano avuta Carlo suo 
bisavolo, Pippino avolo, Carlo genitore, 
ed egli stesso . Ma questo tìon chiarisca , 
se Carlo Martello accettasse veramente il 
patriarcato di Roma, in quanto esso ■ peri- 
tava seco anche la signoria di Roma e del 
suo ducato; nè se cessasse allóra- Itr essa 
Roma totalmente il dominio imperiale. 

Intanto il re Liutprando continuava il suo 
viaggio per far pentire Trasmondo duca 
di Spoleti , i Romani e i Beneventani del- 
la lega fatta contra di lui- Ma qui si truo-i 
va un gruppo assai intricato di storia , che 
non si può bene sciogliere, e convien solo 
giocar ad indovinare. Nè Paolo Diacono, 
nè Anastasio dicono punto che il re Liut- 
prando passasse all’assedio di Roma ; eppure 
par che questo si deduca, c lo dedusse irt 
fatti il Cardinal Baronio’, dalle due lettere 
scritte da papa Gregorio III. Si sa che 
Liutprando conquistò il ducato di Spoleti, 
c partebbe che questo dovesse precedere l* 
insulto fatto a Roma , ma Anastasio scri- 
ve che i Romani furono in ajuto del re 
contra degli Spoletini . Parimente è a noi 
noto che Liutprando passò anche a Bene- 
' •-’* -• vi". ven- ’ 
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vento , e ne scacciò il duca Godescalco ; 
ma senza che si sappia il tempo preciso di 
» tale azione . Dirò io quel che mi sembra 
più verisimile. Condusse il re Liutprando 
l’armata sua addosso al ducato diSpoleti, 
dove Trasmondo colle forze sue e de’ col- 
legati cominciò a difendersi con tutto va- 
lore. Mentre si disputava fra loro , U ar- 
mata regale parte pel bisogno, e parte per 
gli eccessi! quasi inevitabili delle guerre, 
attendeva a bottinare non solamente in 
quel ducato , ma eziandio nelle terre vi- 
cine del ducato romano t certo essendo 
che la giurisdizione, del ducato spoletino 
si stendeva pernia Sabina a «ma gran vici- 
nanza di Roma, c fra gli altri andarono a 
sacco molti poderi e beni della chiesa ro- 
mana . In questi brutti frangenti e nel ti- 
more di peggio , Gregorio IH papa scrive 
le due lettere suddette 1 a Carlo Martello, 
eolie quali il più pateticamente che può, 
lo scongiura d’ ajato , con dirgli fra l’ al- 
tre cose, che nell’anno precedente nel pas- 
saggio de’ Longobardi . verso Spolcti aveano 
patito di molto nelle parti di Ravenna i 
seni allodiali e liveliarj , spettanti alla 
chiesa di s. Pietro, che servivano alla lu- 
minaria d’qssa chiosa e al sovvenimento 
de’ poveri . Che in ripassando per colà in 
quest’ anno i Longobardi aveano fatto del 
resto y mettendo a ferro e fuoco quan- 
to incontravano per cammino . Che face- 

" F 3 va- 
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vano ofa io stesso in varie patti del du- 
cato romano, con avete distrutti i. be- 
ni del beato Pietro principe degli Apot* 
itoli, e condotti via gli armenti. Il prega 
di' non credere ai re Lkttprxndo editan- 
do, se. gli rappresentano d’ aver giusti mo- 
tivi di procedere contro i duchi di Spole- 
ti e Benevento i perchè questi in, ninna ca- 
sa hanno mancato , ed essere solamente per- 
seguitati , perno» aver » voluto nell’anno 
innanzi volgere le lor armi cantra del du- 
cato romano , nè devastare, i beni de’ santi 
Apostoli ,.nè dare il sacco ai Romani , co- 
me arcano fatto essi due re . Poiché per 
altro i suddetti due duchi si esibivano pron> 
ti a soddisfare a tutti i lor doveri verso 
dei re secondo V antica consuetudine ■. NeH ? 
altTa lettera torna a toccare la. persecuzió- 
ne ed oppressione fatta dai Longobardi , 
con aver- tolto omnia luminaria ad honorem 
ipsitts principis Apostolorum . Unda & ec- 
clesia sancii Petri denudata est , & in ni» 
rniam dusblaùonem. redaHa . Di qui ricavò 
il Cardinal Baronio che l’armata longo- 
barda fosse gotto a Roma, cd empiamente 
taccheggiasse la basilica vaticana, con; in- 
veir poscia contra del re Liutprando , e 
-trovare che per gastigo di questa > iniquità 
ìtali mancò* di- vita senza prole ^ quasiché 
£ho in tant’ anni di matrimonio pervi’ ad- 
dietro^ non gli aveste* data, successione in 
pena di un peccato eh’ egli, dovear poi fa- 
re. Va .anche dubitando lo zelante cardi- 
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naie , che’* Carla Martello in ; quest'anno , 
pei nori.arer dato 'ajuto al papa , presto 
e miserabilmente morisse yh'quando appun- 
tategli ìda lunghe ifebbri e da una grave 
inappetenza oppresso, non potè accudire all’ 
Italia v e morì in tempi di queste medesi- 
me turbolenze * Sebbene è probabile ancora 
che F ajutasse con raccomandazioni fila re 
Liutprando*' giacché vedremo fra poco* s’ 
esso ré fosse , o non fòsse rispettoso verso 
i sommi pontefici e verso la santa chiesa 
romana. Ma il punto principale è, che non 
sussiste il sacco che il dottissimo cardina- 
le , immaginò dato alla basilica vaticana 
dall’ esercito di Liutprando . Papa Grego- 
riò HI non parla quivi d’essa basilica, par-» 
la della chiesa di s. Pietro , cioè della 
chiesa romana , secondo l’uso di questi 
tempi , ne’ quali ogni chiesa e monlstero 
prendeva il nome dal suo titolare . No- 
mavansi in questa maniera le chiese di.--#. 
Ambrosio di Milano, di s. Apollinare di 
Ravenna, di s. Geminiano di Modena-* e 
simili. Nè altro dice esso pontefice * se 
non che i beni posseduti dalla santa chie- 
sa romana in varj di que’ territorj , dove 
si faceva la guerra , erano stati devastati ; 
male accaduto in infiniti altri incontri di 
questa fatta , e spesso centra il volere dei 
lor Te^e dei generali. Però non si accorda 
colla verità, che Liutprando andasse sotto 
Roma , e molto meno che saccheggiasse la 
basilica sacrosanta del Vaticano; e per 

F 4 que- 
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questa ragion? ^na?tttsio ,^ó chiunque .sii 
l’autor della vita di papa ^acherja , 'non 
parlò punto di 1 questa insussisteate era- 

* .. 4AV • ; / 'V ili I H' WS • 

Potrebbe poi parere , che, mentre il ,^e 

Liutprando era impegnato nella guerra con- 
tro Spoleti , accadesse un altro fatto-, rac- 
contato fiu:u' di sito da Paolo Diacono 1 , 
cioè che i .Romani unito un grosso eser 1 * 


cito r alla testa di cui era Agatone dùca 
di Perugia, vennero per ritorre Bologna r 
dalle mani de’ Longobardi . Ma v’erano di- 
guarnigione tre bravi ufiziali, cioè Valca-r 
ri, Peredeo , eRotari, i quali facendo una, * 
vigorosa sortita sopra essi Romani, molti ' 
ne tagliarono a pezzi, e il resto misero 
in fuga . Resta tuttavia in essa città di Bo- 
logna una bella memoria del dominio dei 
re: Liutprando ed Ilprando* cioè un vaso 
di oiarmo nella chiesa di s. Stefano per J 
uso sacro, coll’iscrizione di stile barbaro, 
quale in que’ temjpi d’ignoranza sovente si 
truo.va • Eu essa iscrizione spiegata ed illu- 
strata . dal conte Valerio Zani, e si legge 
presso il cónte Malvasia ». Eccone le pa- 
r4g” r T.p “fìJ Ui ne* 
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ILPRANTE REGIBVS E^ DOMAI' 

BARBAtlì EPISC. SANCTF. ECCLESIE ‘ uju , 
BONONIEN5IS. HIC IN HONOREM RELIGIOSI SVA 
. fRAECEPTA OBTVLERVNT , VNDE HVNC VAS 
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i,,aljxo è incerto sé il tentativo /ali- 
to dai. Romani, cioè dai sudditi den’imjje** - 
radore , . per, ricuperar Bologna, apparten- 
ga alla precedente guerra dell’anno 728 e 
729,, ,ov vpro ai tempi presenti. Ora noi 
sappiate da, Anastasio x , che non inter- 
veppe, .il gopplo, romano alla difesa ài x 
T raunondo , aUorcnè il re Liutprando, ar- •’ 
maio verme per ritorgli il ducato di Sfò- ,£ ? 
leti. E ne adduce quello storico la ragio- 
ne, o il pretesto, perchè Tràsmondo do*, 
po essere rientrato nel possesso di quel 
ducato, non si prese più. cura, o pensiero 0 
di cavar dalle mani del re le quattro città 
dianzi occupate di ragion del duoato ro^* 
mano , e per non aver mantenuto altri pat- 
ti seguiti fra loro, Soggiugne Anastasio 
che mentre il re Liutprando si preparava 
con tutto l’ esercito per passare all’ offesa 
del ducato romano, Dio chiamò a miglior 
vita iì pontefice Gregorio III , con lasciare 
in Roma un bell’ odore di santità e non 
poche meritorie della sua pietà e munificen- 
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3a j che son descritte ad una ad una dallo ' 
stesso autore. Finì egli di vivere sul fine 
di novembre. Diede alla luce monsignor 
Montanini 1 una lettera non più veduta di 
questo papa , cavata dalla Raccolta ms,* 
degli antichi Canoni , fatta dal Cardinal 
Deusdedit. Essa è scritta ai vescovi Tusciee 
Langobardorum , con pregargli di unirsi 
con Adeodato suddiacono regionario , ad, 
obsccrandum & Deo f avente obùnenditm, 
prò quatuor castriti quce anno preterito 
beato Tetro ablata sunt , ut rcstituantur a 
filiis nostris Liutprando & Hilprando . Leg- 
gasi la data idus ociobris Indici'ione IX, 
cioè , secondoehè pensa il suddetto prelato , 
nell'anno 740. Ma non essendoci probabi- 
lità che nell’ anno 739 il re Liutprando , 
impegnato co’ suoi soccorsi nella guerra dei 
Saraceni in Provenza , facesse l’ impresa di 
Spoleti , convien credere che F occupazion 
di quelle quattro castella , o città seguisse 
«fino preterito, cioè nell’anno 740, sicco- 
me ho -detto, e per conseguente che quella 
lettera sia scritta nel presente 741 , pri- 
ma che questo pontefice passasse a miglior 
vita, e che in vece, d 'Indizione IX, si 
abbia a leggere Indizione X , se pure F 
Indizione allora non correva in Roma sino 
al fine dell’anno : nel qual caso nulla sa- 
rebbe da mutare. Che se lo stesso monsi- 
gnor Fontanini ci fa quivi sapere che Perù- 
uck> già 
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era la capitale delta Toscanà de 1 Lori— 
gobatdi , avrebbe egli durala fatici * pro- 
var questi asserzione, perché sótto i Lon- 
gobardi noto apparisce ehe la 'Toscana co- 
si ita ìfcse uh ducato, ò marca, di cui fosse 
capo qualche città * Quél che è peggio , 
abbiam veduto pdeb fa Agatóne duca di 
Perugia, ufizial de’ Romàni, ossia degl’ im- 
periaci ìj - e' però neppur si ’ vede che Perita 
già in questi tempi fosse sottopostà ai Lon- 
gobardi, non che capitale della Toscana 
ad essi spettaste^. 

Ora dopo ;qùattro giorni di sede vacane 
tè fu assunto al pontificato romano Zackc - 
ria di nazione greco , personaggio di gran 
benignità,' di tutta bontà , amatore del cle- 
ro « popolo romàno, che non sapease non 
con fatica andare in collera, facile a per- 
donatele che fa liberale infin verso co- 
loro che dianzi l’aveano perseguitato . Que- 
sto buon papa' *.3 trovati i pubblici affari 
in iscompiglio per la guerra di Spoleti , in 
vece di mettere le sue speranze nel soc- 
corso de’ Franchi, le mise in Dio, e corag- 
giosamente spedìtosto un’ ambasceria al re 
Liutprando con esortazioni da padre, per- 
ché non fosse turbata la pace del popolo 
romsnoyicon pregarlo spezialmente della 
rest&àoione delle suddette quattro città , 
ed esibirai l’unione del popolo romano 
contro al èu&t di Spoleti di lui ribello». 

Con 
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C <?n tqtta sommessione accolse Liutprando 
questa .ambasciata ; e diede parola dijrer 
stituir le città suddette. Dopo di che uni-, 
tosi l’esercito romano con quello de’ Lon- 
gobardi. marciarono insieme alla volta di 
Spoleti. 11 duca Trasmondo veggendo eh© 
non v’ era scampo per lui, elesse .il pafti-r 
to di rimettersi nella clemenza del re Liutr, 
prando, e andò a gittarsi nelle di lui 
mani ... Il re si contentò eh’ egli si facesse 
che rico, ricompensa adeguata a chi aveva 
obbligato il padre ad abbracciar quello 
stato ; e poi susti tuì in suo luogo duca di 
Spoleti Auspicando ossia Agiprando suo ni- 
pote. Così Anastasio, così Paolo Diaco- 
no *;.se non che Paolo nulla dice che i 
Romani fossero in ajuto del re Liutprando. 
contea di Trasmondo. Per altro non è sìf 
facile l’accordare insieme la narrativa di 
AjfUiftasp colle, lettere sovraccitato di papa 
Gregorio III. Dice il papa nonavere Tras-. 
mondo avuto altro reato presso di Liut>*. 
prando^.che quello di aver ricusato di muo- 
vetele sue armi nell’ anno antecedente con-* 
tra di Roma . Anastasio all’ incontro narrai 
che Liutprando dopo essersi impadronito 
del ducato romai o, fece istanza ai -Roma-, 
ni,, perchè gli Ressero il fuggito .Trasiuon-. 
4our .c a .cagione, del loro rifiuto occupò- 
le quattro già mentovate città, e quieta- 
mente dipoi se ne tornò a Pavia. S’ egli 
avesse avuto mal animo contra di Roma , 

era 
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era allora vittorioso, aveva accresciutale 
sue forze coll’acquisto dell’ ampio dudato 
di Spoléti , e con un duca nuovo sua cre3-» 5 
tura : non potea darsi più propizia 'con- 
giuntura di quella per far del male' ai 
Romani Pure secondo Anastasio nulla ne 
fece, c tornossene alla sua reggia . Vuole 
la lettera di papa Gregorio , che Trasmo- 
dò fosse' innocente , ed ingiustamente £èf- r 
seguitato da Liutprando j e noi abbiate* 
da Anastasio che papa Zacheria , pontefice 
non inferior di virtù al suo antecessore , 
consigliava i Romani di unire le lor armi 
contra d’esso duca Trasmondo : ilchemag- 
giotnliSnte servì ad abbatterlo . Tralascio 
altre osseTtàz^otìi . Fu in quest’ aritìó iriae-i 
stro de’ milifi e" govelrha tórdi Venezia Gió-t 
vanni Fabriciaco , per quanto attesta il 
Dandolo 1 . Ma costui non arrivò a com- 
pire l’anno del suo governo, perchè i Ve- 
neziani il deposero e gli cavarono anche 
gli occhj . Nel mese ancor d’ ottobre - del 
presente anno finì di vivere dopo, Una lun-‘ 
ga malattia Carlo Martello , reggente per* 
tanti anni della monarchia franzese ; cele- 
bre per tante vittorie da lui riportate , e 
benemerito di quella corona", peravere op- 
prèssi molti tiranni, ma più benemerite^ 
dèlia sua famiglia , eh’ egli incamminò ad 
occupar quella stessa corona . Tuttavia per» 
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«hé quest** principe si serri delle rendite 
delle chièsi per pagare ì soldati 
si oti di Tante goètre, e introdusse K’aRnsò 
didar le badie de monaci 'in beneficio 'tfP 
suoi nfizialitjaici r< lasciò dopo di : se'ttffà J 
memoria svantaggiosa ,'e servi d'ciefnjifó’ 
ai suoi figliuoli e nipoti per contiriuaVn'éU’ 1 
abuso suddetto. Restarono di-’lui' 
gliuol* Carlomttnnat Pipplno , nati dàlie pt^ 3 
me nozze,'® Griffone dalle seconde . 1 Noti 1 
accordandosi i due primi coll'altro^ il » 
venne all’ armi* Griffone fu da quelli pVéSè^ 
c confinato in unà prigione) e Sonidhil&é^ 
sua madre in un monistero . II cognortìe‘^f 7 
Martello, dato ad esso Carlo, non si Truo^ * 
va presso alcuno degli antichi annalisti fràtrìa c 
zesi. Solamente comincia a leggersi nelffc r ' 
storie di Epidanno e Odotanno, che fio#** ’ 3 
rono nel secolo undecimo. 

v: er-cccia -H oùo?.iO a i Ve ‘scinco 

Anno di Cristo Dccxttr. Indizione x. i J 
di Zachaaia papa a; f "i v. ìsvìì 
^ ; di Costantino Copronimo imper.''* 
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'-obcC* di LruTrRANoo' te ?■••£.[ 

<onv' di Ildebrando 9 dIsds 
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U nel precedente anno, e pur «erpice#*"* 
te, dee ragionevolmente essere accadutala 5 
mutazione fatta nel ducato bene vertàno-V 
Paolo Diacono 1 immediatamente dopo la IC { 

' pre- 
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presa di Spoleti seguita a dire che il re 
Liutprando s’ incamminò alla volta di Be* 
nevento con tutte le sue forze, per punire 
Godtscalco duca , siccome vedemmo , rivol* 
tato contra di lui . Ma non aspettò Gode- 
scalco l’arrivo del re armato e vittorioso» 
Fece trasportare in nave tutte le preziose 
stellettili del palazzo e la moglie sua , 
con pensiero di fuggirsene in Grecia . A 
lui nulla giovò, perchè mentre anch’ egli va 
per imbarcarsi, i Beneventani parziali; di 
Gisolfo II, gli furono addosso e l’ ammaz- 
zarono . Ebbe sua moglie la fortuna di sal- 
varsi e di ricoverarsi con tutto il suoave- 
re,a Costantinopoli. Uno de’ suoi reati pres- 
so. il Te Liutprando vo’ io intendendo che 
fosse V aver egli al suo dispetto [preso il 
ducato di Benevento senza rispettare l’au- 
torità regale, e in pregiudizio dei diritti 
competenti a Gisolfo II, siccome figliuolo 
di Grimoaldo II duca. Comunque sia,: ar- 
rivato Liutprando a Benevento, quivi po- 
se per duca esso Gisolfo . Però non si può 
mai menar buono a Camillo Pellegrino 'il 
pretendersi da lui che la caduta di Gode- 
scalco e 1’ assunzione di Gisolfo II sieno 
da riferire all’ anno 732. Senza documenti 
autentici non oserei io qui di contrariar» 
a Paolo Diacono, scrittore del presente se- 
colo , che chiaramente mette in questi tem- 
pi la mutazione suddetta * E però «ssa ap<* 

par- 
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£artiene all’ anno presente \ ovvero all’ an- 
tecedente. Dopo avere stabilita la quiete 
nel ducato di Benevento , se ne tornò in- 
dietro il re Liutprando, c mentre era nel- 
la città di Orta , udì die Papa Zacheria 
‘ a’ era mosso da ■ftonra y per venire a trovar- 
lo . Per quante lettere avesse scritto il buon 
pontefice, nonavea finora veduto adempiuta 
la promessa fatta da esso re di restituire 
le quattro città occupate al ducato roma- 
no: laonde determinò d’andar egli in per- 
sona a farne istanza, ben persuaso che la 
maestà , da cui è accompagnato il sublime 
grado di un romano pontefice , leverebbe 
tutti gli ostacoli all’ esecuzion de"' trattati . 
Nè s’ ingannò .• ‘ Partito da Roma col suo 
clero, animosamente si mise in viaggio per 
abboccarsi con Liutprando . Appena intese 
il re questa sua mossa, che spedì ad in- 
contrarlo Grimoaldo suo ambasciatore ; da cui 
*fu condotto fino a Narni . Poscia mandandogli 
incontro i suoi duchi e primi ufiziali con 
alcuni reggimenti di soldati , che andaro- 
no a riceverlo otto miglia lungi da Nar- 
ni , e il condussero in un venerdì a Terni 
città del ducato di Spoleti . In quella cit- 
tà davanti alla porta della basilica di s. 
Valentino se gli presentò con tutta rive- 
renza H re Liutprando , accompagnato dal 
resto de* suoi'ufizial» e soldati. Entrati nel- 
la chiesa fecero le loro ovazioni , ed usci- 
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ti che furono, il re quasi per un mezzo mi- 
glio ossequiosamente addestrò il pontefice ; 
ed amandue stettero quel dì nelle loro ten- 
de. Nel sabbato seguente seguì un abboc- 
cato, in cui il saggio pontefice con tal gra- 
zia ed efficacia perorò , che tutta la politi- 
ca infine s’inchinò alla religione. Liutpran- 
do non solamente accordò la pronta restitu- 
zione di quelle città , due armi yrima oc- 
cupate, con tutti i loro abitatori , e ne fe- 
ce la donazione in iscritto , ma concedet- 
te ancora tutto quanto seppe dimandare il 
papa. Cioè ridonò a s. Pietro il patrimo- 
nio , ossia i poderi della Sabina , che trenta 
anni avanti gli erano stati tolti, e ipatri- 
monj di Narni, d’ Osimo , d’Ancona, e di 
Numana , e la valle chiamata Grande nel 
territorio di Sutri ; e confermò la pace col 
ducato romano per venti anni avvenire . Ol- 
tre a ciò donò al pontefice tutti i prigioni da 
lui fatti in varie provincie de’ Romani, ed 
anche i Ravennati con Leone,. Sergio, Vit- 
tore, ed Agnello consoli di quella città, e 
spedì lettere in Toscana e di là da Po, 
acciocché fossero messi in libertà. Or veg- 
ga il lettore, se meritava questo re chela 
sua memoria fosse denigrata cotanto'negli An- 
nali ecclesiastici . [Dimandò il re al papa, 
che si degnasse di ordinare un vescovo in 
Narni, il cui nome non sappiamo , giacché 
era mancato di vita Consignense ossia Co- 
stantino , pastore di quella chiesa, e 4 pa- 
pa lo compiacque. Fu fatala funzion della 
Tom. X. G con- 
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consecrazione alla presenza del re e y : della* 
sua corte, e si pia e maestosa comparve ^ 
che molti de’ Longobardi non poterono ri- 
tener le lagrime per la divozione,, 
nuta la domenica , dopo la messa so- 
lenne invitato il re andò a pranzo col pa-- 
pa, c passò il convito con tal piacere ^ 
eh’ esso re confessò dipoi di non aver 
x mai mangiato in sua vita con tanto gusto. 
Nel lunedi si parti il buon pontefice, e il r; 
re mandò in sua compagnia Aerando 
duca di Chiusi suo nipote, e Taciperio ga- 
staldo di Toscanella , e Grimoaldo, noi? 
tanto per onorarlo , quanto perchè gli 
dessero il possesso delle soprannominate quat- 
tro città: il che fu da loro puntualmente 
eseguito. In questa maniera se ne tprnò a 
Roma carico d’allori il santo padre , e per- 
ciò accolto con incredibili acclamazioni 
dal popolo, al quale ordinò di fare una 
generai processione a s. Pietro, per ren- 
dere grazie a Dio del buon successo dei 
suoi passi . Queste cose accaddero , dice? 
Anastasio, nell’ Indizione decima dell’ annoi 
corrente ; e però s’intende che nell’ anno 740 
erano state occupate quelle quattro cit- 
tà, ante biennium. Abbiamo poi da Ni- 
ceforo ,. 1 che io quest’ anno Artahaso domi- 
nante in Costantinopoli dichiarò imperado- 
re e collega Nicefura suo figliuolo, con 
farlo coronare dal patriarca Anastasio . Per 
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attestato di Teofane * e di Elmacino 1 die- 
de fine alla sua vita nell’ anno presente 
1 scarno cali fa ed imperadore de’ Saraceni , IP 
quale secondo la testimonianza di Roderi- 
®° « a f Tofèdo * signoreggiò l’ Iconia la 
Listna, ,'A.apia, fa Calla, &s£ 
rie, la Media, 1 Ircania, la Persia , la Me- 

i li T? —LfiQ ì U 1 a-, • ' -a- 


ta , e parie pena Guascogna : cotanto era 
cresciuta la potenza de’ Mussulmani Sarace- 
ni. Fu dichiarato re della Francia in que- 
st anno Chimerico III , ed intanto Carlo - 
manna cPippino divisero fra loro la parte 
de bem di Griffone loro fratello • e r se- 
condo i più accreditati autori in 'questo 
medesimo anno da Pippino e da Berta sua 
moglie nacque Carlo , che fu dipoi re ed 
ìmperadore , e giustamente si acquistò il 
titolo di Magno. Si disputa tuttavia in- 
torno al luogo della sua nascita fra i Te- 
deschi e Franzesi . Accortisi i Veneziani 
che ri governo limitato d’rni anno pel loro 
rettore riusciva d’incomodo e danfio al po- 
polo , elessero in quest’ anno per loro duca 
° a .°S, e Demdtdit \ figliuolo del duca Orso 1 
ucciso; e questi ebbe ahche il titolo di 
ipato ossia .di console imperiale , 

peradote di Costantinopoli. Leggesi nel 
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Bollano casinense * una bolla , ditta riéìP 
anno *«fcóndo del 4 uo pontificato da papà 
2,acherià , in favore dell’ irfcigrie mórtiatefo 
di Morite Casino. Mà quivi T Indizione it 
non corrispónde airanno presente ye corrótto 
sopra ejuel documento 'altri riflessi itter gli 

f atilo stesso cRrdittal Baroni» dubitò deb» 
sua legttti'mitfr. < onnicioi olBiab'foD so 
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I ib idi Costantino Copremmo imper. 
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u decisa in quest’ anno la corftroVersid dell’ 
imperio fra Costantino Copronhnà èd Af- 
tahàso ossia Artabasdo. 1 Vennero alle mà- 
*ni questi due rivali in Sardi. La peggio 
"toccò ad Artabasdo, Che lasciò anche P equi- 
"paggio’in preda ai vittoriosi . SI àvvéritii- 
irò bri’ altra battaglia . Niteta figliuolo di 
essò Aflabasdó. con grand é strage de’ srioi 
fu anch’egli obbligato alla fuga . Ritirafóri- 
’fci’ èssi iri Costantinopoli , 'città che TOririe 
strettamente assediata 1 dà -’ Costantino, : e 
presa nel dì 2 di novembre. Rimase pri- 
gione ’ AitàbaSdo cp’^figlittdli'V Gostàntìflo 
dopo averli fatti accecare’ insieme col pa- 
tri ar- 
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tfiarca Anastasio e coi loro parziali , li fece 
condurre per loro scherno nel circo sopra de- 

{ ;li asini colla faccia volta alla coda . Nul- 
adimeno persuaso che l’iniquo patriarca 
aderisse alle sue 7 opinioni contra le sacre 
immagini , il rimise .poscia nella sua se- 
dia. Aveva il re Liutprando ben fatta pa- 
ce col ducato romano , ma non già coll’ 
esarcato di Ravenna , nè colla Pentapoli , 
proyincie tuttavia dipendenti dall’ imperio . 
Perciò in quest’ anno fece grande ammasso 
di genti con disegno d’ impadronirsi di quel- 
le provincie ■> e gli ufiziali suoi comincia- 
rono la danza, con espugnar alcune ter- 
re e città. Atterrito da questo turbine e 
dall’ impotenza di resistere Eutichio patri- 
zio ed esarco di Ravenna, altro scampo 
non ebbe che di ricorrere all’ intercessione 
. del sommo pontefice 1 ; al qual fine spedì 
a Roma una supplica, a nome ancora di 
Giovanni arcivescovo d’ essa città e de’ po- 
poli delie città dell’Emilia, e della Penta- 
poli, scongiurandolo che accorresse alla lor 
salvazione. 11 primo ripiego che prese Za- 
cheria, fu quello d’invaare con lettere e 
regali al re Liutprando Benedetto vescovo 
■ « visdomino della santa chiesa romana , 
insieme con Ambrosio primicerio de’ notai , 
ad esortarlo e pregarlo che desistesse dal- 
le offese degli stati imperiali . Trovarono 
‘ictifi. G 5 essi 


Ànimi. 


v t r r»«\ 


> .v - 


Digitized by Google 


SOI 

oiilì?^ 


r 

t ■ 

.JLooa o, y « a 

OAt.I rlTAtlA 

essi ostinatissimo il ve nel disegno di quell’ 
impresa . Allora il buon papa , lasciato il 
governo di Roma a Stefano patrizio e du- 
ca , qual padre amorevole, non atterrito 
dalle fatiche in prò de’ suoi figliuoli., si 
mosse da Roma alla vòlta di Ravenna. Fu 
incontrato il santo pontefice dall’ esarco al- 
la basilica di s. Cristoforo quaranta miglia 
lungi da Ravenna, in un luogo chiamato all’ 
Aquila . Presso poi a quella città gli uscì in- 
contro gran parte del popolo dell’ uno e 
dell’altro sesso, benedicendo Iddio per la 
di lui venuta. Di colà spedì egli al re sud- 
detto Stefano prete cd Ambrosio primice- 
rio , per notificargli il suo arrivo e la il- 
soluzion presa di portarsi a trovarlo. Ar- 
rivarono essi ad Imola , città in questi tem- 
pi posseduta , non men che Bologna e Ce- 
-lì¥ a f i^ a ‘ Longobardi ; ma quivi trovarono 
delle difficoltà , per proseguire nel viaggio, 
studiandosi i ministri del re d’impedire 
la venuta del papa. Di ciò avvertito, il 


bardica , gl ! inviò innanzi al re, che a tut- 
ta prima non li volle ammettere , perchè 
mal sofferiva la venuta del buon pontefice , 
il quale nel dì 28 di giugno arrivò al Po , 
con trovar ivi i principali ministri manda- 
ti dal re per riceverlo. Con essi il papa 
si portò a Pavia, e, fermatosi nella basili- 
ca di s. Pietro in Cado aureo , situata allo- 
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r a fuor di Pavia, correndo la vigilia dòlio 
stessa principe degli Apostoli, quivi cele- 
brò messa solènne: dopo di che entrò nel- 
la città. Nella festa seguente invitato dal 
re nella medesima basilica , solennemente 
compiè i sacri tifizj, pranzò col re, e seco 
poscia con accompagnamento magnifico fu 
introdotto nel rcgal palazzo. Quivi ado- 
però il pontefice 1* eloquenza sua nòli solo 
per distornar Liutprando dall* opprimere P 
esarcato di Ravenna , ma eziandio per in- 
durlo a restituir le città occupate. Si tro- 
vò nel re una gran durezza; tuttavia con- 
discese in fine di rilasciare alcurii territo- 
ri a Ravenna, e due parti del territorio 
di Cesena alla parte dalla repubblica , cioè 
al romano imperio -, che tale era il lin- 
guaggio d’ allora , con ritenerne la terza 
parte in pegno', finche tornassero da Co- 
stantinopoli i suoi ambasciatori. Ciò fat- 
to si partì di Pavia il pontcGcc , accompa- 
gnato da esso re fino al passo del Po, dove 
prese comiatòda lui , ma con inviar seco i 
suoi duchi e primati , ed altri che eseguissero 
il concordato . Continuato poscia il viaggio, 
e riempiendo di consolazione i popoli per 
dovunque' passava , siccome messagger di 
pace , arrivò finalmente a Roma , dove in 
rendimento di grazie a Dio celebrò di nuo- 
vo con tutto il popolo la fèsta de’sattti 
apostoli Pietro e Paolo. Degna cosa di os- 
servazione si è, che in quest’ anno nell' in- 
dizione XII cominciata nel settembre, fu 
* 4 •* lh c& 
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celebrai* da papa Zacheria »a aóncilio in 
Roma , composto db moki vescovi, dove 
furono stabiliti wvarj canoni riguardevoli 
por la. disciplina, ecclesiastica . In. fine vj 
si legge: Faclum est .hoc conciiuim. anno 
secundo Artabasdi impera toris , necnon & 
LiutpmntLi regis anno trigesimo secundo , 
Indizione duodecima . Non s’ era dianzi ne- 
gli atti romani giammai mentovato l’anno 
dei re longobardi. Diligentemente poi ci 
avvertì il Cardinal Baronio , che in vece 
dell’ anno secondo di Artabasda si dee leg- 
gere l ’ anno terzo , perchè a Roma non si 
era per anche intesa la di lui caduta e il 
risorgimento di Costantino Copronimo < Ad 
esso imperadore Costantino avea già pap* 
Zacheria inviato un suo nunzio; ma que- 
sti trovato Artabasdo sul trono imperiale, 
saggiamente &’ era ritirato senza fare alcun 
personaggio, aspettando ciò che la sorte, 
determinasse di questi rivali. Andò in fat- 
ti, siccome dissi, per terra Artabasdo ; ed 
allora fu che il Copronimo vincitore or- 
dinò che si cercasse conto del ministro 
pontificio , e dopo aver fatta la donazione 
al papa c alla chiesa romana di due masse, 
cioè di due tenute considerabili di terre- 
no, gli diede licenza di tornarsene in Ita- 
lia . Queste masse eranp appellate Ninfa 
e Norcuia , e appartenevano dianzi alla re- 
pubbLica , cioè all’imperio: segno manife- 
sto che tuttavia durava in Roma l’auto- 
rità e il dominio imperiale j nè i papi, 
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tiè i enopoli: Aerano sottratti dah' nbbidien- 
za dell’ imperadore , nè era stata fulmina- 
ta espressa scomunica contra di Costantino 
Augusto, tuttoché nimico . e persecutore 


delle sacre immagini, m t> 
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■’ ultimo anno è questo della vita e del 
regno del r e Liutprando , 6 e pure egli non 
era mancato di vita nell’ anno precedente j 
del che io dubito forte, considerando le paro- 
le di Anastasio 1 , là dove scrive che la divina 
clemenza, eumdem regetn ante diem supe - 
rius constitutum de hac subtraxit luce ■ Recò 
la morte sua una somma allegrezza ai Ro- 
mani e Ravennati ,■ e per lo contrario gran- 
de afflizione ai Longobardi , 'che in lui 
perdevano dn ottimo principe e tanto 
più perchè lasciava per successore Ildebran- 
do suo nipote, già dichiarato re, ma mal 
voluto dalla sua nazione. L’elogio di Lint- 

f rando l’ abbiamo -da Paolo Diacono * nel- 
e seguenti parole; Fuit autem vir multa 
sapientice , consilio sagax , pi us admty 
; oiieqcni 'Ile OfìiO Attiri f i; • 
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duro, tf pacis amator , ballò poterli, de~ 
liruiiieuiibusclemans jcastus , pudicus , ora- 
lor pervigil, eleemosynis largas, Uterarurri 
quidf ro ignarus ; sed philosophis ccquan - 
dui, nutritor gentis , tegum augmentator . 
Aggivgne e* 1 ’ c gli in sua gioventù prese 
molte castella della Baviera , sempre con- 
fidando più nell’ orazione che nell’ armi ; 
ed ebbe gran premura di conservar là 
pace coi Franchi e con gli Avari, pa- 
droni allora della Pannonia , oggidì Un r 
gheria - Dal medesimo storico parimente 
tappiamo che questo gloriosissimo re fab- 
bricò in onore di Dio molte basiliche 
in qualunque luogo , dove era solito a 
soggiornare . Oltre al monistero eh’ egli 
aggiunse alla basilica di s. Pietro in Cucio 
•ureo , dacché in essa fece] trasportar dalla 
Sardegna il corpo dell’ insigne vescovo e 
dottor della chiesa s. Agostino ; edificò 
eziandio nell’Alpe di Bardone , cioè nelle 
montagne di Parma , il monistero di Ber- 
ne to, appellato di s. Abondio, perchè ivi 
fu riposto il sacro corpo di questo marti- 
re. Ne’ borghi ancora di Olonna, corte e 
villa insigne dei re longobardi in questi 
tempi, oggidì nomata Cortelona, spettante 
a don Carlo Filiberto d’Este, principe del * 
S. li. impero , e marchese di s. Martino e 
Borgomainero , fabbricò una chiesa e un 
monistero in onore di s. Anastasio martire. 
Oltre a ciò entro il suo palazzo di Pavia 
eresse la cappella del, Salvatore, e quivi 
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deputò pteti e cherici , che ciascun giorno 
Vi cantassero i divini ufizj r pia invenzio- 
ne non praticata fino a questi orni da alct*- 
tlo dei re. Per attestato di Paolo suddetto, 
che non si può credere ingannato in ciò , data 
fu sepoltura al te Liutprando nella basili- 
ca di s. Adriano, dove dianzi 1’ area con- 
seguita anche il re Ansprando suo padre. 
Ma essendoché nella basilica di s. Pietro 
in Coelo aureo tuttavia si legge il suo epi- 
taffio , costante opinione è degli storici pavesi, 
che il di lui cadavero fosse col tempo tra- 
sferito in essa basilica . Io per me credo 
composto quell’ epitaffio moltissimo tempo 
dopo la morte sua . E qui pose fine il 
suddetto Paolo Diacono alla sua Cronica 
de’ Longobardi , senza sapersene il perché . 
Se non ebbe cuore di •scrivere la rovina 
del regno longobardico sotto Desiderio, 
potè almen registrare le azioni dei re Ra- 
c'his cd Astolfo. Restò al governo del re- 
gno longobardico il re Ildebrando suo ni- 
pote, che dopo dì A lui regnò anche sette 
mesi peT attestato di Sigeberto 1 . Leggessi 
nella storia della chiesa piacentina del Cam- 
pi , e pTesso il padre Mabilloné *, un suo 
diploma in favore - della chiesa dì s. Anto- 
nino, posta fuori di Piacenza, dato nel 
dì gt^di marzo fleti presente anno, corren- 
do 1* anno IX del suo regno , e V indizio- 
■ ' ' : , ni o , 
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ne dodicesima: dal che si scorge»* passato- . 
già all’altra vita il re Liutprando. Ma es* 
sendo incorso questo principe nell’ odio 
da’’ suoi popoli o per vizj antecedenti r o y 
per susseguenti cattive azioni , tolto gli fu 

10 scettro, e questo conferito a Ratchis os-. 
sia Machis' duca del Friuli , di cui s’ è fat- 
ta menzione .di sopra , signore . non men 
pel valore, che per altre bel Le doti riguar- 
devole. Nelle carte da me' vedute d’esso re, 
correva l ’ anno II del suo regno nel dì 4 di 
marzo, enei dì primo di settembre dell’an- 
rjo 746, i Vanno III «el dì 34 dlaprile.dell’an. 
no 743 > c l ’ anno IV oelllagosto dell’anno 74$* 

11 che fa conoscere di’ egli prima del setter 
bre dell’ anno corrente fa alzato al- soglio *. 
Nè sì tosto il romano pontefice ZachemA 
ebbe intesa ila, di lui assunzione , che £l* 
spedi ambasciatori, con pregarlo di lascia* 
re per riverenza del principe degli ApmVori 
li in pace l’Italia* Furono ben impiegate 
queste preghiere -, ottenne da Ini una 
tregua, per venti anni « In questi tempi p<;« 
attestato di Paolo Diacono fiorirono due 
buoni servi di Dio, cioè Baodolino romito» 
hel distretto di Foro di Fulvio, ossia Va* 
leatinp, oggidì Valenza, presso U fiume? 
Tana ro , e Tegde/apio peli» città di Vero-, 
na, àtnendue famosi allora per gli rairaco* 
li e per lo spirito di^tofezia* Ma l’ ope- 
re loro son rimaste ascose nelle tenebre 

per 

* Ananas, in Zatliar • 
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petfinegl&qenza de’ "rostri maggi ; cP9'cbé di* 
questi 6^ d’ altri j' i quali iprobabilmerito 
vissero allora io Italia con odore di santi-. 
tà„ ninna rifa lasciarono ,ooj se lasciaroiH' 
la> rignoèf 'giunta fino a’tempi nostri, 5 V-q 

~*o riibvnn. KCiif’lfìOo KU3i.fy 3 . t A 

-jAnnor di Cristo okjcxxt. Indiz. xnf. 
mm no di Zackekia papa; 5. >no rseir: ~1 
-urmi di Coi tantino Copronimo imper. 

t ">i 6:?? b r ; > <=> a ' c ii ■ j . j*j». 

i » 41 i * di R Acuis r0 it \l ohui'I & r 3 iK '0 

F » 'bb srdm-sMai >’> ocrat 1 di i»n •> ' t o.? «era. 

u quest’anno pacifico per tutta l’Italia, 
perchè il Te Rachis solamente pensò * 
ben assodarsi sol trono, e la tregua fatta 
eoi Greci lasciava tanquillo il cuor dell’ 
Jtalia * « Papa Zacheria intento a sempre 
piò stabilire nella Germania la fede ori-» 
stiana ,/ quivi piantata dall 1 infaticabil s. 
Bonifazio, celebrò in quest’anno in Roma 
un sinodo di pochi vescovi preti , nel qua- 
le scomunicò Aldeberto e ■ Clemente , due 
seduttori de’ Cristiani a' lui denunziati 
da esso s. Bonifazio . Intanto i due fiatel* 
li principi in Francia Carlomanno e Pispi- 
no fecero guerra , il primo ai * Sassoni * P 
altro in Alemagna, ossia Suevia , con ri- 
portarne vittòria , e quésti prosperosi succes- 
si feròdo cagione che molti de’ Sassoni ab- 
bracciarono la fedo dì Cristo* 0 il 

yifs;* „.t<. •.)-'>» > .•>. {’■•< d or 
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«•»' At .15^ * 

An- 


non Annali d’ ItalìaA * 

ni onns .ù; >.'2<é t B ; h'K Vjir, ^ 

Anno di Cristo dccxlvi. Iridiz. xtv. 
iz :->• di Zachsria papa 61 - d olhVJ. 
kb . 4i Costantino Copronimó wipmfsi 

1 A 

Bacsis re 5.' •' •«a.oz. a ktmuV-\ 
j.aJ s anbiv inigu»/ s.-oite ii> oi?t.-unoTt mi 

JMe! dì primo di marzo di qtìest’aimcy ii -a 
re fiochi s , ò&riottèò P «iifio»n * d^soe i «eie - 4 
gno , pubblicò nove leggi-, coll’ aggiwgner ferri 
all’editto , cioè al Maitre dei re longobatW^ 
di . Nella quinta vien sotto pena della vivj.n 
fa proibito a qua i »i veglia persona 1 ’ invia- js 
re suoi messi a Monta , H&vennd, Spokti , - 
Bèhevtnto , in Francia , Baviera , AUmagna,t 
Grecia, e d Avaria , cioè nella Pan noni a -ò**ub 
sia Ungheria , allora abitata dagli Unni ;b 
Avari . Ciò per gelosia di stato . Ma è ben i j 
degào" di considerazione che qui vengano v 
pareggiti ti ai popoli stranieri i ducati di ? 
Spoleti e Benevento, quasiché questi noasol 
fossero sottoposti ai re longobardo. Forse u 
allóra correvano sospetti della fedeltà idi io 
que’ duchi;. Ed appunto noi tappiamo dai . 
cataloghi >■ da me stampati avanti alla Croi - 
nica di Farla 1 , che Anspfandodocz di - 
Spoleti compiè in quest’ anno , oppure nei .0 
precedente la cartiera de’ suoi giorni, ed 
ebbe per successore in quel ducato Lupo 
ossia Lupone, che il conte Campello non 
invcrilibiiluiente crede appellato VTcUo in 


* Re r. hai. Pari. IT. Trn. li. 
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fa velia Tohgobardica, significando in fatti 
questo norife tedesco il Lupo in italiano . 
Nelle giunte ad 1 essa Cronica farfiense si 
legge un diploma del medesimo Lupo e di 
Ermelinda ( verisimilmante • sua moglie ) 
gloriosi e sommi duchi % in cui stabiliscono 
un monastero di sacre vergini vicino alle 
mura della città nostra di Rieti > e wl 
mettono sotto .ia protezione .dell insigne ^ 
monistero di Farfa. Quella carta è scritta 
Spolett iti palatio anno ducatus tiostri $TI^[ S 
mense aprili per Indi&ionem IV , cioè nell^fc 
anno 751. Nondimeno da altri documenti 
da me citati nelle Antchità italiane 1 , si 
raccoglie il principio del di lui governo « 
ducato nell’ anno 745» anno nondimeno , 
che a grandi calamità fu sottoposto in Oc- 
cidente ed Oriente per la terribil pestilen- 
za che, secondo l’attestato di Teofane * r , 
ebbe principio in Sicilia e Calabria, e dif- 
fondendosi poi per la Grecia, arrivò a $&t; 2 
gellar anche Costantinopoli , con istrage in- 
credibile de’ popoli , e continuò qualche 
anno dipoi. Narra quello storico gli stra- 
ni effetti di questo indomito malore , di 
cui non profittò punto il traviato iropera- 
dokiC<**tìuUàjK>..©nnR 'Jwup ni éiquieo iJoloqc i 
ione 'eh meirxco si 

oquA otaonb brrp ni aao2SKOir2 ^<Id^ 

; orc oltaqmcO M<ko li ariso 

, • otaibqqs ebvra - ■ -no- An- vn» 

r a* • 

* Antiqui t. itti. Dìittrt. 67. 

* Theefb. in Cbroaogr. i-r.-i >s*l .'V* * 
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reo Ann a 3 i n I tàli a 
Bollano casinelise * Una bolla y dàtà ilélP 
anno secondò de! suo pontificato da papà 
l&acheria , in favore dell* insigne TnOrti&tero 
di Morite Casino. Ma quivi T indiziàrie it 
non corri sponde all^anno presente, e corrano 
sopra quel documento altri riflessi , ;per gK 
quali 1 ìd stesso Cardinal Barottiódabitò'dèB* 
là sua ItgtftimhS 1 . ■■■!■->■! ;-:•••• .1 •• 

t ii .\t i.ii'-u rJioj : ri , snnovbii rb ot.;r. 

- Anno - & ; 6 a i sto ' ncnxt/t r r. : Indiai xt. : 

3 di ■'■ZAiCi<MTA-papa'3’. :; F fl! • 

di Gostantino Copremmo iraper. 

• : 24 0 3. •' ; : 1 ' - -i 

^ di LiùiTàANtiè re 32; : 

di Ildebrando re : 8. • '> r 

^ ; ;; oi-ibìJuS ereJeiaar ih s5U)*oqnù ’lbsb 

' r u decisa in quesfannola corti roveru.i dell* 
imperio fra Cbatàhlino Coprontmri ed Ai- 
tabaso ossia Artabasdo. 1 Vénneio alle ma- 
ni questi due rivali in Sàrdi . La peggio 
~tòccò ad Arfabasdò , Ohe lasciò anche T equi- 
paggio in preda ai vittoriosi. Si arventu- 
’V^-dn’ trHra battaglia 1 . Nlteta, figliuolo di 
~éssò‘ r A r t a ba sdo con grande strage de’ suoi 
fu àdéh’egli obbligato alla fuga . Bitiraròn- 
iti Costantinopoli , 'città che votine 
strettamente assediata da Costantino , : e 
;£résa nel dì 2 di novembre* Ritolse pri- 
gione ArtabaSdo co’ a figliuòli ' 1 Costantino 
dopo averli fatti accecare insieme col pa- 

triar- 


* Martrarinivs Buttar , Caline tu. Tom . JT. ConstitUt . 

* Tbeofb* im Cbronogr. NitefÒ* Al Chionì 
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trinca Anastasio e coi loro parziali , li fece 
condurre per loro scherno nel circo sopra de- 

f ;li asini- colla faccia volta alla coda . Nul- 
adimeno persuaso che l’iniquo patriarca 
aderisse alle sue opinioni contra le sacre 
immagini * il ;rirpise .poscia nella sua se- 
dia. Aveva il re Liulprando ben fatta pa- 
ce col ducato romano , ma non già coll’ 
esarcato di Ravenna, nè colla Pentapoli , 
provincie tuttavia dipendenti dall’ imperio . 
Perciò in quest’ anno fece grande ammasso 
di genti con disegno d’ impadronirsi di quel- 
le provincie ; e gli ufiziali suoi comincia- 
rono la danza, con espugnar alcune ter- 
re e città. Atterrito da questo turbine e 
dall’ impotenza di resistere Eutichio patri- 
zio ed esarco di Ravenna, altro scampo 
non ebbe che di ricorrere all’intercessione 
. del sommo pontefice 1 : al qual fine spedi 
a Roma una supplica, a nome ancora di 
Giovanni arcivescovo d’ essa città e de’ po- 
poli delle città dell’ Emilia- e della Penta- 
poli , scongiurandolo che accorresse alla lor 
.salvazione. Il primo ripiego c^je prese Za- 
cheria , fu quello d’ inviare con lettere e 
regali al re Liutprando Benedetto vescovo 
e visdomino della santa chiesa romana , 
insieme con Ambrosio primicerio de’ notai , 
ad esortarlo e pregarlo che desistesse dal- . 
le offese, degli stati imperiali. Trovarono 

Gg essi ; 
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essi ostinatissimo il ve nel disegno di quell’ 
impresa . Allora il buon papa , lasciato il 
governo di Roma a Stefano patrizio edu- 
ca, qual padre amorevole, non atterrito 
r, ' i^* — : .i 


! fatiche in prò de’ suoi figliuoli, si 
e da Roma alla volta di Ravenna. Fu 



Aquila . Presso poi a quella città gli uscì in- 
contro gran parte del popolo dell’ uno e 
dell’altro sesso, benedicendo Iddio per la 
di lui venuta. Di colà spedì egli al re sud- 
detto Stefano prete ed Ambrosio primice- 
rio , per notificargli il suo arrivo e la if- 
soluzion presa di portarsi a trovarlo. Ar- 
rivarono essi ad Imola , città in questi tem- 


pi posseduta , non men che Bolo 
sena, dai Longobardi: ma quivi 


Bologna e Ce- 


trovarono 


_ w jctVfficoltà , per proseguire nel viaggio, 
^studiandosi i ministri del re d’impedire 
la venuta del papa . Di ciò avvertito il 
santo pastore, confidato nell’ ajuto di Dio, 
mosse arditamente da Ravenna, e raggiun- 
ti i suoi messi nella giurisdizione longo- 
bardica , gl’ inviò innanzi al re, chea tut- 
ta prima non li volle ammettere , perchè 
mal sofferiva la venuta del buon pontefice , 
il quale nel dì 28 di giugno arrivò al Po , 
con trovar ivi i principali ministri manda- 
ti dal re per riceverlo. Con essi il papa 
si portò a Pavia, e fermatosi nella basili- 
ca di s. Pietro in Culo aureo , situata allo- 

ra 
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«M fuor di F»^i^corrénà<ì ; fa 'Vigilia dello 
stesso principe degli Apostoli, quivi cele- 
brò mess* solenne: dopo di che entrò nel- 
la città. Nella festa segùente invitato dal 
re nella medesima basilica , solennemente 
compiè i sacri lifizj , pranzò col re , e seco 
poscia con accompagnamento magnifico fa 
introdotto nel regai palazzo . Quivi ado- 
però il pontefice ? eloquenza sua non solo 
per distornar Liutprando dall’ opprimere 1’ 
esarcato di Ravenna, ma eziandio per in- 
durlo a restituir le città occupate. Si tro- 
vò nel re una gran durezza, tuttavia con- 
discese in fine di rilasciare alcurii territò- 
ri a Ravenna , e due parti del territorio 
di Cesena alla parte dalla repubblica , cioè 
al romano imperio,- «Re tale era il lin- 
guaggio d’ allora , con ritenerne la terza 
parte in pegno', finché tornassero da Co- 
stantinopoli i suoi ambasciatori. Ciò fat- 
to si partì di Pavia il pontefice , accompa- 
gnato da esso re fino al passo del Po, dove 
prese comiatóda lui, ma coninviar seco i 
suoi duchi e primati , ed altri che eseguissero 
il concordato . Continuato poscia il viaggio, 
e riempiendo di consolazione i popoli per 
dovunque', passava , siccome messagger di 
pace , arrivò finalmente a Roma , 3 ove in 
rendimento di grazi* a Dio celebrò di nuo- 
vo con tutto il popolo la festa de’ santi 
apostoli Pietro e Paolo. Degna cosa di os- 
servazione si 'è, che in quest’ anno nell'In- 
dizione XII cominciata nel settembre, fu 

G 4 


i«4 A fra* A i ®’ Itali aA ) / 
celebrato da papa Zacheria un qódcìIìo in 
Roma ^composto di', molti vescovi, dove 
furono stabiliti vaij canoni riguardevoli 
por ia disciplina. ecclesiastica . In, fine vj 
si legge : Faeluvn est .hoc concilium anno 
secundo Artahasdi imperatori , necnon & 
Liutprandi regis anno trigesimo secundo , 
Indizione duodecima. Non s’ era dianzi ne- 
gli atti romani giammai mentovato l’anno 
dei re longobardi. Diligentemente poi ci 
avvertì il Cardinal Baronio f che in vece 
dell’ anno secondo di Artabasdo si dee leg- 
gere 1 anno terzo , perchè a Roma non si 
era per anche intesa la di lui caduta e iL 
risorgimento di Costantino Copronimo . Ad 
esso imperadore Costantino avea già pap* 
Zacheria inviato un suo nunzio ; ma quer 
sii trovato Artabasdo sul trono imperiale, 
saggiamente s’ era ritirato senza fare alcun 
personaggio , aspettando ciò che la sorte* 
determinasse di questi rivali. Andò in fat- 
ti, siccome dissi, per terra Artabasdo ; ed 
allora fu che il Copronimo vincitore or- 
dino che si cercasse conto del ministro 
pontificio , c dopo aver fatta la donazione 
al papa e alla chiesa romana di due masse, 
cioè di due tcnufe considerabili di terre- 
no, gli diede licenza di tornarsene in Ita- 
lia . Queste masse erano appellate Ninfa 
e Normia , e appartenevano dianzi alla re- 
pubblica , cioè all’ imperio : segno manife- 
sto che tuttavia durava in Roma 1’ auto- 
rità e il dominio imperiale; nè i papi, 

nè 


Digitized by Google 


) 

"> 

^ A « mié DCCXLIV* . *o£ 

bè i enopoli ti erano sottratti dall' ubbidien- 
za dell’ impetadane ^nè- tra stata fulmina-- 
ta espressa ! scomunica contri di Costantino 
Augusto y :■ tuttoché! nimico e persecutore 

dellcsiWCMianimegini. aia anut^I - ' r >* 

v «oitusn . ti api jjiAqntì ibìfuinriK obr-ij ' v 
Anno di •^Gatsto .dccjciiw India* -Sri. i 
•in k dt^aeaiaKtA papa Afub am.uufcnt 

o usi di Costanxiso' Copronimo imper r 

f-j i'.-;i J -’:< . a^!C ; ié*' ■ • ihvjsdog.jQl 31 ioa 
firn Tri di Ildebrando t* inavvs 

. s . di Raohu >ìe ohivoii m 1 u * ?b 

t 'i U0Tt fi iriuii li ;>1Ì3*^ -ULEAÌ QA»,» A t-Ti^ 

é’ ultimo* anno è questo della vita e del 
regno del reDierprande » «e pure egli no» 
erra mancatoNdi vita nell anno precedente f 
del che iodubito forte , Considerando le paro- 
le di Anastasio *, là dorè scrive chela divina- 
clemenza, eumdem. regem ante diem supe- 
rbii constitutum de hoc subtraxit luce • Recò 
la morte sua - una- somma ^allegrezza ai Ro- 
mani e Ravennati y e pe* lo contràrio gran- 
de afflizione 'ai Longobardi, 'che in lai 
perdevano Un ottimo principe ;’ e tanto 
più perchè lasciava per successore Ildebran- 
do suo nipote, già dichiarato re, ma mal 
voluto dalla sua nazione. L’elogio di Liut- 
prando l’ abbiamo da Paolo Diacono * nel- 
le seguenti parole . Fuit amen i yir multa 
sapierièùay consilio sagax , piur admo- 
■ V Cn.-n? ; O ! I 5 ( i v - dum , 

. -(f •< ’.tp " H- r-t Z u L r ' l Sfì.' : tu u . C i 

T Aniut. in Z -.chir. , t FI 

* Ciuf. Ciac, 'ir tttiU "L4 »£ó 6. t. t. e. J8. 


V 

V 


Digitized by Google 



/ 


io 6 Annui p'Itaiia f 

dum , 6* pacis amator , bello poteri* , de- 
linqueatibus clemens jCastus , pudicus , ora - 
tor pervigii , eleemosynis largus , literarum, 
qaldfm. ignarus ; sedi philosophis isnua.ii- 
dn $ , nutritor genti * , legum augmentator. 
Aggiugne eh’ egli in sua gioventù prese 
molte castella della Baviera , sempre con T 
fidando più nell’ orazione che nell’ armi ; 
ed ebbe gran premura di conservar la 
pace coi Franchi c con gli Avari, pa r 
droni allora della Pannonia , oggidì Un r 
gheria . Dal medesimo storico parimente 
«appiamo che questo gloriosissimo re fab- 
bricò in onore di Dio molte basiliche 
in qualunque luogo , dove era solito a 
soggiornare . Oltre al monistero eh’ egli 
aggiunse alla basilica di s. Pietro in Cesio 
aureo, dacché in essa fece", trasportar dalla 
Sardegna il corpo dell' insigne vescovo « 
dottor della chiesa s. Agostino; edificò 
eziandio nell’ Alpe di Bardone , cioè nelle 
montagne di Parma , il monistero di Ber- 
ceto, appellato di s. Abondio, perchè ivi 
fu riposto il sacro corpo di questo marti- 
re. Ne ? borghi ancora di Olonna^ corte e 
villa insigne dei re longobardi in questi 
tempi, oggidì nomata Cortelona, spettante ^ 
a don Carlo Filiberto d’Este, principe del 
5, B.Jmpcro , e marchese di s. Martino e 
Borgomamero , fabbricò una chiesa e un 
monistero in onore di s. Anastasio martire. 
Oltre a ciò entro il suo palazzo di Pavia 

eresse la cappella del Salvatore, c quivi 

-a de . 
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deputò pVeti e chericf^ n Hh<^ciascun giorno 
vi cantassero i divini ufizj ? pia invenzio- 
ne non praticata fino a que’giorni da 'alen- 
ilo dei re. Per attestato di Paolo suddetto. 



seguita anche il re Ansprando suo padre. 
Ma èitóendochè nella basilica di s. Pietro 
in Calo aureo tuttavia si legge il suo epi- 
taffio , costante opinione c degli stòrici pavesi, 
che il di lui cadavere fosse col tempo tra- 
sferito in essa basilica . Io per me credo 



dé’Longobardi , senza sapersene il perchè . 
Se non ebbe cuore di “scrivere la rovina 
del regno longobardico sotto Desiderio * 
potò almen registrare le azioni dei re Ra- 
diis cd Astolfo. Restò al governo del re- 
gno longobardico il re Ildebrando suo ni- 
pote , che dopo di lui regnò anche sette 
me^i per attestato di Sigeberto 1 . Leggesi 
•nella storia della chiesa piacentina del Cam- 
pi, e presso il padre Mabillonè *, un suo 
diploma in favore della chiesa di *. Anto- 
nino, posta fuori di Piacenza, dato nel 
dì 3f ; ai marzo del presente anno, corren- 
do 1* anno IX del suo regno , e V indizio- 


rn«in OiawesnA .a 
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to8 Ammali dII ta lìa ; — f 
ne dodicesima: dal che si scorge^passata- 
già all’ altra vita il re Lintprando .. Ma ea*\ 
sendo incorso questo principe nell’ odio 
de^suoi popoli o. per vizj antecedenti r ar 
per susseguenti cattive azioni , tolto gli fu 

10 scettro, e questo conferito a Ratchis os- 
sia Rachis duca del FriuJi, di cui s’è fat- 
ta menzione di sopra, signore non men 
pei valore , che per altre belledoti riguar- 
devole. Nelle carte da me vedute d’esso re, 
correva Vanno TI del .suo regno nel dì 4 di 
marzo, enei dì primo di settembre dell’an- 
no 74$, 1 1 anno III nel dì 24 d’aprile. dell’ano 
f 10 74? j c l’anno IV nell’agosto deiranno 748, 

11 che fa conoscere eh’ egli prima del settem- 
bre dell’ anco corrente fa alzato al soglio*. 
Ntì sì tosto il romano pontefice Zacheria * 
eLbe intesa la di lui assunzione , che gli 
spedì ambasciatori, con pregarlo di lascia- 
re per riverenza del principe degli Aposto- 

1 in pace 1 Italia* Furono ben impiegato 
queste preghiere -, e>ù ottenne da luir.una 
tregua, per venti anni* In questi tempi p<;t 
attestato di Paolo Diacono , fiorirono duo 
buoni servi di Dio, cioè BaodolLno romito» 
nel distretto di Foro di Fulvio, ossia Va- 
lentino, oggidì Yglonza, presso il fiume 
Tanaro, e Teodelapio nella città di Vero- 
na , amendue famosi allora per gli miraco- 
li e per lo spirito di profezia. Ma F ope- 
re loro son rimaste ascose nelle tenebro 

per 
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perinegìfojenza de’ nastri : rhaggi-'c;'?' òhe db 
questi e d’ altrii, > i quali: probabilHiento 
vissero 1 «ilota io Italia con odore di santi- 
tà* ninna vita lasciarono ,oo se lasciare»* 
la> tìgnoèf ‘giunta fino a’ tempi nostri. * itq 
-?o «jjfowm. r « vtr-fMnoo a . o.ìj*)? <,1 

-- Anno di -j Cristo bccxiv. Indi 2. xur. t 
m di Zacheria papa 5. enoùrjefa si 
-iKrrnit di Costasttino Copremmo imperi. 
t «u ò;?*'b e 5* : •' *>i- - : •» 

£'> jì c.S i -di Rachis re 2 . \l anno '1 n-^iw 
«v ’lsb erdiTiSiia* •* il» isn » ,or*£is. 

r* quest’anno pacifica» per tutta 1’ Italia, 
perché il re Rachis solamente pensò « 
ben assodarsi sul tremò;, e la tregua fotta 
eoi Greci lasciava» tknquilio il cuor dell’ 
Itali* /'Papa Skusheria intento a seitipré 
più stabilire nella Germania la fede ori* 
stiana , quivi -piantata dall 1 infaticabil t. 
Bonifazio, celebrò in quest’anno in Roma 
un" sinodo di pochi vescovi preti , nel qua- 
le scomunicò Aldebertor e Clemente , due 
seduttori de’ Cristiani p a'- lui denunziati 
da esso s. Bonifazio / Intanto i due fratti* 


li principi itf Rrancia Cdrlomanno e Pispi- 
no fecero guerra^ il primo ai 1 Sassoni 
altro in Alemagna, ossia Suevia, còti ri* 
portarne vittoria , e questi prosperósi succes- 
si furono cagione che molti d«’ Sassoni ab- 
bracciavóno la fede di Cristo. 0 ‘‘ 


l-n. oJ olb.i ,.»t :vi> 
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Anno di Cristo dcckivi. Iridiz. jcm^eanp 
u j 4i Zacherìa. papa ‘fit* al uhig oliali 

ìt » di Costantino Copronimò imperasi 
i ailgprn so*7 aiate Jrraiaar/ ) ohnihnna. 
ouoziì di Rachis re 5. Ij iflr.ft.oi a iioiio)^ 
-.a/ifi otiijif inì^iav sufi? ih oralzinom mi 

IVlel dì primo di marzo di <qoe&’iaàno£iÌ-x: 
rc-ftachis , correndo Penino If dèi suo ee-cui 
gno , pubblicò nove leggi-, col? aggingnerle rt 
all’ editto , cioè all’ altre dei re IpngobaiW-^i 
di,. Netta quinta vien sotto pena detta vÌK>in 
la-proibito a qualsivoglia persona r invia- s 
re suoi messi a lioma, Han>enna,8pokni,. ‘ 
Béh&vtnto , in Francia , Baviera , Jlemagna r > r 
Grecia , ed Avaria , cioè nella Pannonia oi~jL 
sia Ungheria , allora abitata dagli Unni b 
Avari - Ciò per gelosia di stato . Ma è ben .> 
degdo' di considerazione che qui vengano s 
pareggiati ai popoli stranieri i ducati di ’o 
Spoléti e Benevento, quasiché questi nda ì 
fossero sottoposti al re longobardo. Forse ^ 
allóra correvano sospetti detta fedeltà di- 
que* duchi, Ed appunto noi sappiamo dai r. 
cataloghi , d* me stampati avanti alla Croia 
nica di Farla 1 , che Anspranio duca fdi ^ 
Spoleti compiè in quest’ anno / oppure nel ó 
precedente la carriera de’ suoi giorni , ed 
ebbe per successore in quel ducato Lupo 
ossia Lupone , che il conte Campello non 
inverilitnilniente crede appellato fVclso in 


. - fa- 
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* Rtr. hai. Pari, li. Tom. 11. 
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, significando in fatti 
i il Lupo in italiano . 
Nelle giunte ad ì essa Cronica farfense si 
legge un diploma del medesimo Lupo e di 
Ermelinda ( verisimilmente • sua moglie ) 
gloriosi e sommi duchi » in etti stabiliscono 
un monastero di sacre vergini vicino alle 
mura della città nostra di Rieti , e il 
mettono sotto la protezione dell’ insigne Y 
monistero di Farla. Quella carta è scri:ta, 
Spoleti in palatio anno ducatu$ nostri #I^| S 
mense aprili per IndiSlionem IV , cioè nell’ifc, 
anno 75 ra Nondimeno da altri documenti j 
da me citati nelle Antchità italiane ‘ , si 
raccoglie il principio del di lui governo e 
ducato nell’ anno 745, anno nondimeno, 
che a grandi calamità fu sottoposto in Oc- 
cidente ed Oriente per la terribil pestilen- 
za che, secondo 1’ attestato di Teofane 1 , , 
ebbe principio in Sicilia e Calabria, e dif- 
fondendosi poi per la Grecia , arrivò a fla- 
gellar anche Costantinopoli , con istrage in- >1 
credibile de’ popoli , e continuò qualche 
anno dipoi- Narra quello storico gli stra- 
ni effetti di questo indomito malore , di 
cui non profittò punto il traviato iropera- 
dor »onn r ni óiornoo itaioqè! 

he , inioig iorJ! 'ob slemba e f Blaobro&lq 
olsonb Jonp ni eiozraoone roq sdds 
«ort òltaqenBO dWo li u<b Miao 

otalleqqR ebsio 

r X * 

* Ariti cult. itti. Distia. 67. 

* Thcofb. in Ckromgr. \ ,.j% » 
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favella ìohgobardica . 
ouesto nonfe tedesco 


Anno di Cristo dccxlvxi~ Infuiz. xr<> , 
di Zachkria papa 7. 
di Costantino Copronirao impcr. 

; • !'■ a8 0 .7» . : I > > . . -5 . ... * 

di R achis re4.>' • - 

F : 1 *. * > ' ’ ..ii ». ' u 

u oggetto di ammirazione alla Francia 
e all’ Italia in quest’ anno la risoluzion pre- 
sa da Carlomanno fratello di Pippinot di 
abbandonar le grandezze del secolo e di 
abbracciar l’umile vita monastica. Gli era 
preceduto coll’ esempio TJnaido ossia linai» 
do duca di Aquitania , che due anni prir 
ma , ceduto al figliuolo il ducato e preso 
l’ abito monastico , si diede a far peniten- 
za de’ suoi peccati ; 1 ma con lasciar in fine 
una svantaggiosa memoria di se presso 
molti, perchè da lì a venticinque anni* 
essendo morto il figliuolo Walfario duca , e 
il re Pippino , se ne tornò al secolo e al 
governo de* suoi stati ^ e ripigliò mogli® 
dopo sì lungo divorzio . Ora Carlomanno , 
reo anch’egli di molte crudeltà, a persua- 
sione, per quanto si crede, del santo ar- 
civescovo Bonifazio , venne in Italia , e pre- 
sentatosi a papa Zacheria , fece di molti 
doni alla basilica di s. Pietro, ed esposto 
il suo pensiero , ottenne da esso pontefice 
la sacra tonsura , ossi® la veste monastica ♦ 
Passato dipoi nel monte Soratte , dóve si 

. ere-, 

* Mahllon. in Janni- Scaldi din- i. * . . S ‘ 
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credca Mie fosse stato nascoso s. Silvestro 
papa , quivi- edificò un monistero, atten- 
dendo da lì innanzi ai santi esercizj del 
monachiSmo. Ma perchè frequenti erano le 
visite che a lui facevano* i nobili franzesi, 
allorché capitavano a Roma , règgendo egli 
di non poter quivi trovar la quiete desi- 
derata, di là tei trasferì al celebre moni- 
stero di Monte Casino . e sotto l’abbate 
Petronnce , tuttavia vivente , colla profes*- 
sion religiosa obbligò il resto de’ suoi giov- 
ili a quel sacro istituto . Leone Ostiense 1 
ed altri raccontano varie pruove fatte del- 
la di lui umiltà e' pazienza ; Ma non è già 
vietato il credere una favola, il raccontar- 
si da Regiiiotìe } ch’egli senza- essere cono- 
sciuto, fu ricevuto fra que?monaci', c che 
strapazzato dal cuoco, fu poi da uno dei 
suoi familiari scoperto. Circa questi tem- 
pi, se dice vero la Croniclretta del moni- 
stero nonantolano, di cui parleremo all’an- 
no 750, il ducato del Friuli era' governato 
da Anseimo , che fu poi' fondatore del sud- 
detto monistero . Avendo egli rinunziato al 
mondo per servire unicamente a Dio, pa- 
re che a lui succedesse In quel* ducato 
Pietro figlio di Monichis , riconosciuto ve- 
ramente per duca tlel Friuli da Paolo Dia- 
cono , ma senza assegnarne il tempo. À 
quest’anno appartiene un decreto di Rachis 
re d’ Italia , 5 téhe si legge nelle mie An- 
Toiu. X. H . ti- 

1 Leo C Ironie. Cmintno.Ub i.'t.ifx y. 
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tichità italiane 1 , ma colle note rosolar 
giche alquanto difettose, in cui ’ljc^ertni-. 
na i confini d’ alcuni poderi del raoniste- 
ro di Bpbbio - y., i..,-'hO i'. onnA 

■ • • ' i V i!:. 

Annp di Cki^to pcnxzvijj, Jndiz. r, 
di ZacHìhia papa <8. 
di CosTAN^-iaio , CopxQtpnto imper. 

29 e 8. 

di Rachis ré fir.nf/'r in r* i c;riv— J 


A " ‘ i»'-* "'in: or 

ttendcva in questi tempi studiosamente f. 
il popolp della città di Venezia alla mer-r‘ 
catura, navigando anche e trafficando in Orienn- 
te e in Africa , ma senza guardarla , ipea,. 
minuto, purché facesse guadagno (*) . Capi- » 
tarono non pochi di questi mercatanti ve*,-- 
neziani a Roma , p quivi .compcratORQ 
una gran quantità di servi, o yogiiam di- , 
re schiavi cristiani dell’ uno e dell’ altro 
sesso , qon disegno di condurli appresso in 
Africa c di venderli ai Saraceni. Pervenn-r . 
to agli orecchj del piissimo papa Zacheria > 
questo iyro disegno, non tardò a proibire 
un, così infame traffica ; e : $bor?ato quel . 
prezzo che si conobbe, impiegata da essi ,, 
nell’acquisto di tali servii mise in libertà 
tutta quella poyera gente, siMomeattcsfca, ’ 

..1 ? : '.c’T .r-ìMf'S '1 Vf' Ana^j-ot, 

• ‘ ~ -ili.} neo 5'.Lsq ctr-r,,- -r v-.I 

1 Jtntivuit. IptJ. Dinrrt. X.+sp $,*. 6 CHlOlni virLCJ 

• ~ ’ r 

C*} L'Illustre Autore intende non di tutte le nazione in 
generile, ma solo d’sicutii , {articolari . , , l4t , k *v ’ 
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AriasfàhiK * , ossia l’autore più antico delta 
Vita di «sO papa . 

0Ì2Ìn:>Jji k«o *'!• ~- j c *• 

• r • — 

Anno di Cristo dccxlix. Indizione li. - 
di Zachekia papa 9. 

.1 - di CoSt'antino Copremmo imper. 

3° e 9. 

ìsqrri «Jj A STOLTO te ti 

.2 0 

Cessò in quest’anno k tregua accordata 
dal re Rachis alle città italiane dipendenti 
dafl*imperio< Per colpa di chi, resta igno- 
to J se noti che Anastasio 1 attesta che Ba- 
chik' pieno di sdegnò 9Ì portò coir armi all* 
assedio di Perugia / minacciando inoltre 
tutte- le città della Pentapoli; e sembra an- 
cora ch*e alcune d’esse fossero da lui òc- 
cii paté. Questa sua collera non è ingiusto 
il credere die fosse originata da qualche 1 
mancamento , o ingiustizia de’ Romani , per 
citi testasse gravemente irritato l’animo ' 
suo. Comunque Sia^ appena agli orecchi 
del pontefice Zaccheria pervennero questi 
movimenti di Bachis , che presi seco alquan- 
ti del clero e i più riguardevoli personag- 
gi di Roma f votò a Perugia , e quivi im- 
piegati assaissitni doni e calde preghiere, 
tanto disse -e fede, che placato il " re l’ in- 
dusse d'4ev a r l’assedio* Poeo fu questo. 
Inoltre il santo padre con tale efficacia gli 
parlò intorno allo sprezzo delie cose ter- 

vTO<r»r -i *}:«: ih n • ’.tr."?. •ì --, ..i " * 

* A tastai- Vit* iti Zachar. * -*• * Anast- ikid* v 
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rene , adducendo verisimilmentc . esempio 
fresco di Carlomanno, principe d?' tanta pos- 
sanza , che Rachis concepi anch' egli il ^ di- 
segno di abbandonare il mondo e di darsi 
a servire a Dio nell’istituto monastico. 
In fatti da li a pochi giorni egli rinunziò 
alla dignità regale, e in compagnia di Tasta 
sua consorte c di liairudc sua figliuola , 
si portò a Roma , dove tutti e tre da es- 
so pontefice riceverono 1 abito monacale . 
Passò anch’egli ad abitare nel monistero 
di Monte Casino, c la moglie colla figliuo- 
la ( oppur colle figliuole ) fondò un tr.o- 
nistero di sacre vergini a Piombaruola , 
non lungi da esso Monte Casino, dove si 
consecrarono a Dio per tutta la lor vita. 
Durava ancora a’ tempi di Leone Marsica- 
xjo Vii nome della vigna di Rachis in Mon- 
te Casino, e la tradizione che la medesi- 
ma fosse spiantata e coltivata dallo stesso 
re divenuto monaco . A lui succedette, nel 
governo del regno longobardico Astolfo 
suo fratello. Il Sigonio e il Cardinal Bale- 
nio, seguitando l’Ostiense, rapportarono 
all’ anno seguente 750 la rinunzia di Ra- 
chis e 1 ’ assunzione al trono di esso Astol- 
fo. Ma prima d’ora Sigcberlo storico 
antico , c a’ di nostri il p. Pagi J, fonda- 
lo nella vita di s. Anseimo abbate di No- 
nantola , osservarono doversi riferire a que- 
st’ 

» c 

1 Leo 0 donni Carotico* Con' acni- lèi. I- taf- 8- ’ 

* Sigcbtrius. in Cktotico- * tacivi- ai.Annal- Baio*- 
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st’ anno Vitali avvenimenti . Io parimente 
ho altrove 1 con varj documenti provato 
che il principio del regno di Astolfo s’ha 
da riporre nell’anno presente 749. E qui 
sotto all’ anno 752 vedremo eh’ egli era sa- 
lito già sul trono nel di 4 di luglio di 
questo medesimo anno. Nell’ antichissima 
Cronichéta longobardica da me data alla 
luce, si legge , che Rachis regnaVtt an- 
nos IV , & mcnses TX. Dovrebbe appartene- 
re a questi medesimi tempi la fondazione 
del monistero di' monte Animiate in To- 
scana nella diocesi di Chiusi. L’ Ughelli 1 
ne ha pubblicata un’antica relazione, da 
cui apparisco che il Rachis dopo l’ assedio 
di Perugia , ed anche dopo aver preso 1’ 
abito monastico , edificò quel monistero . 
Quivi ancora si legge un diploma del re 
medesimo, che dona ad esso sacro luogo 
una gran quantità di beni. Sopra di che è 
da dire, poter essere stato che Rachis fon- 
dasse il monistero ammiatino ; ma conte- 
nersi delle favole in quella relazione, ed 
essere poi discordante dalla relazione , an- 
zi per più capi ridicolo quel diploma che 
si fa dato nell’anno 742, ferzo del regno 
di Rachis , correndo l 'Indizione decima , 
cioè vivente ancora il re Liutprando . Di 
simili finzioni per accreditar le origini 
de’ monisferi , o i lor santi, erano fecondi 

H 3 , i sc- 

* Disttodt.-id.* - ; 

ugbcll. hai. Sacr. Tvm. IH. In Episcofi Clùjrn. 
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j secoli dell’ignoranza, e più d’/.n lescm» 
pio ne abbiam già veduto. Pensa Camillo 
Pèllegrinj, che in quest’ anno a Gisolfo II 
duca di Bepevento succedesse Llutprandò. 
Ma se non v’ ha errore nelle note crono- 
lògiche di un documento riferito nella Cro- 
nica del monistero di Volturno yi< dar me 
data in luce 1 , questo Liutprandtt con sua 
moglie Seanipérga , signoreggiava ih quel 
ducato nell’anno 747, cioè molto prima 
dèli’ anno presente'» 

i..j, o.,t. rii ,,0't f M..J ire 
Anno di Cristo DcfeL. Indizione nt»'»v 
di Zachéria papa io. 'u 1 p 1 - r 
di Costantino Copronimo imp«r, 
gr e io. ; i . ' ’j j/ 

1 di Astolfo re 2. f r.i 

r l r “ >• •( 1. : ì:!i LO" •» 

1 iucchè raai in questi tempi si dilatava 
“per l’Italia l’ordine monastico de’ Bene- 
dettini , ed appunto correndo verisimilmente 
I’ anno presente fu fabbricato nelle monta- 
gne di Modena e nella placida provincia 
del Frignano il monistero di Fa nano , og- 
gidì nobil terra , distante ventidue miglia 
dalla città. Fondatore d' esso fu x Atisel-, 
mo , poscia autore e primo abbate dell’ al- 
tro insigne monistero' di Nonantola, pari- 
mi ente nel' ducato di Modena. Era Anseimo 
‘dianzi duca del Friuli e cognato del re 
Astolfo , perchè fratello di Giseltruda re- 

• 'i,*. ■. 1. 

* Rtr. Italia P- li- Tom . 7. fog. 374 . »•« .n U r 
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gina, doglie del medesimo Astolfo, per 
quanto ne lasciò scritto V autico autor del- 
la sua Vita, pubblicata dal padre Magl- 
ione *. Essendosi introdotto 1 ’ uso. che, an- 
che i principi dessero un calcio alle terre- 
nò grandezze, per servire nelle; f^olitudiai 
al re de’ regi , Anselmo anch’egli ritirato- 
si dal secolo abbracciò fervorosamen^'F 
istituto monastico . Ottenuto dal^re Astpl- 
fi? il luogo suddetto di Fanano,, quivi ad 
onore del nostro Salvatore fabbricò un mo- 
nistero, pose in esso dei monaci osser- 
vanti* della Regola di s. Benedetto , e 
v’ aggiunse secondo il rito d’ allora uno spe- 
dale perhfcervigjo de" pellegrini e forestie- 
ri che capitavano in, quelÙe parti , e som- 
ma divenne la sua cura -che niuno passasse 
per colà senza partecipare della carità sua 
nella mensa e nell’ albergo . Perchè non usa- 
vano allora , come oggidì > le osterie , per- 
ciò si studiavano i caritativi Cristiani di 
fondare alberghi per gli pellegrini ed altri 
viandanti » somministrando loro nel passag- 
gio il tettò e gli alimenti - Si conservò per 
più secoli il monistera suddetto , cioè fino 
ai tempi di papa Clemente Vili, che tro- 
vatolo stranamente scaduto ne applicò qqel 
pocp che restava ad un- monistero di mo- 
nache? fondato in quella terra. Immaginò il 
Cardinal Saronio 1 che in questi tempi raan- 
ih O'I .-H 4 . cas-. 

f - • V 

1 Mabill. Saetti. Bentiiflin. IP. Tom. I. 

* Baro n. in Annai, Stai.'. , . ■» . . , . r 
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casse di vita Zi! leardo re d’ Inghilterra , pa- 
dre -de’ ss.WilIebald0,e Winabaldo', «e Wal- 
purga verginei,’ de’ girali è fatta 'menzione 
n«Ha vita dal santo arcivescovo ih martire 
Bonifazio. Nella città diLucca, dove suc- 
cedette la di lui morie- jc sepoltura, si leg- 
ge l’epitafio suo die > coni irciai P? 


-il.'AtìlCjRfX RICARDVS REQV1ESCIT i.ì3. 
olwct ^C£R] lUF£R K AlpVS v , vn , , . ; , , 

REX F\ r IT ANfiLORVM. 

\ KEONVM TENET ÌPJ>E l’OLORVM. Sic'. !i 

—ìi* i v i ;.j t ,> k 

Ma 'siccome dimostrò il p. Enschenio 1 del- 
la Compagnia di Gesù , llicardo padre dì 
sa WlUebaldo, fu bensì di nobil prosapia, 
ma non mai re d’ Inghilterra , e quell’ epi- 
tomo- dee dirsi fattura de’ secoli posteriori . 
Finì egli di vivere circa 1 ’ anno72i , enon. 
già' in questi tempi. Però quantunque an- 
che nel Martirologio romano gli sia datò 
il titolo di re , ora sappiam di certo che 
tale non du. Così ingrandivano ( lo tomo 
a di*e ) i secoli barbarici le cose loro, o 
per -ignoranza , o per interesse . o per trop- 
pa brama di gloria.. Ed egu ottenne anche 
il titolo di- santo in temei, ne’ quali poco 
costava il canonizzar le persone dabbene! 
che per altro non son giunto a nostra notizia 
ie virtù. ed azioni, per. i* quali, fosse a lui 
compartito sì lumiqoso onore. 

An- 

£ v *• : r p»' > ».'* *' ** • * 

1 H rvichtni'ji in A&is S andar. ad sieri ; fiiiuar, - 
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I Anno ìli Giusto dcom< Indizione tir. - 1 b 

<i, u*i i ;f di ZiACHKKIÀi papa' I,rj ' r'prjq 

ulto, di Costantino Coproninao imper* 

.• . ’ifi V'Oj» { F. '.'5®! O 1W ! 1") ti ,l'il ' £ìit»l*J 

- >i h , di Leone IV ,-imperadore Jsi’ebr) 
di Asxox.fo re g; ,cii£ c.'tr.Ucp'l 

Era nato nel precedente anno a Cosfanti- 
no Coyronirnà un figliuolo, a cui. fu. posto 
il nome di Leone. Nel presente^ correndo 
il sacro giorno della pentecoste, egli il di- 
chiarò Augusto! ©collega nell’ imperio , con. 
farlo . coro nare da Anastasio falao patriar*ì 
ca di Costantinopoli. Di ciò fan fedeTeo-. 
fané 1 , N ice foro •*, e Cedreno Per hk 
cessione di Carlomanno poco fa riferita era 
Fippino suo fratello salito in maggior po- 
tenza. Cunira di lui si ribellò bensì Grif- 
fone altro suo fratello,, uomo di torbido 
ingegno ; ma Pippino coll’ armi l’ arerà re- 
presso , ed insieme gastigati i Sassoni ei.J 
Bavaresi, rei di aver presala protezione di 
lui . In somma siccome maggiordomo della 
corte franzese egli era il direttore e brac- 
cio unico di quella vasta monarchia b> Da 
gran tempo ancora i re della .Francia , os- 
sia perchè fossero inetti al governo, oppu- 
re perchè la forza de’ maggiordomi a resse 
introdotti varj abusi , più non regnavano* 

ben- . 

* Tf-eopbtn. in Chron. * Nitefb. in Chrtrb 
1 CtJrtmu in Hunnj. i_-.. 


n % Ann-ali o’ Itasi a . 
i. benché portassero il nome di re j 4 l mag- 
giordomo aveva in suo pugno le rendite 
del regno , l’ armi , 1© fortezze;, e se al re 
s’indirizzavano le ambascerie, non rispon- 
deva se non quello che piaceva al mini- 
stro . E tale era in que’ tempi Chilperico 
> re della Francia. Però Pippino cominciò a 
-pensare, come essendo egli stesso nella so- 
stanza re, potesse divenir tale eziandio col 

- titolo . A questo fine «eli’ anno presente 

egli spedì suoi ambasciatori a Roma, per 
intendere sopra di ciò i sentimenti del pa- 
pa, trattandosi di assolvere dal giuramento 
di fedeltà i popoli, e di deporre dal tro- 
no chi vi avea sopra un antico giusto di- 
ritto. Ciò che ne seguisse, lo vedremo nell’ 
anno appresso - • 

- li <"•.»•» *(f , , t 

■i Anno di Cristo dcclii. Indizione v. 

- *< di Stefano II, papa r* 

di Costantino Copronimo imper. 

■ i . t « t - 33 e re. • • « * •' 

di Leone IV, imperadore 2. 

. .!• r : di Astoifo re 4. ' • -‘ i 

S ‘ f \ ? r ; . ,:i+ ' ♦ */ . » ..* 

econdoché abbiamo da varj Annali de’Fran- 
ehi , la risposta di papa Zachcria alle di- 
mando dei Franchi fu che lecito- fosse ai 
primati e popoli della Francia di l ricono- 
scere per re vero il principe Pippino , e di 
levare 1 ’ autorità a Chilperico re allora di 
solo nome* Perciò Pippino sul principio 
dell’ anno presente , se non fu :sul fine del 

pre- 
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precedente , coll’autorità della sede apostolica 
o e coll’ elezione e concorso di tutti i Franchi , 
fa proclamato re j con riceverò la sacra un- 
zione ,per quanto si crede dalle mani di 
s. Bonifazio arcivescovo diMagonza . Chil- 
v perico deposto fa, dipoi tonsurato c posto 
s nei monistero di s. Bertino, per passar ivi 
il rimanente de’ suoi giorni , Questa azione 
di Pippino contro di un re legittimo vien 
da’ Franzesi moderni detestata , quale ec- 
cesso intollerabile di ambizione; e si vor- 
rebbe far credere^ che il papa o non V eb- 
ebemano , ò non ve la dovea avere', cqn 
pretendersi ancora che s. Bonifazio non vi 
acconsentisse*; aè ungesse il nnovo re ; ma 
’ certo in que’ tempi ia nazion franzese era 
d’altra opinione; ed è certo che l’ autori- 
tà pontificia influì non poco in quel cambia- 
mento. Non mancano storici, a’ quali ade- 
rì il padre Mabiìlone , che mettono nel pre- 
cedente anno l’esaltazione e principio del 
regno d’ esso Pippino . Certissimo è ben- 
sì che nel presente fa chiamato da Dio 
a miglior vita il buon papa Zacheria nel 
dì 14 di marzo . Molte azioni pie e varj 
insigni doni da Ini fatti alle chiese e ai 
,-lnoghi pii di Roma, si possono leggere 
presso Anastasio e negli Annali ecclesia- 
stici. £ Venne successivamente eletto pontefi- 
ce romano Stefano prete , ed introdotto 
nel palazzo patriarcale del Laterano ; ma 
nel terzo di dopo la sua elezione colpito 
da un accidente apopletico , lasciò di vive- 
:■ re. 
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re . Onofrio Panvinio e il Cardinal ^aronio 
a questo eletto diedero il nome di Stefano 
secondo ; ma il Sigonio e gli altri moderni 
con più ragione l' hanno escluso dal catalo- 
gò de’ romani pontefici , perché non l' ele- 
zione , ma la consociazione quella è che 
costituisce i vescovi e i papi -, e a questa 
consecrazione non si sa che 1’ eletto Stefa- 
no prete in sì poco tempo pervenisse,. In 
fatti nò da Anastasio, nè dagli altri Vec- 

, i . ? 1 

chj storici egli vien riconosciuto per papa ^ 
c il nome di Stefano secondo è riserbato 
da loro all’altro Stefano di nazione roma- 
no, che dodici dì dopo la morte di papa 
Zacheria restò eletto dal clero e popolo | 
e poscia consecrato , pontefice di gran me- 
rito per le sue virtù e per le sue piissime 
operazioni . Ma appena fu egli salito sul 
tròno pontifizioj che la pace se ne fuggji 
dall’ Italia, se pur non era fuggita molto 
prima. Nodriva Astolfo re de* Longobardi 
una gran voglia di aggiugrtere a’ suoi do- 
mini quel che restava agl'’ imperadori in 
Italia ; e questo suo ambizioso disegno , sé 
crediamo ad Anastasio, scoppiò nel giugno 
dell’ anno presente , con aver egli ostil- 
mente assalito l’ esarcato di Ravenna ed 
occupata quella città, con volgere poscia Tar- 
mi qontra del ducato romano e delle città da 
esso dipendenti . Ho detto occupata in qtie- 
st’ anno la città di Ravenna dal re Astol- 
fo ; ma se non son guaste le note di un 
diploma di quel re, prese dal registri? del 

' mò-‘ 
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monistero di Farfa, c da me rapportate al- 
trove bisogna credere che tale occupazio- 
ne seguisse nell’ anno precedente . Dicesi 
dato quel privilegio di Astolfo Ravenna 
in palatio, IV die mensis julii , felicissimi 
regni nostri ITI , per Indiclionem IV, cioè 
nell’anno 751. Per conseguente nel dì 4 di 
luglio d’esso anno 751, il suddetto re 
Astolfo signoreggiava in Ravenna , da do- 
ve Eutichio ultimo degli esarchi era fug- 
gito. Che occupasse ancora tutte le citta 
della Pentapoli , si raccoglie da quanto di- 
remo all’anno 755. Ch’egli ancora stendes- 
se le sue conquiste sino all’ Istria, con im- 
padronirsi di quelle città, fìnquì suddite 
del greco imperadorc , si ricava dal me- 
moriale esibito nel concilio di Mantova 
nell’anno 827J benché sia ignoto il tempo , 
in cui ciò avvenne. Passò inoltre Astol- 
fo , se non nel precedente , certamente in 
quest’anno ai danni del ducato romano. 

Per quanto abbiam veduto finora , ben- 
ché i greci imperadori tenessero in Roma 
\ loro ministri , pure la principale autorità 
del governo sembra che fosse collocata nei 
romani pontefici, i quali colla forza e mae- 
stà del loro grado, e colla scorta delle lo- 
ro viltà, placidamente reggevano quella 
città c ducato, difendendolo poi vigorosa- 
mente nelle occasioni dall’ unghie de’ Lon- 
gobardi . Non fece di meno questa volta 
papa Stefano IL Come egli vide .inoltrar^ 

j vriiigyi UI> ««aù iaup ih Bmofqib 

1 Antiquii ■ hai. Billeri. S7. 


ufi Annali' d’ Ita il a 
spie violenze di Astolfo, fm media tallente 
spedi a lui Paolo Diacono suo fratello p 
cd Ambrosio primicerio 1 per ottener! li 3 
pace < Li’ eloquenza ? e destrezza di quésti z 
ambasciatori , ma pii ì regali eh’ essi pre** ! è 
sentarono , "ebbero forza d’ Ammollir I f ani*' ‘ 
mo del re longobardo. Si conchìtrée pfcr-^3 
tanto una pace, ossia tregua di ijUarrinta 1 '* 
anni , e ne furono firmatici capitoli Ceni a 
solenne giuramento . Ma non passarono tfuatJ >rf 
tro mesi, che Astolfo mettendosi Sotto 4" :i 
piedi la giurata fede, tornò ad' infestar!? i j C 
Romani, minacciando anche il papà e' :rì 
pretendendo che cadauna persona del ducato» ! . 
romano gli pagasse un soldo d’oro per te- 3 
sta , e pubblicamente protestando' di voler !rT 
sottomettere Roma al regno suo « Tornò il ' Jt 
pontefice ad inviargli due suoi ambasciato irirT 
ri, cioè Azzo abbate di sì Vimìtenzo di Voi- 
turno , ed Optato abbatd r; dl Monte Casi- 
no , come si raccogli^ d£ : ìAtìastasio sud- - 
detto c da Giovanni ttidfcàeo f autore della r 
Cronica volturriense *j ,r àcciocchè lo -scon-* ' ‘ 
giurasseroùdi^làRSciararr -pace 1 - il popolò vo-’"'- 
mano; S&P questi nulla impetrarono , anzi 
ebbero ordiriedi-ràtortlarseiieai lor iftoni"' ’ 
steri senta vedere il papa. Abbiamo nella 
vita"dt r i.* Gttalfredo abbato di Palazzuolo,: > i 
scritfa da Àndrea terzo abbate di quel sacro M { 



1 Anatrai. in Ssephani Ih Vita. , « * 

* Cbronic. Vultumensc Part . IL. Tom. t . Rert hai. 
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che mentre rex magnus Haìstuljus Italia ; 
Tuscia;, Spoletante , Beneventana provin- 
cia principabatur ( parole degne di rifles- 
sione ) anno regni ipsius fere quarto , il 
suddetto Gualfredo , personaggio nobile di 
Pisa , con due suoi compagni , in un luo- 
go appellato Palazzuolo nel monte Verde 
di Toscana vicino a Populonia , ne’ tempi 
antichi città) fondò un monistero, dove 
nello spazio di pochi anni si fece un’ unio- 
ne di sessanta monaci , che crebbe poi fino 
ad ottanta. Un altro monistero medesima- 
mente fabbricarono essi tre servi di Dio in 
Pitiliano presso al fiume Versilia sul luc- 
chese , dove si dedicarono a Dio le loro 
mogli con altre nobili donne , prendendo 
tutte .il sacro velo , e formando col tempo 
una congregazione di circa novanta mona- 
che . Di altri monistcri fondati intorno a 
questi tempi ne' territori di Lucca e Pi- 
stola, ho io rapportato varj documenti 
nelle mie Antichità italiche . E cièche suc- 
cedeva in Toscana, anche nell’ altre parti 
dell’Italia avverava, le memorie de’ quali 
monisterj o son tuttavia ascose negli ar- 
chi vj , oppure perite , per essere tanti rao- 
nisteri passati in commenda . In questi tem- 
pi più che mai si studiava lo sconsigliato im« 
perador Costantino Copronimo di abolir le 
sacre immagini 1 e di tirar dalla sua con 
varie arti i buoni cattolici. Il re Pippino 

al!’ 

?****•&£ *•'' * 
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Djgitized by Google 


T ' A T A 

si le violenze tli Astolfo, immediataA'enffi 
spedi a lui Paolo Diacorf^^à^^aWÌtó 1 ^ 
cd Ambrosio primicerio 1 per ottener IH 5 
pace < L* eloquenza 1 è destrezza di questi ? 
ambasciatori , ma pii i regali eh* «sai pre- 
sentarono /ebbero forza d’ammollir T ani- < 
mo del re longobardo . Si cortchitise per- 
tanto una pace, ossia tregua di quaranta 
anni, e ne furono firmati i capitoli con 
solenne giuramento. Ma non passarono cfua'il 
tro mesi, che Astolfo mettendosi 'dottA' 5 i 3tl 
piedi la giurata fede , tornò àd^ infestar^ i^ c 
Romani , minacciando anche il papa , e : 
pretendendo che cadauna persona del ducato» - * . 
romano gli pagasse un soldo d’oro per te- 3 
sta , e pubblicamente protestando di voler 
sottomettere Roma al regno silo. Tornò il 517 * 
pontefice a<l inviargli due suoi ambasciato- 1 »™ 
ri, cioè Azzo abbate di s. Vincenzo dfVol-^do 
turno , ed Optato abbate di Monte Casi-' F* 
no ^comesi raccoglie d? Anastasio sud-' - 
detto c da Giovanni monaco, autore della 
Cronica volturnense *, acciocché lo scon- 
giurassero di lasciar in pace il popolo ro- 
mano. Ma questi nulla impetrarono / anzi 1 
ebbero ordine di ritornarsene ai lor moni-’ da 
steri senza vedere il papa. Abbiamo nella 
vita di s. Gualfredo abbate di Palazzuolo, } 
scritta da Andrea terzo abbate di quel sacro 
luogo, e pubblicata dal padre MabiLlofle ■ 

, f ... . .. *lL ìaoud . che 

1 jfnait.n. in Sttfhani II- l'ita. .4s->* '• * 

* C ironie. l'ulturncnsc Pari. IL. Tom. t. Riti Ita!. 

» Mahil. Sacut. III. BtntdiBin. Par. II. 
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che mentre rea: magnus Haistulfus Itali ae ; 
Tuscice , Spoetano ? , Bene ventante provin- 
cia? principabatur ( parole degne di rifles- 
sione ) anno regni ipsius fere quarto , il 
suddetto Gualfredo , personaggio nobile di 
Pisa , con due suoi compagni , in un luo- 
go appellato Palazzuolo nel monte Verde 
di Toscana vicino a Populonia , ne’ tempi 
antichi città» fondò un monistero, dove 
nello spazio di pochi anni si fece un’unio- 
ne di. sessanta monaci , che crebbe poi fino 
ad ottanta. Un altro monistero medesima- 
mente fabbricarono essi tre servi di Dio in 
Pitiliano presso al fiume Versilia sul luc- 
chese , dove si dedicarono a Dio le loro 
mogli con altre nobili donne , prendendo 
tutte il sacro velo , e formando col tempo 
una congregazione di circa novanta mona- 
che k Di altri monistcri fondati intorno a 
questi tempi ne' territorj di Lucca e Pi- 
stola, ho io rapportato varj documenti 
nelle mie Antichità italiche . E ciòche suc- 
cedeva in Toscana, anche nell’ altre parti 
dell’ Italia avveniva, le memorie de’ quali 
monisterj o son tuttavia ascose negli ar- 
chivj , oppure perite , per essere tanti mo- 
nisteri passati in commenda . In questi tem- 
pi più che mai si studiava lo sconsigliato im- 
pcradpr Costantino Copronimo di abolir le 
sacre immagini ^ e di tirar dalla sua con 1 
varie arti i buoni cattolici. Il re Pippino 

aU’ 
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ia8 AMjup tj* Ixaiu. 
all* incontro , mossa guerra ai Saraceni che 
tuttavia occupavano la Settiraama ossia la 
Gotia , oggidì la Linguale! oca, conquistò va- 
loro citta. Si ha ancora dagli Annali 
jii Metz 1 , che se gli diedero Barcellona e 
■Girona , e gran parte della Catalogna : il 
che io non so accordare oolla storia dei 
tempi susseguenti, certo essendo che Lo- 
dovico Pio , vivente Carlo magno sno padre , 
per assedio costrinse Barcellona alla resa 

nell’anno di Cristo 801. 

.... ■ ’ 

Anno di Cristo dccliii. Indizione vi., 
di Stefano II, papa 2. 
di Costantino Copronimo imper. 

34 e 13. 

di Leone IV , imperadore 3. 
di AstoXfo re 5. 

Continuarono le vessazioni dei re Astoijo 
centra del ducato romano ; c forse nell’ 
anno presente piuttosto che nel preceden- 
te, arrivò a Roma Giovanni silenziario , 
spedito dalla corte di Costantinopoli , 1 che 
portava lettere dell’ imperadore assai pre- 
murose a papa Stefano II , per la conser- 
vazione degli stati j ed altre esortatorio 
al re Astolfo , acciocché volesse restituire 
al romano imperio gli usurpati luoghi . Non 
peraè tempo il pontefice ad inviare il mi- 
ni^ 

* A nnaltt Mettmti epmì Du-Cbcmt . 

1 Amìtas. in J tipi. II. l'iti. . . , * 
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ttisfro irapénale m compagaia di P^qlo 
1 Diacono eoo fratello ad Astolfo , allora 

~ ^rf ‘Ravrnrti J A miTla 


. *«■ jiiiptA idic , jjci i ino] in <u i i 

• dbré' é tratti r’seco di quest/ affari», s 

««#“.“ A. questo 

• MnO’fiapa mal coptento pi simile, sivttes&x- 
' gib , f iVfchfe' , 'e^lì iilvib messi, e letere •»! Co- 
stantinopoli , con pregare l’ Augusto sovra- 
no che a tenore di tante promesse già 
fatte', mandasse un esercito in Italia , capa- 
ce non solo di difendere il ducato roma- 
bd 3lai Longobardi , ma eziandio di tibera- 
re dalle lor mani Pltalia tutta ; memorie 
ed anioni chiaramente comprovanti , che 
Roma non s’era levata in addietro dàlia 
ubbidienza de’ greci imperadori , e che, es- 

‘si gddévaao tuttavia l’ attuai possesso e do- 
minio di quella gran città e del suo duca- 
ti* Accrebbe intanto il re Astolfo J.e ^ue 
■minacce contra del popolo romano, con 
tfire che se pon consentivano alla di lui 
vólorttà , gli avrebbe tutti messi a fil 
'di spada. Però il santo pontefice attese 
c Sn questi tempi coi Romani ad implorar 
I^divina misericordia con oràziopi e pro- 
ceitópéfiS'di pttói tenia , in ùnà delle, mxali 
appeso alla Cróce lo scritto di quei 
patti violati dal re longobardo. Ma ve- 
dendo infine chea nulla giovavano le 'qpte- 
ghiere e gl’ innumerabili negali' inviati ai 
Tour. X. * i re 
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tb Astolfo ^ricevuto anche avviso dall* cor- 
te cesare», che dall’ imperadore non era 
daisperaTe ; soccorso alcuno : allora fu- che 
dall’ Oriento rivolse i suoi pensieri all’ Oc- & 
cidente;Me seguitando i ? esempio de’suoi* 
predecessori', bioè -dei dne ultimi Gregorj.^ 
e . di Zacherisnf che erano ricorsi a Cariòta 
Martello > non già 1 re de’ Franchi , come scri-t> 
ve Anaitasio, : ma direttore del regitofdeii 
Franohi i' segretamente inviò lettere per 
meato di un pellegrino al re Pippiho, im- 
plorando l’ ajutoi suo in mezzo a tante an*i' 
custie . Spedì Pippino in Italia Drotttgan^o 
abbate di Gorzia, per assicurare , il papa 
di tutta la sua prontezza a soccorrerlo 
da lì a non ^molto inviò Crodegang» ve- ^ 
scovo di Metz, ed Autcarho duca y ch<? ime o 
vitarono il papa al viaggio di Francia. Ar- £ 
rivò in questo frangente ancora da Costan- 
tinopoli Giovanni, - silenziario imperiale , 
con ordine al papa di portarsi al re Astol- 
fo, per intimargli la restituzion di Raven- 
na e delle città da essa dipendenti . Ghie-’ u 
sto poi passaporto ad eSso re Astolfo, ir - 3 
pontefice in compagnia del medesimo impe- 
riale ministro e de’messi del re da- Franchi ,'•* 
nel dì 14 di ottobre dell’ anno ‘presente , ac-f : 
compagnato da molti Romani e dal piantò de».: 1 
popoli , si mise in viaggio all* volta di Pa^H 
via, dove il duca Autcaiiot»lui preceduto 1 
aspettava. Era già egli viemò a quella città, ì 
quando comparvero messi*} inviati dal re 's 
Astolfo , par vivamente pregarlo di non . 

muo- 
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muoveròt parola intorno- alla testitùzidlie 7 
deU’esarcat©-; jtna il papa protestò che aort 
depisterebbe! dal -farlo'*, E in fatti arrivato,', 
a Patii! , .dopo a vere, regalato copiotaàien» 
teoila fcefj, ili^erope^ò ;4ott;;pr^hiere^ 
gthasev accio ttìhè ceiiiteissé , H mal tolto » 
Altrettanta fece Pambasdatorerijripcfjale, 
aUorchè;ipreserttò all tei le. ietterei dell’ Au- 
gusto osuo .pad ro ne « : iM*L non .piacendo una. 
tal einfeaia i&l^òatinatot re : » ai accolsero in ' 
fumò t«t téq questi. ^maneggi!/ .Fece .‘ancora 
quanta 'potèsAstotfo:, .per impedire i l’ andata 
del paparinC'Prahda jj ma per timore dei 
ministri, presenti --del/ ->ije Pippjóo,Lhencbè 
fremeridoijoifcoiasciòr.pantirq a, Pertanto il. 
ponteficenn?ildl.'55Cdi/rto«eh3bre Ripresi "àe*b 
co alquanti del suo clero / con drfé vescovi 
s’ incamminò Verso l’Àlpi j ma per istrada r 
avvertito clic til. rc: pentito d’ avergli data 
licenza y era dietro ad attraversare il suo 
viaggio, sì . frettolosamente ; cavalcò col*? 
la sua brigata , che arrivò iàlle.:. Chiede,, 
cioè ai confini della fjrarfcia^! dove. uin-? 
graziò Dio . di vedersi in salvo*^ Giun- 
se dipoi al monisfcero agaunen&e dis* Mau* 
ri zia ne' Yallesi , dove il concerto orar, che 
seguirebbe l’ahboccafrlèn'tot colrre sEippino j . 
ma fcolà essendo a nivali : Fair ado arcicap* 
pel ladot Emessa xè.* c liptarda ducai, iil c plnqcq 
gamno.^^minnare ilacia^iomindidUr !vìlr .• 
la ; regale, iiLp 5 aeri igo he > pe mite . qui vi il jre 
avea d és t in a t o nd ia òcogi) e rio *Yenne p osci a - 
ad incorftrajcltt^ii-jqriactpeaòririo primogenirt A 
■O'JLu I 2 to' 


1X2 


As,ka,u d’Itaiia 
to dql re ,; poscia tte miglia lungi dal 
palazzo della villa suddetta Fippincf stesso 
colla moglie e coi figliuoli fu a ricéverlo* 
ed immantenertte smontato da cavallo, ad- 
destrò : 


a’ piedi per un cèrto tratto di via 
• padre, e condusselo al prefato pa- 
lazzo nel di 6 di gennaio dell’ anno se- 
guente - " i V 1; ti U23I.0 


il -santo 

<>< 


In questi tempi ^ fiacchi il re Astolfo 
avea donato ad Ansclnw a libate suo cogna- 
to un luogo deserto nel contado di' Mode- 
na* appallato Nonantola dii là dal fitime 
^Panarò; e dove esso abbate co’suoi monaci 
avea già fabbricata una chesa con un èrti- 
pio monistero; fu esso tèmpio consecrato 
da Geminiano vescovo di Reggio , e susse- 
guentemente da Sergio arcivéscovo di Ra- 
venna per ordine di papa Stefano* come 
s’ ha dalla vita del medesimo s. Anselmo- , 
rapportata dall’ Ughclii 1 e dal padre Ma- 
glione * ; se pure non v’ha delle favole 
mischiate col vero. Dopo di che braman- 
do Anselmo di ottenere dal romano pon- 
tefice il corpo di s. Silvestro * per maggior- 
mente nobilitare il sno monistero , indusse 
il re Astolfo ad andar seco a Roma per 
impetrargli si prezioso regalo. Colà giun- 
ti il re e l’abbate* è benignamente accol- 
ti dal caca, ottennero quanta desidera- 
rne 


,.tf 4al papa, 

vano , ed inoltre una bolla del medésimo 

-** -2 !' ; i :tm>f i 
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papa Stefano^ in, cui asserisce? donato all' 
abbate Anseimo il corpo di s. Silvestro pa- 
pa eoo, altre reliquie. Quivi parimente si 
legge che essa pontefice esenta dalla giu- 
risdizione del vescovo di Modena e di ogni 
altro prelato, il monistero nonantolano . 
Questa è data nell’ Indiziane sesta , adì 13 
di. grnnajo dell* anno p rimo d’ esso Stefano 
papa. In essa bolla viene specificata , la ve- 
nuta a, Roma del re Astolfo^ e che allora 
si teneva dal papa un concilio , dove anche 
intervenne Sergio arcivescovo di Ravenna,. 
Ma non ho io saputo finora persuadermi 
dalla legittimità d* essa hptla , perchè indi- 
. rizzata ai jap#yi l f, Qmt^api fóseìy ieri* 
tibus regno italico, €r patnarcdt,u fonta- 
no j ed Astolfo chiamato rex italici regni : 
formole, che dubito non usate in cjue’ tem- 
pi . Da questa sola vita abbiamo un Ge- 
mmano vescovo allpra dileggio, Ma dif- 
ficilmente si può credere un vescovo di tal 
nome in quella città, essendo questo no- 
mo piuttosto di un vescovo di Modena j e 
noi abbiamo da sicuri documenti , che cir- 
ca questi tempi fiori Geminiano II vescovo 
di Modena .. Di quel concilio romano non 
T’bjk vestigio alcuno nella Storia ecclesia- 
jtiqai^pJt.quel che è più , non si può ac- 
-cordarn^con quanto abbiam veduto finora 
l’qndata del re Astolfo a Roma nel gen- 
najo del presente anno . Già era comincia- 
ta la discordia é guerra fra esso re e i 
Romani ; come mai figurarsi un si pacifi* 

I 3 co 
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- co ingesso d’ Astolfo in Roma, c c eh* egli 
foss£ r io quell» bolla appellato pussimus 
, rex ,, q»ao4p ci vico, descrìtto solamente 
_< per iniquo ,<?: perfido dalla Storia, romana 
4’. allora ? Tralascio ciò che ivi è scritto 
(intorno alle chiede -battesimali , ed .altre 
, coso degne di riflessione. Per altro ché fos- 
se trasportato a jNonantoLa il corpo, dì s. 
Silvestro, ciò vieti asserito in alcuni anti- 
. chi (diplomi d’essa badia., la, quale Jn po- 
; CP~ tempo divenne una delle più, insigni e 
ricche d’ Italia , siccome vedremo t Se poi 
1’ intero corpo di quel santo pontefice, o 
pure una sola parte toccasse a Nonantòla , 
lasceremo disputarne a chi lo pretende tut- 
tavia a Roma nel monistero di.,s.. Martino 
de’ Monti . Certamente nella sedicesima let- 
tera del Codice Carolino, scritta pochi an- 
ni dopo da papa Paolo al re Pippino, si 
logge di «.Silvestro ; Cujus sanclum corpus 
in nostro monasteri a nobis reconditum 
requiescif , ec. Justum persjjfximus , ut sub 
ejus fuisset dittane, ubi ipsum referendum 
Corpus requiescit . Altrettanto si ha da Ana- 
stasio bibliotecario 1 -e da. una bolla del 
. suddetto papa Paolo I„ riferita dal cardi- 
.;»al Raronip bisogna andar, cauto 

prestar, fede k certi antichi diplomi , 

, perchè ne’ secoli barbarici non mancarono 
imposture , q.di .queste pochi archivi , per 
-ib p I hon 

* Anaitaf. ri» Poaii •/.- p 4 fx l'rtr> • v p- . ;# j, » 

* Earon. Am tal- Etcì • ad ann . 761. 
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. non dire'ffidrf'o ne’ Vaèrfo* esenti . iAhbia-. 

mo ancora dalla Vita suddétta , che il «o- 
' ^alloctattì 4; Aàséìtiió‘ abbate fondò : uno 
spedate pfcr gli pellegrini éd infermi ,, quat- 
* rro rniffia lungi da iVòhantola ; coll' ora to- 
c! r$bP J di i. Ambròsio dóve •la mio òredère 
afa £ il VàSsb'dr ’s, Ambrosio sulla Via 
'Clalidià’y ossia ; rottala , pfdaào>’iI fiume Pa- 
: ^aVcFS ì^e’ cónfinianbora diVieenza riefab- 
n$db : 'a éuè spesé" uà sfitto j ; con porvi : dei 
’°&odaCj' St servigio dei poteri ; ed uno si- 
milmente in un luogo appellato) Susoaia . 
Talmente in sbmnfià il-santo abbate si adope- 
ro , cbe . ib eòi vita sotto ( i1 ano governo 
* ‘in Vàri 1 siti eSbO ^ifillle cento-quaranta qtiàt- 
^èttta 1, rUoviì#}’ te dòbbiàm 

r ' r ’ prestar fdde tflla Vita suddetta ! J 

-tnf ferri i^-tr ■- ■ itriu 1 ■ 

Anno di Cristo dccliv. Indizione Vii. 

( ' ‘ ; di Stefano II, papa 3/ 

di CostantINò Copiammo imper. 

35 e 14. 

di Leone IV, imperadore 4i l ' 1T 
di Astou'o re fi. A X t^V» 

JTece Stefano papa in Pontìgone la sue do- 
glianze contra dell’ usurpatore Astolfo al 
re Pispino , con «congiurarlo iV imprende- 
' l . te la protezion de 1 Romani , e dr obbliga- 
re alla restituzione il longobardo * ’ er i fu- 
rono ben ricevute le di lui istanze Fu 

I 4 di- 

1 Ananas, in Stofk. IL fit*. Anntllf Francesumi 

• ,f \ Va .oli .'.«tufi .vr.-.)! ‘ 
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-co ingressa!! 4’ 4^ to ^° in ^ oina » e eh’ egli 
f fosse io quella bolla, appellato pllssimus 
re*,, quando ci vico, descritto solamente 
-per iniquo e, per fido dalla Storia romàna. 
- 4 ’ allora ? Tralascio 510 che ivi è scritto 
dintorno alle chiese battesimali, ed altre 

.. cose degne di. riflessione. Per, altroché, fos- 
- se trasportato, a .Nonantola il corpo dì s. 
i gii vostro, ciò ,vien asserito io alcuni anti» 
-•chi diplomi d’essa badia , la. quale. in pò» 
4*0- tempo divenne una delle piu. insigni e 
ricche d’ Italia , siccome vecjjpttio , Se poi 
ot T intero -corpo di quel santo pontefice, o 
pure uoa sola parte toccasse a Nonantòla , 

,• lasceremo disputarne a olii lo, pretende tut- 
tavia a Roma nel monistero di.,s., Martino 
de’ Monti. Certamente nella sedicesima let- 
tera del Codice Carolino, scritta pochi an- 
ni dopo da papa Paolo al re Pippino , si 
legge di s, Silvestro ; Cujus sanclum corpus 
in nostro monasterio a nobis reconditum 
reqiiiescit r ec. Justum .perspfximus , ut sub 
ejus fuisset dittane , ubilpsum reverendum 
Corpus requiescit . Altrettanto si ha da Ana» 
-(..'stasio bibliotecario 1 p danna bolla del 
/. suddetto papa Paolo I, riferita dal cardi- 
, »al Baronio 1 . Però bisogna andar, cauto 
jtv prestar fede a certi antichi diplomi, 
_ perchè ne’ secoli barbarici non mancarono 
1 ; imposture e di queste pochi archivi , per 
-in p J non 

* Atréfnt. in Patri! A Papa Vita . t f ' ’ 

* Baron- Annui. Etti- ad ann. 761. 


Dìgitized by 


• A n o DGCLIII. 135 
non dire ' riiuno,!, ne Vanno ■ esenti . iAbbia-. 
mo ancora dalla vita suddetta , che il eo- 
prallodato s. Anseimo abbate fondò uno 
spedale per gli pellegrini ed infermi , quat- 
tro miglia lungi da Nonantola coll’orato- 
rio di s. Ambrosio , dove a mio credere 
ora J a il .'passo di s. Ambrosio sulla^ia 
Claudia, ossia romana, presso il fiume Pa- 
naro . Ne’ confini ancora di Vicenza ne fab- 
bricò a sue spese un altro , con porvi dei 
mortaci al servigio dei poveri ; ed uno si- 
milmente in un luogo appellato Susonia . 
Talmente in somma il santo abbatèsi adope- 
rò., che in sua vita sotto il suo governo 
in varj siti ebbe mille centoquaranta quat- 
tro monaci senza i novizj, Se dobbiàm 
prestar fede alla Vita suddetta. 

i 


Anno di Cristo dccliv. Indizione' Vi'r. 
di Stefano II, papa 3. 'rr 
di Costantino Copremmo imper. 
- 35 e 14. ot< 

. di Leone IV, imperadore tu 

’ di ÀstotFo re 6. 

?" l * t:, .:: r :T A * : * ‘i •** 

x ece Stefano papa in Pontigone la stfe do- 
glianze contra dell’ usurpatore Astolfo al 
re Pispino , con Scongiurarlo d’ imprende- 
re la protezion de’ Romani , e di obbliga- 
nte alla restituzione il longobardo * e fu- 
rono beri ricevute le di lui istanze' Fu 

I 4 di- 


1 Anastat. in Siepi. //. /Vn . Anne lei Frnneerum * 
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dipoir copdótto a Parigi ,i dove da ili a qual- . .a 
che giorno, opn grarf. solennità coronò ià re u<[ 
di Kmitpia esso «Pippino et i Suoi dbe, fifi iti 
gliuoli Carlo; !ft{CarlomannOj\Coé dichiararli: ì >! 
ancora jtat'rizj de’ Romani {> deli qoàl tito- r ?ì 
lo parleremo; più abbasso ...Quindi «elicsi iq 
veggono tre lettere) nel Codice iGarofiha ir 'i , _> 
scritte - ai medesnniiiuoiMdue cfiguoli col no 
titolo di ré fi benché fosse tuttavia vi ventel ni 
Pippino lor padres A vea. spedito esso Pip- 1 • -cf 
pino in suoi messi » ad Astolfo , per esortar-! / 

10 aiiendcrer all’ imperio gii stati occupa- y n 
ti; “ma nulla servi a fargli mutar pen- ns 
siero* Però chiamati ad una dieta genera- zi:?. 
le tutti i baroni del l regno franzese, sì 1. 
egli come il papa esposero i, bisogni, o il» 
motivi d’unirsi contva del re longobardo ir 
con trovarsi in tutti una mirabil disposi^ vi ) 
zione a prendere 1’ armi in favore edajuto : lit. 
del papa ..Arrivò intanto in Francia Car- Kc. 
lomanno , fratello dello stesso re , già di- .» j 
venuto, come dicemmo, monaco in monte vi 
Casincu. Giudicò bene il re Astolfo di 
muovere questo principe, per isperanza che 
egli colla sua presenza e facondia appresso 

11 fratello Pippino potesse disturbare le pra- 
tiche del pontefice, delle quali forte egli < 
temeva.’ Notarono.: gli antichi scrittori che 
Carlon»anno «assunse questo viaggio ,! e si , jt 
fatta, incombenza per ordine del suo abba- 
te Optato , il quale non .potè resistere alle 
istargoé del Jie Astolfo. Ma giunto a Pari- 
gi ossia- eh’ egli non. si voleste punto ri- 

d ’t scal- 
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scalcare in favore del rei longobardo , op~ qib 
pure* che ^prevalesse alile di Luù persuasi»- -irb 
ni ib creditori l’ autorità del romano pon- ib 
teficc .y certo' è eh’ egli non potè punto *1 3 
smuovere l’animo del re Pippino da *f '««unr. 
prendere la difesa degl’ interessi; a iuiiu»q ci 
comandati dal papa . 'Però Carlontanno non /j 7 
curandosi > o non? attentandosi di tornare .>à 
in Italia-, ^oppure perequante io credo , im- i 
pedit*9 dal papa è dal re /fratello 1, fu in-, |i r I 
viatpiad abitare in un mònistero di Vien* uq 
na del; Delfi nato, dove in questo medesimo <. I 
anno, secondo alcuni storici, oppure j; nel ; 1 ) 
susseguente, come altri vogliono, texhàinò 
in pace i suoi giorni v Per quello che an~- s 
dromo vedendo , • si potrà conoscere avere, o 
il papa i fin’ allora intavolato il trattato yo;« 
che Ravenna col suo esarcato fosse donata io, 
alla chiesa romana, e non già restituita 
all’ imperio romano. Non lasciò il/ re Pip* ì S 
pino di spedire altri ambasciatori ad Astol» »*c\ 
fo con vive preghiere, perchè s’ inducesse ir/ 
pacificamente a rendere gli usurpati paesi « 
Altre lettere v’aggiunse papa Stefano, eoa :i 
iscongiurarlo di risparmiare il sangue cri- » 
stiano : ma il tutto fu indarno. Infellonito li 
Astolfo in vece di buone risposte , mandò 
all’ ubò; e all’altro delle minacciose parole». (ut 
Il perchè Pippino s’ accinse finalmente a far 
guerra ide «pedi alcune delle sue truppe 
alla guardia! delle Chiuse dell’ Alpi, ossia t 
de’ confini del regno . Accorso colà anche ■ ( 
il re longobardo r ed informato che poche. 

■ ' <- * fino 
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* fino allora erano le miUziefranzc?! , sen- 
za perdere tempo, fatto aprir le Chiuse, 

. andò ad assalirle . Ma quantunque fusse egli 
c! di troppo superiore di forze, pure permise 
r Iddio che i pochi vincessero i molti , .in 
guisa che egli dopo aver corso pericolo 
della vita, fu corretto a fuggirsene, qon 
ritirarsi fortificarsi poi entro Pavia » Ar- 
rivato. intanto con notante armata il re 
Fippino, calò in Italia ; c giunto 3 Pavia , 
vigorosamepte si pose all’ assedio di , quel- 
la forte città,; Allora lo sconsigliato Astol- 
\ 2 fo rientrato in se stesso fece segretamente 
. .muovere parola di pace ; e buon per Lui , 
Ghe >1 misericordioso papa bramava beasi la 
di lui correzione, ma non già la rovina j 
e però abbonendo che si spargesse il san- 
gue cristiano , trasse colle piissime sue am- 
monizioni il re. Pippino ad ascoltar le pro- 
posizioni > c non andò molto die segui, t fra 
loro pace, con avere Astolfo sotto .fortis- 
simi giuramenti promesso di restituire Ra- 
venna e 1’ altre città occupate t c a tal fine 
dati ostaggi al re de’ franchi . Tornò, in 
Trancia iP vittorioso esercito e papa Stefa- 
no a Roma , seco portando la speranza di 
aver messo fine ai passati disastri, In que- 
st’ anno il re Astolfo aggiunse al corpo del- 
le leggi longobardiche quattordici nuove 
leggi, correndo V Indizione VII , come ap- 
parisce dalla p^efaz^ione alle medesime , 
pubblicata dal.Sigonio * e da me data an~ 

c • *»•>**. £Q» 

• ' .* • \ *• - ' r . • . ? 

* Sìgsnius di Ktgna Itali*. 
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cora alle stampe 1 . Nè’ medesimi tempi * 

'■ T imperador Costantino più che mai furibòn- 
• do contro le sacre immagni , ranno in Costan- 
tinopoli un conciliabolo di trecento trentotto 
vescovi ’, al quale non intervenne alcuno dei 
legati delle chiese patriarcali, cioè di Ro- 
ma, Antiochia, Alessandria, e Gerusalem- 
me. Quivi per opera del falso patriarca 
di Costantinopoli fu pubblicato un editto 
di n.dn venerar da lì innanzi le immagini 
di Cristo, della Vergine, e dei santi, an- 
ii di atterrarle ed abolirle , come idoli , 
dovunque si trovassero. Fu in nienti 
‘eseguito l’empio dccretp , e mossa 
1 Cuziòné ; corrtra de’ mònaci difensori 
medésime, in griisvche' là maggior parte 
d’ essi fu obbligata ad abbandonare i proprj 
mopisteri e di rifugiarsi in quelle contra- 
de , dove si conservava il culto d’esse im- 
magini , e non giugnevano le braccia dell’ 
iniquo imperadore. Truovasi poi in quest’ 
" anno Alberto duca governatore di Lucca 
nelle m e nroric rapportate dal Fiorentini * , 
essendo egli succeduto a Walperto duca. 
Un documento, dove esso si truova nomi- 
1 J nato, l’ho riferito nelle mie Antichità ita- 
m'Biarie 4 _ c: ;q ri. 0! 
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* Thtofh, iti Cbrònogr. Nietpb. in'Cbronogt. 

-f Fiorentini Memor. di Matilde Uh. 1 . 
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Anno di Cristo dcclv. Indizione ; viti,, 
eli Stefano II, papa 4. L 
V di CosTANTiNoCopron. imp 56^ 15 
: ' d(i Leone IV, imperato 5. : , 

Ì2 iiij iT *> C ;J 7 ' ’) !.:b 0 oirioìf-II 
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jsogu^ra ben credere che Astolfo re dei 
Longobardi uomo di- pop a coscienza,, 
edanche di men giudizio, da che egli non 
istette molto a calpestare i giuramenti- fat- 
ti c ad irritar la pazienza del re Pippinoj 
prinrip^di potenza tanto superiore all? 
sua£ Non solamente nulla restituì di quan- 
to^ive# promesso , ma furibondo sul prin- 
cipio dell’ anno corrente , se pur non fu di 
giugno \ unito tutto lo sforzo delle sue 
armi e del ducato beneventano , passò all’, 
assedio di Roma con dare il guasto ai con- 
torni , asportare i corpi de’ santi, ritrovati, 
nelle chiese fuori della città , e tormenta- 
re con frequenti assalti la città medesima. 
Siccome costa dal Codice Carolino, cioè 
dal carteggio che allpra passava tra i ro- 
moni pontefici e i re di Francia , e come 
lasciò scritto anche Anastasio, ossia l’ au- 
tore della vita di papa Stefano II , diede, 
esso,, pontefice prontamente avviso della pre- 
potenza. e pmfidi^ di Astolfo al re Pippj-j 
no* inviandogli pep mare i suoi legati^ 
cioè Giorgio vescovo c Tomarico conte in 
compagnia di Guarnicri abbatte franzese , 
ebe a nome di Pippino si trovava in Roma. 

Se- 
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Seguitando poi -con più firtia' r'assedùx, nè 
udendosi movimento alcuno de' soccorsi de- 
siderati /scrisse il medesimo pontefice una 
lettera a nome di s. Pietro apostolo adesso 
re Pippino , a” tiflo* 0 ‘figliuoli^'e k 5 tutta la 
nazion franzese , rapportata dàl Cardinal 
Baronio e dal Codice Carolino', ‘in cui si 
finge che esso Apostolo li chiami con quan- 
te forinole patetiche si seppero trovare , 
all’ ajuto di Roma , promettendó‘ J l&^82$w 
tale azione la y2Ur r efófiMC l9 i& ‘paradiso e 
minacciando , se noi facevano , 1*. eterna 
lor dannazione . Questa lettera , dice 1’ ab- 
bate di Fleury 1 , è importante per cono- 
scere il genio di quel secolo , e fin dove le 
persone più gravi sapevano spingere la fin- 
zione , quando la credevano utile . Nel re- 
a: » ; 


sto essa è piena di equivochi , come 
cedenti. La Chiesa vi significa non l'as- 
semblea de' fedeli 3 ma i beni temporali 
consecrati a Dio ; la greggia di Gesù Cri- 
sto sono i corpi , e non giù le anime , le 
promesse temporali dell * antica legge sono 
mischiate colle spirituali del Vangelo ; e ì 
motivi più santi della ~ religione impiega- 
ti per un affare di stato . Certamente nul- 
la è più capace di travolgere le nostre idee 
6 di farci nascere in mente delle dolci e 
strane immaginazioni, che la sete e P amó- 
re dte’beni temporali innata in noi tutti . 
Ma intorno a questa delicata materia ba- 

E 3 07 ste OOI3 

. >.ij .*>uO ih ricuEqmoD 

* Fhury Hntotrc Ece.'csuSt. /. 4W4. lg. ~ f j _ 
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sterà per ora il poco che ho riferito dédLJ 
lo storico franzese .< Ora noi abbiami dai >* 
Continuatori di Fredegario, da Àoastàsiaffc* 
e da altri» che ii^re Pippino rauqatd «ti 35 
potentissimo esercito «i mossa- alla‘ fóltfà 15 - 
d’ Italia : del che avvertito Astolfd^ seiofkfH 
l’assedio » lasciò libera Roma*, ed -accorse 1 
colle sue forze alla difesa de’ confini dell’ Itaàr.o 
lia , per opporsi ai Franzesi 4 In questo men* 
tre arrivarono a Roma due ambasciatori 
spediti dall’Augusto Costantino al te di 1 ' 
Francia, cioè Gregario capo de’ segreta rj » d" 
e Giovanni silenziario » con ordine-* Òert’ìj 
quanto apparisce , di commuovere esso re -■ 
contea de’ Longobardi , e di proccurar -la >■ >■- 
restituzione dell’esarcato al romano impe^ *>-■ 
rio. Udito poi che già il re Pippino iera- 0 ^ 
marciato colla sua armata, se ne stupirò- ^ 
no forte, nè lo sapevano credere. Perciò 0 ' 3 * 
aenza perdere tempo , messisi in viaggio oc 
per mare, e seco conducendo un messo j I 
datp loro dal papa per accompagnai- 
li, in breve pervennero a Marsilia, dove 5 te 
udendo che già il re Pippino avea valica- do 
to l’Alpi, se ne afflissero non poco. Avea- ' d> 
no essi, per quanto si può conghiet tuffa re r >* 
scoperto prima, o certo scoprirono allora** ob 
che i negozianti del/papa contrae de’ Lon- 1 'do 
gobardi erano, non già in favore: dell’ À*i*do§ 
perador loro- padrone , jm bèhsl in profitti' 'A 
to del sommo pontefice al desila chiesa po-b-A. 
man** alla quale Pippino, area promctó'oun^'jo 
dono P esarcato. Per ciò V- ingegna rodo» àfluErrt 
.a tut- 
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tutte le forme e colte brusche ancora , dii 
teiere Ò* dietro il messo del papa , e in 
fatti, il suddetto Gregorio andando innanzi 
trovò Pippino poco lungi da Pavia, epws* ’’ 
seatate le lettere imperiali , > non omise 
preghiere per indurlo a fare restituire all’ 
imperadore suo padrone lei città deH’ esar- 
catQji siccome paese a lui usurpato) e a su 
cui non aveano per anche acquistato alcun * 
legìttimo diritto i Longobardi, con esibirsi 
di pagar le spese occorse nella guerra vq 
Ma Pippiqo in poche parole apertamente '• 
gliidisscud’ aver, fatto un dono di quella 
contrada a &. Pietro, cioè alla chiesa roma- ? 
na t e che peti ^utto l’orò del mondcó non ' '> 
carabierebbcf mai pensiero. Se i ^ministra 
cesarei impugnasserò- il disegno di questo 1 ‘ 
donativo, come di cosa altrui, noi sappia- 
mo . Solamente si sa eh’ essi ministri furo* 
no licenziati,, senza che ottenessero nep- « 
pur buone parole. jf.-Mo 1 
Intanto posto 1' assedio a Pavia Astolfo’ 
si trovò verso il fine dell'anno costretto « 
chiedere perdono , ra pagare gran somma di - 
danarose a promettere in forma piò stret- 'i 
ta di rendere le città al papa, aggiugneo- 
do anche alle medesime la città diCotnac- 
chio^ ©he dianzi doveva essere del re loa- v - vt 
gobardi»'y -A non già inchiusa nell* esarcato » „ 

Allori Ali che Pippino ,t>isiccome attesta I 
Anastasio.i'féie ma donazione in iscritto èli 
essa, città « «. Pietro / ossia alla chiesa io- r 
mana , ed inviò tosto Fuirudo abbate del mo* • 
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nistero di s.Dionisioa prendere il possesso 
con ritornarsene egli intanto in Francia. 
Andò Fulrado coi deputati del re Astol- 
fo a città per città dell’ esarcato della Pcn- 
tapoli '( segno che tutte erano dianzi ve- 
nute in potere dc’Longobardi ) , e riceven- 
done le chiava c gli ostaggi , coi principa- 
li cittadini d’esse passò a Roma, dove so- 
pra l’altare di s. Pietro pose le chiavi sud- 
dette , insieme colla donazion fattane dal 
jre Pippino , e diede a s. Pietro e a tutti 
i suoi vjcarj romani pontefici per 1’ avve- 
nire il possesso di quelle città. Cioè di 
Ravenna , Rimini , Pesaro , Fano Cesena , 
Sinigaglia , Jesi , Forlimpopol i , Forlì col 
castello Sussubio, Moniefeltro , Accrragio , 
Monte di Lucaro , Serra , Castello di, s. 
Mariano ( forse s. Marino ) Bobio( diverso 
dall’altro della Liguria), Urbino, Cagli, 
Lureolo , Gubbio , Comacchio, colla giunta 
ancora della città di Narni , che i duchi 
di Spoleti molti anni prima aveano tolta 
al ducato romano . Ma qual fosse e con 
quali condizioni una tal donazione, non 
resta a noi ben chiaro , essendo periti gli 
atti e strumenti d’ allora , e a nulla ser- 
vendo per illuminarci i posteriormente fin- 
ti, se mai uscissero alla luce. Papa ..Ste- 
fano in una. delle sue lettere al re Pippi- 
no 1 .scrive che il re Astolfo nec unius pal- 
mi terree spatium beato Tetro , sancite Dei 

■ . ' £c- 
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Ecclcsite, vt 7 rdpublicce Rnmanomm reci- 
dere passus est. Aggiugne che Pippinoavea 
confermato propria vnluntate per donatio- 
nit patinavi beato Petro , santteeque Dei 
Etclesioc , & reipublicce , elvitates 6* loca 
restituendo. Altri passi ci sono, ne’ quali 
si parla della restituzione che s’ àvea da 
fare alla repubblica , chiaramente distinta 
dalla chiesa romana. Il padre Cointe negli 
Annali ecclesiastici della Francia preteso 
che sotto nome di repubblica venisse il ro- 
mano imperio , ossia la camera e il fìsco 
imperiale. A questa opinione non accon- 
senti il paefre Pagi 1 ; ma per quanto mi 
sono io ingegnato di provare nelle Anti- 
chità italiane », indubitata cosa c che sot- 
to il nome di repubblica veniva V imperio 
romano , benché non apparisca, qual cosa 
fosse ora restituita ad esso imperio, essen- 
do anche incerto , come restasse in questi 
tempi il governo di Roma . Pretende bensì 
il suddetto padre Pagi , che da lì innanzi 
i romani pontefici avessero in pieno lor 
dominio non meno essa città , che l’esar- 
cato ; ma senza che si veggano pruove 
concludenti di tal opinione. Certo non si 
può mettere in dubbio la donazione dell’ 
esarcato e della Pentapoli fatta dal rePip- 
pino alla santa sede romana , con escluder- 
ne affatto la signoria de’ greci Augusti; 

Tom. X. ' K ina 

ì 

1 Pigiai in Ctitic. 3 iron. gii una. 755. . ■ 
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ma se avvenisse per conto di Roma e del 
suo ducato Io stesso , e se Pippino si ri- 
servasse dominio alcuno sopra lo stesso 
esarcato , .non pare finora concludentemen- 
te deciso , come altrove osservai 1 . E que- 
sto a mio credere è il primo esempio di 
dominj temporali con giurisdizione, dati 
alle chiese e a’ sacri pastori , del quale poi 
profittarono a poco a poco l’ altre chiese, 
la maggior -parte delle quali proccurò a, se 
stessa ed ottenne di somiglianti signorie, 
siccome andremo vedendo . Gloriosamente 
in quest’anno coronò il corso di sua vita 
a Bonifacio , celebre : arcivescovo di Ma- 
gonza , con sofferire il martirio dai Paga- 
ni . Credesi parimente che riuscisse al re 
Pippino di sottomettere la città di Nas- 
bona dopo tre anni d’ assedio , con ritoria 
ai Saraceni , x quali perciò furono cacciati 
da tutta la provincia della Settimania , og- 
gidì Linguadoca. Per attestato ancora del 
Dandolo 1 , in quest’ anno Deusdedit doge 
di Venezia, mentre era dietro per fabbri- 
care un castello fortissimo alla riva del 
porto della Brenta , per., congiura di 
uno scellerato uomo appellato Galla , fu 
ucciso dal suo popolo . Dopo di che lo stes- 
so Gallai portatosi a Malamocco» occupò 
la sedia e il nome ducale, ma per poco 
tempo, siccome vedremo. o . ' , 

An- 
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I Anno di Cristo ©coiyt. Indizione ix,/ - 
v ‘di Stefano II, papa 5. wv . 
di Costantino Coproni rno imper. 
3T « 1 ®. 

di Leone IV, imperadore & .» < « 
di Astolfo re 8. 

G a.-vvp < « u '.ut f| t.r..w .7 j : z~.r:t .ria 

li Annali d’ Eginard® , metensi 1 , ed alt 
tri, siccome ancora Sigeberto 4 , riferisco* 
no all’ anno presente la morte di Astolfo 
re de’ Longobardi < Andrea prete * nella 
sua Cronichetta scrive eh’ egli regnò otto 
anni. Era egli alla caccia, e cadendo da 
cavallo ( alcuni han Creduto per urto di un 
cignale ), tale fu la percossa , che da lì a 
tre giorni cessò di vivere. Di lui così scris- 
se T Anonimo salernitano, autore del se- 
colo decimo, nella Cronica da me data al- 
la luce 4 j Fuit auda x & ferox , & ablata 
inulta sanHorum oorpora ex romanis jinibus 
in Papiam detulit . Construxit etiam ora- 
cula , ubi 6* monastcriitm virginum , 6» 
suas filias dedicava 4 Idemque etiam fecit 
monasterium in jinibus JEmilice , ubi dicin 
tur Mutino , loco , qui nuncupatur No- 
nari tuia ; nam prò e}Uf cognato abbate 
Arsenio ( si dee scrivere Anseimo ) ibi 
virotum casriobium fundatum est < Nec- 
ton fr sibi ad sacra monachorum ctenobia 

K 2 asdi- 

* Egnilijrdus in Annuiti. Annata Mettntts . 
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(edificando, per certas provincias multa est 
dona largitus . Sed valde dilexit mona - 
chos , & in eorum est mortuus manibus . 
Pei;chè Astolfo non lasciò figliuoli maschi, 
seguì appresso un gran dibattimento nella 
diet^ de’ principi longobardi per l’eJezione 
del successore. Desiderio duca' era uno dei 
principali pretendenti . Abbiamo da Ana r 
stasio bibliotecario 1 , che esso Desiderio 
era stato indirizzato dal ae Astolfo in To- 
scana, e- udendo egli la nuova della mor-; 
tc accaduta d’ èsso re , immantinente wufe 
nato tutto l’esercito de’ Toscani , si studiò 
d’occupar la corona del regno longobar- 
dico. Questo parlar d’x\nastasio ha dato oc- 
casione al Sigonio e agli altri storici sus^ 
seguenti di scrivere che lo stesso Deside- 
rio era in questi tempi duca di Toscana q 
Ma non è ben certa cotale notizia. NoeL 
apparisce che allora vi fosse un duca , il 
qual comandasse a tutta la Toscana . Ogni 
città di quella provincia si vede in essi 
tgmpi governata dal suo proprio duca j e 
specialmente ciò si osserva in Lucca , città 
che più felicemente dell’ altre ha conserva- 
te le antiche sue carte che compongono 
Oggidì un nobilissimo archivio, custodito 
da quell’ arcivescovo . Nè Francesco Maria 
Fiorentini , e neppure io che sotto gli oc- ; 
chj ho ayuto le carte medesime, abbiam. 
trovato vestigio alcuno , che Desiderio fps-». 

se 
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*e duca di quella città , e molto meno di 
tutta la Toscana. All’incontro se yogliam 
credere ad Andrea Dandolo 1 , Desiderio 
era allóra dtix Istrice. Tri fatti , siccome 
accennerò all’anno 771 , l’ Istria allora si 
trovava signoreggiata dai Longobardi, e ne 
parla anche l’ Anonimo salerei tSridV Comun- 
que sia , certo è che Desiderio intétitrò di 
gravi difficoltà per salire salirono. ATzòi- 
si contra di lui Rachis, già re, e poi mo-' 
naco in Morite Casino , il quale invaghito 
di nuovo deli’ abbandonato regno e dimen- 
ticato de’ suoi vóti , tentò ogni via per rias- 
sumere il comando, con ritornare a tal fine 
in queste pitti \ dove aneli 1 ’' egli messa in- 
sieme un’armàta di Longobardi , si oppose 
ai disegni di Desiderio . Allora fu eh’ esso 
Desiderio altro rifugio non ebbe che di 
fave ricorso a papa Stefano , per ottenere 
col mezzo suo la corona , promettendo di 
fare in tutto e per tutto la volontà dello stes-f 
so pontefice e di render alla repitbblica le 
città non per anche restituite, collagiunta 
• d’altri doni. Resta ancora la testimonian- 
za d’esso papa Stefano in una lettera scritta 
al rePippino , che il re Astolfo contro i pat- 
ti avea fino alla sua morte ritenuto irtsuo" 
potétfe alcune città : il che fa intenderò* 
non doversi prendere a rigore 'ciò che di 
sopra abbàirit veduto riferito dal medesimo' 
Anastasio i’tféòrno alla restituzione 0 delle 

K 3 sud- 
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suddette città. Perciò il papa spedìincoit* 
finente in Toscana Fulrado abbate e Paolo 
Adotto ’ suo fratello, che strinsero F ac- 
éordo con Desiderio. Ed appresso inviò 
Stefano prete con lettere indirizzate a Ra- 
chis e a tutti i Longobardi con pregarli 
di non contrariare al? elezione di Deside- 
rio , esibendo in ajuto del medesimo alquan- 
te truppe francesi e più brigate, di Roma- 
ni , quando occorresse. 

Furono sì efficaci questi maneggi ; che 
senza venire all’ armi , Desiderio pacifica- 
mente salì sul trono , e l’ ambizioso mona- 
co Rachis * se ne tornò confuso al suo mo- 
nlstero . Ma ciò dovette seguire solamente 
nell’ anno seguente . Avea promesso Desi- 
derio di consegnare al papa Faenza col 
castelllo Tiberiano , Gavellò, e tutto il 
ducato di Ferrara ; ma non già Imo- 
la , Osimo , Ancona , Numana , e Bolo- 
gna , siccome vedremo. Che poi l'opposi- 
zione di Rachis monaco pentito non fòsse 
4i poca conseguenza , lo ricavo io da un 
riguardevol documento che si conserva nell' 
archivio archiepiscopale di Pisa , ed è stato 
da me dato alla luce *. Consiste esso in 
una donazione fatta da Andrea vescovo pisa- 
no con queste note cronologiche : Guver - 
Mante dottino Katchls famulu Christi Je— 
,. iSUj principem gentis hangòbardorum 3 an~ 
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no primo , mense februario, per Inditìone 
decima> Indicano queste il mese di feb- 
brajo dell’ anno, 757 seguente , nel qual 
tempo si scorge che Raehis sotto il falso 
nome di famulus Christi , cioè di mona- 
co, conservava l’antica ambizione, e con- 
trastò a Desiderio il regno . Questo docu- 
mento ci rivela che Raehis riassunse il 
govefno , con sollevar la Toscana contra 
d’esso Desiderio, giacché si vede notato 
in Pisa l ’ anno primo del suo governo , cor- 
rente nel febbrajo dell’ anno susseguente . 
Una bella e non mai più veduta scena in 
Italia dovette esser quella di un monaco, 
il quale alla testa d’ un esercito dava a co- 
noscere il suo; prurito 
vo ad un regno. Potè a suo piacerle An- 
gelo dalla Noce 1 dargli il titolo santis- 
simi regis 6* monachi. Certo non fu santo 
per questo. Il tempo, in cui diede Desi- 
derio principio al suo regno , si potreb- 
be credere Verso il fine del presente an- 
no » Nell’ archivio archiepiscopale di Lucca 
v’ha una carta scritta nell’anno VI di 
Desiderio , e IV di Adelchi s , a dì 8 di 
, dicembre , correndo 1’ Indizione prima , 
ciqè nell’ anno 762 > note indicanti, che 
dopo il dì 8 di dicembre dell’ anno pi'e- 
sentàj-g$€ cominciò l’epoca del re Deside- 
rio . Un’ o 4 tra carta è scritta nelV anno XI 
di Desiderio t lX di Adelchis , nel dì 19 di 

K 4 feb- 
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febbri} jo } 'Indizione sesia, cioè nell’anno 
?68 , dalle- quali note si può inferire prin- 
cipiteli suo regno nell' anno 757- Altre 
carte ho io veduto che sembrano indicaro 
differita la di lui elezione sino al princi- 
pio^’ esso anno 757. Perciò 'finché altri 
meglio decida questo punto , mi attengo a 
tale opinione; A» buon conto s*è veduto 
che anche nel febbrajo dell’anno seguente 
durava tuttavia l’opposizione di Rachisalle 
pretensioni di Desiderio E il padre Aste- 
sati benedettino 1 dopo lungo esame con- 
corre' aneli’ egli nell’anno 757. Secondochè 
abbiamo dal Dandolo *, in questo medesi- 
mo anno l’ usurpatore del ducato di Vene- 
zia Galla ebbe da quel popolo il dovuto 
pagamento delle sue iniquità , con essergli 
stati cavati gli occhj e tolta quella digni- 
tà. Succedette in suo luogo Domenico Mo- 
ne gar io , concordemente eletto doge, ina 
non senza qualche novità , perchè il popolo 
volle anche avere sotto di lui due tribuni , 
che ogni anno s’ aveano da mutare . Per 
quanto poi risulta dalle memorie recate dal 
padre Mabillone 3 mancò di vita in quest’ 
anno Guido conte longobardo , figliuolo di 
Adalberto conte, marito di Adelaide figliuo- 
la di Rodoaldo duca di Benevento , e pa- 
rente del re Desiderio. Avendo egli negli 
anni addietro ricuperata la sanità per le 

pre- 
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preghiere de’ monaci -di Disertina ne’ Gri, 
gioni nella diocesi di Coirà , area fatto a 
quei mcmistero una donazion copiosa di 
beni • i ji .. » t • ii ■ j * ; c ' t ; < 3 c j . . * ^ < *• j 

«• l *(• I • f, .• * l,.«! . <■>.-•..> .ti w ;.i .. .1 

Anno di Cristo dcclvii. Indizione x. , 
i di Paoco J , papa i. 

« . L i di Costantino Copronimo imperi 

f’ g8 ei 17» i j, ;ì> 

di Leone IV, imperadore 7*. r, 

• ; -A . ; idi Desiderio ecìx .1 :i-- tnr,L.nt : :u 

F *. > 1 , ; f .;>ó ■ • DtJ/fo ..>1. • ucr 

u di parere il padre Pagi che la lette- 
ra scritta da papa Stefano II al re Pippi- 
no * , il .cui principio è : Explern lingua , 
fosso scritta ■ netl’ anno procedente. Io la 
credo ne J primi mesi deli* anno corrente , 
dicendo il papa che già era passato l’ an- 
no , in cui era succeduto l’ assedio c la li- 
berazion di Roma. Ora da questa lettera 
apprendiamo che Desiderio avea vestito il 
manto regale , e promesso di rendere il ri- 
manente delle città non per anche restituite* 
a s. Pietro. Da essa parimente intendiamo, 
che la dieta’ generale del ducato di Spole- 
ti aveva eletto un nuovo duca; e questi 
era Alboino. Nel catalogo posto innanzi, 
alla Cronica di Farfa, 1 da me data alla: 
luce , si vede registrato 1* anno , in cui so- 1 
guì tale elezione , ed è l’anno presente 757. 

Pe- 
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p ciò concorre ancor questa notizia a in- 
dicar l’anno della lettera suddetta di Ste- 
fano U papa , il quale fa inoltre sapere ad 
esso re , che i popoli dei ducati di Spole- 
ti e Benevento a lui si raccomandavano. 
Esorta dipoi e prega il re Pippino , che , 
se Desiderio eseguirà i. patti con restituir 
pienamante a s. Pietro e alla repubblica 
de* Romani ciò che avea promesso, voglia 
esso Pippino aver pace con lui e conce- 
dergli quanto bramava . Fa eziandio istan- 
za che Pippino spedisca a Dcsiderso i suoi 
messi , per comandargli la restituzione in- 
tera di quel che restava a rendersi , cioè 
le città di sopra accennate . E qui si 
vuol ricordare aver Leone Ostiense 1 lascia- 
to scritto, che la donazion fatta da Pippi- 
no e da’ suoi figliuoli consisteva ne’ seguen- 
ti paesi: ALunis cum insula Corsica . Inde 
in Surianum . Inde in JUontem Bardonem . 
Inde in Bercetum. Inde in Parmam . Inde in 
Regium .Inde in Ulani unm , & Montem Sili - 
’cis. SimuLque univesum exarchatum Raven - 
tue, sicut antiquitus Juit , cum provinciis Ve- 
netiarum ,&Histriae; necnon & cunRum du- 
catum spolctinum , seti beneventanum . Tras- 
se Leone Marsicano tali notizie da Anasta- 
sio nella Vita di papa Adriano. Ma non 
sparisce punto che fossero donate dal re 
Pippino alla chiesa romana le provincie 
della Venezia e dell’ Istria , nè i ducati di 
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Spoleti © di Benevento , che noi seguitere- 
mo a vedere porzioni del regno d’ Italia , 
Bologna fu all’Occidente il confine dell’ 
esarcato conceduto alla santa sede, senza 
mai stendersi il dominio de’ papi alla città 
di Luni , nè a Parma , Reggio , Mantova , ©c. 
Però non possono venir quelle parole 
da autore assai informato di questi affari. 
Ricavasi dalla medesima lettera di papa 
Stefano II , che tuttavia un silenziario , cioè 
un segretario dell’ imperadore , si trovava 
alla corte del re Pippino , bramando il pa- 
pa di sapere che negoziati fossero passati 
con lui , e con quali lettere egli fosse stato 
licenziato dal re. In fatti abbiamo dagli 
Annali de 'Franchi, che in questi tempi 
andavano innanzi e indietro ambasciatori 
dell’ imperadore e di Pippino , e che il pri- 
mo mandò a donare al re un organo, che 
in que’ tempi era mirabil cosa presso i 
Franzssi . Ma Stefano II papa sopravvisse 
poco alla lettera suddetta , essendo manca- 
to di vita nel dì 24 d’ aprile dell’ anno cor- 
rente : pontefice assai benemerito di Roma 
e della santa sede spezialmente nel tempo- 
rale . V elezione del suo successore non se- 
guì senza qualche discordia del clero e del 
popolo. Una parte concorse coi suoi voti 
in T eojilatto arcidiacono, un’altra in Paolo 
diacono, fratello del defunto papa Stefano, 
personaggio spezialmente eminente nella ca- 
rità verso i poveri, e sommamente mausue— 
to e benigno . Dopo trentacinque giorni di 
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sede vacante quefeti prevalse, e fu cotìsecra- 
to papà nel dì 29, di maggio., Non tar- 
dò egli a significare a Pippino re di Frana 
eia e patrizio de’ Pt.om.ani 1 ’ assunzione sua 
al pontificato in una Ietterà Che si, legge 
nel Codice Carolino, assicurandolo d’ essè-, 
rè non men egli che tutto il popolo ronia-/ 
no, saldissimi nella fede,, amore, concor-' 
dia di carità , e lega di pace , die, il suo 
predecessore e fratello • avea stabilito eòa 
lui. Era già stato circa l'anno 752 ordi- 
nato arcivescovo di Ravenna Sergio ; e quan- 
tunque il testo della sua vita scritta da 
Agnello ravennate 1 sia scorretto, pure e» 
fa abbastanza intendere che essendo nell’- 
anno appresso in viaggio verso la Francia 
Stefano II papa , non andò ad incontrarlo 
quell’arcivescovo, probabilmente per tema 
del re Astolfo , padrone allora di Ravenna . 
Se l’ebbe a male il papa* gli tolse il ma- 
nistero di s. Ilarió della Galliata ,.e tor- 
nato a Roma, cominciò a dargli delle mo- 
lestie . Sergio confidato nella protezione 
del re de’ Longobardi si andò riparando; 
ma venuta alle mani del papa Ravenna , 
egli fa con frode di que’ cittadini condot- 
to a Roma è posto in prigione , dovestet- 
te circa tre anni . Finalmente papa Stefano 
era in procinto di deportò, addneendoper 1 
suo reato Tesser egli salito a quella cat- 
tedra, quantunque avesse moglie. Ma Ser- 
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epistola vigesima settima del Codice Caro- 
lino, il pontefice Paolo in iscrivendo al re 
Pippino, si mostra disposto di restituire 
alla sua chiesa V arcivescovo Sergio: il che 
ci fa intendere che non sì tosto dopo 1’ assun- 
zione d’esso Paolo alla cattedra pontificia fu 
rimesso il medesimo Sergio in libertà , ma 
da lì ad un anno , o due , per cui forse 
ancora lo stesso re Pippino avca presa qual- 
che favorevole ingerenza - 
. - ' . . ; : *.•* ■ 
Anno di Cristo dcclviii. Indiz. xl. • v 
di Paolo I, papa 2. . - . . .» 

di Costantino Copronimo imper* 

. . 39 « l8 * .1 

di Leone IV, imperadore 8. . 

di Desiderio re 2 . 

Dimenticò ben presto il re Desiderio i 
benefizj ricevuti da papa Stefano II j e le 
promesse da lui fatte di restituire intera- 
mente alla chiesa romana, quanto era sta- 
to occupato da’ suoi predecessori al greco 
Augusto. Perciò papa Paolo per questi af- \ 
fari fervorosamente Scrisse al re Pippino 
nella lettera decimaquinta del Codice Ca- 
rolino , che comincia , Quotiens perspicua . 
Questa lettera dal padre Pagi fu creduta: 
spettante all’ anno precedente : io la stimo . 
inviata nel presente. Da essa impariamo 
alcune particolarità di molta importanza. 
Cioè , che mentre fu l’ ultimo assedio di. 
Pavia, oppure nell’ interregno dopo la mor- 
r. r - . .♦ ’ te , » 
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te del re Astolfo , i duchi di Spoleti e di Be- 
nevento se sub vestra a Deo servata poto- 
state contalcrunt : il che in buon linguag- 
gio voi dire che 9 ’ erano ribellati al re, 
ossia regno longobardico, e messi sotto la 
protezione , anzi sotto la sovranità del re 
di Francia , comparendo anche da ciò 1* 
insussistenza della donazione di que’ ducati 
alla chiesa romana , che nel secolo XI fu 
immaginata , oppure interpolata . Ora il re 
Desiderio altamente sdegnato contra di quei 
duchi , nell’ anno presente si mosse coll’ 
esercito per castigarli. Abbiamo dalla let- 
tera suddetta ch’egli passò per lecittà del- 
la Pentapoli, cioè per Rimini , Fano, Pe- 
saro , ec. consumando col ferro e col fuo- 
co i raccolti e le sostanze di quegli abitan- 
ti. Altrettanto fece appresso ne’ ducati di 
Spoleti e di Benevento ad. magnum spretimi 
regni vostri , perchè que’ duchi s’ erano 
dati «1 re Pippino . Mise Desiderio in pri-* 
gione Alboino duca di Spoleti e molti di > 
que’ baroni . E di là passato nel ducato 
di Benevento fai terrore vi portò , che Liut** ; 
prando duca di quel 1 vasto paese si ri- 
fugiò nella città d’ Otranto. Non avendolo'' 
potnto far uscire di là, il re Desiderio» ’ 
creò un altro duca di Benevento , cioè Ari* 
chi* ossia Arigiso, secondo di questo no**]' 
me. Osservò Camillo Pellegrini v che il 
governo 'de} suddetto *duca Liutprando in 
Benevento si truova continuato fino al feb- 
*•’ v. . • • , hra* 

* .. V A e 

? Carni!!. Pitturili. Ritritai. P. J. X. 27. 
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brajo del presente anno : il che ci fa cono- 
scere doversi riferire a questo medesimo 
anno, e non già all’ antecedente, la lette- 
ra di papa Paolo I sopeammentovata . - Ag-’ 
giugne dipoi esso pontefice che il re Desi- 
derio avea chiamato a se da Napoli Gior- 
gio silenziario, ossia segretario , quel me-' 
desimo ministro imperiale , che poco prima 
«ra tornato di Francia , e . trattato con lui per 
indurre 1* imperadore ad inviare oh poten- 
te esercito in Italia, con promessa di àe- 
co unir le sue armi , per fargli ricuperare’ 
la città di Ravenna . Che inoltre era con- 
venuto fra loro che la flotta delie navi di 
Sicilia venisse all’assedio di Otranto, col- 
la quale di concerto coi Longobardi si 
potesse obbligar quella città alla resa , 
con patto di cederla ali’ imperadore, pur-, 
chè Desiderio avesse in mano il duca Lint-* 
prando col suo balio . Dopo . tali imprese 
e maneggi seguita a dire il papa , che es- 
sendo venuto il re Desiderio a Roma , in 
un abboccamento avuto con lui 1’ aveva - 
scongiurato di restituire le città d’ Imola, 
Bologna, Osimo , ed Ancona a s. Pietro, 
secondo le promesse antecedentemente da 
lui fatte . Ma eh’ egli tergiversando avea 
fatta istanza di riaver prima gli ostaggi lon- 
gobardi che erano in Francia: dopo di che 
avrebbe adempiuto quanto avea promesso . 
Perciò il papa si raccomanda a Pippino, 
acciocché con braccio forte insista appres- 
so il re longobardo per fargli mantener la 

pa-’ 
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parola , con avvisarlo ancora d’ avergli tras- 
messa altra lettera di tenor differente a 
petizione del re Desiderio , dove il prega- 
va di rendere gli ostaggi e di aver pace 
con lui j ina che si guardasse però daT 
renderli* finché non fosse seghila la t.Wl 
restituzione delle città suddétte 1 . Ma 
lettera è la vigesima nona del Codice Ca- 
rolino . Quindi apparisce qual fosse il di- 
sparere tra il papa e il re Desidèrio ,cad ìun 
di loro pretendendo di aver la preminen- 
za nell’ esecuzione de’ patti . 

Probabilmente ancora in quest’anno il 
pontefice Paolo sérisse at re Pippino la let- 
tera vigesimà quarta , che comincia A Dea 
t Tisi tutte , ir* cui Ravvisa d’avere inteso da 
pii parti , che sci patrizj imperiali con 
trecento legni •> e con lo stuolo delle navi 
di Sicilia venivano da Costantinopoli ver- 
so Roma, senza che si sapesse il loro dise- 
gno, se non ché voce correva che fossero in- 
camminati verso la Frància; Motivo abbiam 
di maravigliarci, come di papa, trattando- 
si di venire à'~Roma una sì potente flotta, 
non ne mostri apprensione alcuna, quan- 
do tanta' 'ne mostra altrove per lejninacce 
de* Greci contro di Ravenna . S’ egli al di- 
spetto deli’ imperadore , cornei suppongono 
alcuni y signoreggiava in Roma : perchè non 
temere di quella visita? Seguita a dire il 
pontefice 'dìiaver trattato col re Desiderio 
per ottenere le >£iu'uiZie de’ Romani datut- . ’ 
tecle città de’ Longobardi, ciòèù patrimo-*' ~ 
Tom. X. L nj 
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nj ed allodiali spettanti in esse aita chiesa 
romana e ai particolari ; ma esigere, De** 
siderio che nello stesso tempo dalla parte 
di:’ Romani fosse fatta giustizia ai Longo* 
tardi; e che mentre una città longobarda 
restituisse l’occupato, anche un’ altra dei 
Romani scambievolmente soddisfacesse al 
suo dovere. Incagliato per questi' puntigli 
l’ affare , Desiderio arma fatto delle scorrerie 
nelle terre de’ Romani , ed inviato al papa del* 
le gravi minacce. In quest’anno prima che 
terminasse il secondo del suo regno, tengono 
alcuni che il re Desiderio dichiarasse suo col- 
lega nel regno , e re, il suo figliuolo Adet - 
chis Ossia Adelgiso . I miei sospetti sono 
che all’anno seguente piuttosto appartenga 
tal promozione . Buona parte dei documen- 
ti che restano di que’ regnanti T ci fan cono- 
scere che l’ epoca del padre precede di due 
anni quella del figliuolo , e in altre carte 
di tre. Nell’archivio dell’arcivescovato di 
Lucca è scritto uno strumento con queste 
note: Anna Domini Desklerj primo , hai. 
januaria Indiclione undecima , cioè nell’ an- 
no presente 758 , il che può indicare che nell’ 
anno precedente 757 avesse principio T 
anno primodell’ epoca di Desiderio , duran- 
te tuttavia nel d» primo di gennajodi que- 
st’ anno . Quivi pure se ne conserva un al-' 
tro colle note: Ramante D. N. Desiderio'. 

_ w- 7 

6 * AdelchiS j regibus , annoregni eorum un - 
decimo , & nono, unicoimus dies kalendas 
martias . In un’altra carta si legge : Regnante 

D. JV. 
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1 ). N. Desiderio rege , efilio ejus D- N. Adel- 
chi* , anno regni eo rum quartodecimo, & 
duodecimo , quarto kal. oclobris , Indici . IX. 
cioè nel 770. In un’altra abbiamo stipula- 
to uno strumento nell’ anno X di Desiderio 
re') e VII del re Adelchis nel dì primo di 
luglio , correndo V Indizione quarta, cioè 
nell’ anno 7 66. Un altro fu scritto nell’ an-fi 
no Vili j di Desiderio , e V di Adelchi?., nel 
mese di maggio nell 1 Indizione II * cioè nell’ 
anno 764. Un altro nell’anno IX del re 
Desiderio , e VI di Adelchis nel mese di 
maggio , Indizione III , cioè nell’ anno 765. 
Così nell’ archivio di s. Zenone di Verona si 
vede una carta scrìtta regnante domno no- 
stro Desiderio , & JHìq ejus Adelchis &c. an- 
nis duodecimo , & nono , die Vicensima 
martii, per Indizione sexta , cioè nell’an- 
no 768. E nell’ archivio del monistero di 
s. Ambrosio di Milano un’ altra ne ho ve- 
duto scritta anno domno Desiderio &* Adel- 
chis , quintodecimo Se duodecimo sub die 
oQaubo kalendarum augustarum , lnàiBionc 
nona, cioè nell’anno 771. Similmente un’ 
altra scritta Desiderio & Adelchis regibus 
Unno nono & septimo , sub die tertiodecimo 
kalend . septembris , Indizione tenia , cioè 
nell’anno 765. Perchè non mi sembrano 
coerenti tutte queste |iote cronologiche , 
lascerò- che altri, unendo altre notizie, ne 
deduca il principio delle epoche di questi due 
regnanti, ’t- •— il,. ... , 
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Anno di Cristo dcclix. Indir, xir. 
di Paolo I, papa 3. 
di Costantino Copronimo imper. 
. 40 e 19. 

w : di Leone IV, imperadore 9. 

di Desiderio re 3. 
di Adelgiso re 1. 


Senza alcun ordine e senza data si veg- 
gono registrate nel Codice Carolino le let- 
tere inviate in questi tempi dai romani 
pontefici ai re di Francia ; e pero sola- 
mente a tentone si può fissar! anno , in. cui 
furono scrttte . Porto io opinione che al pre- 
sente si debba riferire la quattordicesima , 
che comincia Quas preclara. Scrive in essa 
papa Paolo aire Pippino d’aver inteso co- 
me il re Desiderio avea voluto fargli credere 
di non avere recato alcun danno agli sta- 
ti della Chiesa; ma che non gli presti fe- 
de , essendo verissimi i saccheggi e danni 
inferiti dai Longobardi, e le minacce fat- 
te dal re loro, siccome hoc prceterito anno 
con sue lettere aveva esso papa significa-, 
to a Pippino. Si riduce nondimeno adire, 
c he P ostilità de’ Longobardi era seguita in, 
civitate nostra senogalliens 1 , e in Campai 
ena di Roma Cestro nostro , quod yocatur, 
Valentia . Aggiugne, che essendo poi venu- 
ti i messi di Pippino , ed avendo ricono- 
sciuta la verità del fatto , avevano obbli- 
gato j Longobardi a «fare il danna, Mede, 
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almamente sembra a me credibile, che sia 
scritta nell’anno presente da papa Paolo 
al re Pippino la lettera diciassettesima del 
Codice Carolino , in cui gli notifica , che 
essendosi abboccati in presenza sua i mes- 
si longobardi coi messi spediti da esso 
Pippino, e coi deputati delle città della 
Pentapoli, s’ era chiarito il conto di alcune 
giustizie, cioè de’ bestiami tolti dall’ una par- 
ie e dall’ altra , e che n’ era seguita la restitu- 
zione* Ma per conto dei confini delle città 
Tornane e de’ beni patrimoniali di s. 
Pietro , occupati dagli stessi Longobardi , 
nulla fin’ allora era stato restituito ; anzi 
ne. a veapo occupato degli altri. Però si 
era conchiuso, che i messi di Pippino coi 
deputati delle città si portassero a Pa- 
via , per chiarire davanti al re Desiderio 
i diritti delle parti . Replica susseguentc- 
mente il papa le sue istanze * che*' Pippino 
Voglia operare in maniera da fargli ottene- 
re interamente le giustizie , affinchè il bea. 
to Pietro principe degli Apostoli , per la 
restituzione della cui luminaria s’ era im- 
pegnato esso Pippino , gliene dia una som- 
ma ricompensa. Quel che è strano > confes- 
sa il medesimo papa in iscrivendo la let- 
tera trentesimaquarta del Codice Caroli** 
no al suddetto re, che i Greci non per 
altro odiavano e perseguitavano il papa e 
la chiesa romana , se non per cagione 
delle sacre immàgini , da loro abborrite 
c difese da Roma, Non ob aliud ( sonde 
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•sue parole ) ipsi nefandissimi nos perse* 
quuntur Gr<zci,nisi propter sanclam & ortho~ 
doxam fdem & venerandorum patrusn 
piam traditionem , quam capiunt destriere 
atque conculcare. Qui son chiamati ne/an- 
dissimi i Greci por consolazione de’ Longo- 
bardi , che si veggono anch J essi onorati col 
medesimo titolo, qualora prendevano Pal- 
mi contra de’ Romani . Intanto quando si 
Voglia ammettete', che oltre all’ acquisto 
dell’ esarcato , Stefano %l papa, fratello e 
predecessore di papa Paolo, cominciasse 
.ad esercitare un pieno dominio in Roma, 
con escluderne affitto Ptmperddore r non 
si sa intendere , come esso Augusto per 
questa da lui creduta usurpazione , non fosse 
forte in collera contra de’ romani pontefi- 
ci . E pur dalle parole suddette non appa- 
risce che Costantino facesse doglianza di 
ciò , con lasciar conseguentemente dubbio , 
se allora il governo e dominio di Roma 
fosso qual ora viene supposto , Ammetten- 
do poi questo dominio, è ben da maravi- 
gliarsi, come il papa rifonda lo sdegno 
dell’ imperadore nella sola discrepanza dei 
culto delle immagini sacre, quando v’era an- 
cora Tessersi ritirati i Romani dalla ubbidien- 
za di lui. Sotto quest’anno riferisce Girola- 
mo Rossi 1 una bolla di papa Paolo , in cui 
narra che fu Conceduto dal suo predecesso- 
re papa Stefano ad Anscauso vescovo di 

Por*. 
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Fori impopoli il monistero di s. llario del- 
la Galliata ossia Calligata , situato nella 
diocesi di quel vescovo -nell' Apennino , di 
cui vien fatta menzione anche nella lettera 
settantesimaquarta del Codice Carolili , 
scritta da papa Adriano I. Ora essendo poi 
venuto a morte esso vescovo, il pontefice 
Paolo restituisce alla chiesa dì Ravenna quid 
monistero, perchè conosciuto essere di ra- 
gione della medesima. La bolla è data 
nonis februarii imp • domno ( forse D. N. 
cioè domino , o domno nostro ) piissimo 
Augusto Costantino', a Beo coronato , magno 
imper. anno X L. (f pacis ejus [ ivi saià 
scritto P. C. ejus ,cioè post consulatum ejus ) 
anno XX. Sed & Leone majore imp. ejus 
filio anno VII. Indinone XII. Se niuno 
errore fosse scorso negli anni di Leone An- 
gusto figliuolo del Copronimo, avremmo 
qui da correggere il conto del padre Pagi, 
che di uno, o due anni anticipò la di lui 
assunzione al trono. Ma forse in quella bol- 
la sarà stato anno Vili . oppure VlUI. Pre- 
tende ancora esso Pagi , che in vece dell’ 
anno XL. di Costantino s abbia a scrivere 
XXXIX. Ma quando si ammetta per legit- 
timo quel documento, non si saprebbe in- 
tendere come il copista avesse portò un si 
i diverso, nomerò per un altro. E notisi che 
tuttavia in Roma si segnavano i pubblici 
. documenti col nome dell’ imperadorc : il 
che serve di qualche fondamento per du- 
bitare , se ivi fosse estinta la di lui au- 

r /. tn- 
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torità c signorìa . -Quinci ancqm - ^eoia-* 
m° ad intender? che Sergio . arcivescovo di 
Ravenna era fit^rna.to alla, gna chied e, 
godeva della grazia del romane ponte» 
nce . 

• " - - !•<•> j .1/ "I.J ‘l 
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Anno di Cristo dcclx. India. xm. r!j ,.} 
: ■ . di Paolo I, papa 4. ..|| 8 

di Costantino Coproninio jmper. 

, ■ 41 e 20. 

■ . d». L eone IV, unperadare io.- . j 

di Desiderjo re 4, iJf j \ 
di Awìlgiso re 2. 


H .■ , n,' ' *'.'i 

u scritta in quest’anno la lettera vigesi» 
™ a prima del Codice Carolino da papa 
Paolo al re Pippino . Ip essa^ gli significa ^ 
essere convenuto fra Desiderio re de’ Lon- 
gobardi^, e Remedio , ed Alitarlo duca, in T i ? 
viati d'esso re Pippino, die per colma 
mstantem aprilem mensis istius JCIII. In- 
diatone deli’ anno presente , il suddetto 
Desiderio renderebbe a s. Pietro tutte le 
giustizie, cioè i patiimonj, i diritti , iluo- 
g 1, confini, e territorj diyersqa^um ciyìta - 
tum nostrarum reipubblicae Romanorum . 
Aggiugne clic una parte già n’ era restitui- 
ta, e die il re longobardo faceva in bre- 
ve sperare, il restante . In questo . medosi- - 
mo anno vo jo conghictfurando che sia scrii* 
ta là lettera vigrsiaiasesta del Codice Ca- 
rolino^ riferita all’anno 757, dal Cointe e 
dal padre Pagi. Quivi papa £ap!o. fa sape- 
re 
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re al re PiJ^rino che il re Desiderio nell* 
autunno precedente per sua divozione era 
venuto a Roma , e che parlando seco , re- 
stò coflchiuso d’inviare i messi del mede- 
simo re con quei del re Pippino per diver- 
se città affin di liquidare le giustizie del- 
la chiesa romana, mostrandosi egli pronto 
alla restituzione di tutto. Soggiugne che 
in fatti questa si era effettuata nel ducato di 
Benevento e nella Toscana, e che si era die- 
tro a fare lo stesso nel ducato di Spoleti e 
negli altri luoghi , dove occorreva : il che 
fa sempre più intendere che sotto nome di 
giustizia venivano beni patrimoniali ed al- 
lodiali, c non già luoghi giurisdizionali. Rin- 
grazia inoltre il re Pippino, perchè abbia 
raccomandato al re Desiderio di forzare i 
re di Napoli e di Gaeta ( non già che que- 
sti portassero il titolo di re, ma perchè 
erano duchi di somma autorità , indipenden- 
ti dal regno longobàrdico , sottoposti non- 
dimeno ai greci imperadori ) a forzarli , 
dissi , a rendere anch’ essi i patrimonj esi- 
stenti sotto il loro distretto, ed usurpati 
in addietro alla chiesa di Roma, siccome 
ancora ad inviare i lor vescovi eletti a 
Roma per esser ivi consecrati ; e non già, 
come si può conghietturare fatto in addie- 
tro a Costantinopoli, cercando que’ patriar- 
chi coll’ autorità dell’ eretico Augusto di 
dilatare le lor fimbrie in pregiudizio della 
santa sede romana . Vedemmo disopra 
all’anno 758, che il re Desiderio avea pre- 
so 
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so e cacciato in prigione Albino duca di 
Spoleti, perchè reo di ribellione al suo re- 
gno . Il catalogo posto avanti alla Cronica 
del monistero di Farfa 1 ci fa vedere in 
quest’ anno sostituito in suo luogo il duca 
Gisoljo. Ma forse ciò avenne nell’ anno pre- 
cedente, trovandosi fra le carte del moni- 
stero medesimo una scritta anno II.Gisul- 
fi. Aclum. in marsis mense januar io Indi- 
elione X III. cioè nel gennajo dell’anno se- 
guente , in cui correva l’anno secondo del 
6 uo ducato . Ci fanno anche intendere que- 
ste note che il paese di Marsi formava al- 
lora una porzione del ducato medesimo . 

Anno di Cristo dcclxi. Indiz. xiv. 
di Paolo I , papa 5. 
di Costantino Copronimo imper. 

42 e zi. 

di Leone IV, imperadore n. 

. di Desiderio re 5. 
di Adelgiso re 3. 

Sembra che fossero già quetati tutti i litì- 
gi fra il pontefice Paolo I e Desiderio re 
de’ Longobardi , e dall’ una e dall’ altra par- 
se seguita la restituzione dei patrimonj e 
d’altri diritti . Ma non si provava già' la 
stessa quiete e pace dalla parte de’ Greci , 
^,a’ quali stava nel cuore la doglia del per* 

-1 • 1 ‘ ■ •ri-..-'.* , -dU — 
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duto esarcato e la bràma di ricuperarlo • 
Perciò probabilmente appartiene all* anno 
presente la- lettera ventottesima del Co- 
dice Carolino, con cui esso papa notifica 
al re Pippitìo pattizio de’ Romani d’ esser- 
gli stata inviata da Scrgto arcivescovo di 
RàVerìna una lettera scritta da Leone mi- 
nistro Imperiale alla provincia di Raven- 
na , con esortai* que’ popoli a tornare sot* 
to l’ubbidienza dell’ imperador suo padro- 
ne. Però prega esso re de’ Franchi di vo- 
ler ordinare al re Desiderio , che occorren- 
do R bisogno, porga ajuto alle città di 
Ravenna e della Pentacoli , per resistere 
aj tentativi de’ Greci. Parimente nell’epi- 
stola trentesima , che pare scritta in que- 
sto medesimo anno dal suddetto papa, si 
legge aver Pippino raccomandato ad esso 
pontefice di camminar con buona concor- 
dia e pace col re Desiderio : il che pro- 
mette lo stesso pontefice di fare , ogniqual- 
volta Desiderio contìnui nell’ amore e nella 
buona fede promessa verso la sede apo- 
stolica . Anzi soggiugne essere già stabili- 
to che segua un abboccamento fra di loro 
in Ravenna, per trattare d’affari utili alla 
chiesa e delle maniere di opporsi alle ma- 
lizie de’ Greci , più che mai ansanti di ri- 
cuperar quella contrada. Se seguisse poi 
di fatto 'questo abboccamento , noi col sap- 
piamo . Truovansi replicati questi senti- 
menti nell’ epistola trentesimaterza del me- 
desimo papa Paolo*. Riferisce in quest’ anno 

il 
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il Cardinal Baronio una Bolla del soprani* 
mentovato papa Paolo , conceduta al raoni- 
stero da lui fondato in onore di s. Stefa- 
no I, papa e martire, c di s. Silvestro pa- 
pa , il cui corpo si dice trasferito colà ; 
notizia che non s’accorda colla Bolla pri- 
mordiale della badia nonantolana , di cui 
fu fatta menzione all’ anno 753. Le note 
cronologiche son queste; datum IV. nonas 
jun.il, imperante domino Constammo Au- 
gusto , a Dea coronato magno imperatore , 
anno quadragesimoprimo , ex quo cum 
patre regnare empii , &• post consulatum, 
ejus anno vicesimoprimo , Indiclione de - 
cimaquarta. Se crediamo al padre Pagi , si 
ha da scrivere anno quadragesimoprimo y 
£? post consulatum ejus anno XX. Ma po- 
trebbe anche darsi che l’errore fosse non 
già in quella Bolla, ma bensì ne’ conti 
del padre Pagi . E noi intanto miriamo 
continuarsi ne’ pubblici documenti romani 
la menzione dell’ imperador.e : il che sole- 
va esaeTe indizio dalla continuata sovra- 
nità. . 
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Anno di Cristo dcclxii. Indiz. xv. 
di Paolo I, papa 6. 
di Costantino Copronimo imper. 

43 e 22. 

di Leone IV, imperadore 12. 
di Desiderio re 6 . 
di Adelgiso re 4. 

Leggesi nel Codice Carolino una Bolla di 
papa Paolo , sotto nome di epistola duo- 
decima , in cui concede il re Pippino il 
monistero di s. Silvestro, posto nel monte 
Soratte, con tre altri monisteri da quello 
dipendenti , cioè di s. Stefano martire , di 
s. Andrea apostolo, e di s. Vittore, a 
prccsenti quintadecima Indizione , per so- 
stentamento de* pellegrini , de* poveri , e 
de’ monaci. Perchè Carlomanno fratello di 
esso re Pippino avea quivi professata la 
vita monastica, e quel che è più , era sta- 
to fondatore di quel monistero : si può 
credere che il re desiderasse d’averlo in suo 
dominio , ossia sotto la sua protezione e 
cura , per benefizio ancora del medesimo 
sacro luogo. Forse ancora nell’ anno pre- 
sente ( se pur non fu nell’antecedente ) 
scrisse il medesimo pontefice al re Pippino 
la lettera trigesima quarta del Codice Ca- 
rolino , con dargli ragguaglio di avere da 
buona parte ricevuto avviso , come i Gre- 
ci nemici della chiesa di Dio e della vera 
fede , meritavano in buona forma di veni- 
re 

-t t 
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r,e ostilmente contra d’ esso papa e contri» 
di Ravenna , ed esser eglino in movimento, 
gep ;questa impresa. Peijpiò cfllcaccmento. 
il n p {tega di spedire un inviato al re Desi- 
derio con raccomandargli di -porgere mi, 
gagliardo soccorso , qualora venissero ad' et-, 
l'etto cotali minacce, e di pregarlo che c <%■-. 
mandi ai popoli di Benevento , Spoleti , ^ 
Toscana , confinanti al ducato romano, di 
accorrere bisognando in ajuto di lui. Ccr-" 
tamente pare che que’ duchi si .fossero sug- 
gettati al dominio di Pippino, p che cip, 
si ricavi ancora dall’ epistola quindicesima, 
del Codice Carolino. Basta almeno, questa 
notizia , per convincere d’ insussistenza la 
narrativa di Leone Ostiense che stimò com- 
preso nella donazion di Pippino i ducati di 
Benevento e Spoleti, siccome abbiam det- 
to di sopra. Era in questi tempi impegna- 
to il re Pippino in una scabrosa guerra 
contra di Guaifario duca di Àquitania , la 
quale cominciata nell’ anno 760 durò sino 
all’anno 768, e terminò colla morte di quel 
duca. All’incontro l’ imperador Costantino 
seguitava a perseguitar le sacre immaginici 
e chiunque le difendeva e onorava, e spe- 
zialmente i monaci, con giugnere a proi-v 
bire che alcuno abbracciasse il r santo, loro"* 
istituto. Ci fa sapere Anastasio, 1 che la, 
zelante papa Paolo, spedi più messi con 
lettere esortatorie agl’ imperadori Costan- 
.. ... ,Y ,. tino 
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litio e Leone , acciocché rimettessero rlt 
onore esse sacre immagini, e desistessero 
dall’ odio contra delle medesime e de’ loro 
veneratori - Ma frustranei furono tutti que- 
sti passi . E neppur qui beri % intende , ’ 
còme 1 fra il romano pontefice e la corte 
cesarea , seguissero t\ fatti negoziati , senza 1 
che apparisca dalle memoria antiche òhe i 
greci Augusti facessero doglianza alcuna 
pel dominio di Roma, quando sia vero 
che ne fossero stati esclusi e privati , come 
vien supposto da molti; Costa che la face- 
vano per l’esarcato 5 ma nulla mai si parla 
di Roma . 

Anno di Cristo dcclxiii. Indizione r. 
di Paolo I, papa 7. 
di Costantino Copronimo impeT. 

• ■ 44 e 23. 

■ di Leone IV ^ imperadore 13. 

* ' di 'D esiderio re 7. 

V "" di AdelOiso re a. 

M‘ r ' v . . - ‘ . ;; ~ • • * r . * 

Mi sia 'lecito il rapportare a quest’anno 
la lettera trentesima sesta del Codice Ca- 
rolino , scritta da tutto il senato e dalla 
generalità del popolò romano al re Pippi- 
no [ì patrizio de' Romani . Il ringraziano 
essi, perchè abbia presa la difesa della ve- 1 
ra fede per le controversie che allora bol- 
livano coi Greci , e perchè abbia proccu- 
rata la salute al popolo romano con pro- 
teggerlo dai Longobardi/ Dicono d'avere 

ri* 
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ricevuto con tutto onore una lettera gra- 
ziosa d’esso re, in cui gli esortava ad es- 
sere fermi e fedeli versò la chiesa roòia- 
•rta-,' e verso il sommo pontefice Paolo , e 
^tofestanó d’essere fermi e fedeli servi 
’delfà^nta chiesa di Dio c del beatissimo 
padre T e signor nostro Paolo papa, perchè 
egli è nostro padre ed ottimo pastore ; ' J % 
non cessa di operare per la nostra salute, 
siccome ancor fece papa' Stefano suo fra- 
tello , con govèrnar noi come pecorelle 
ragionevoli a lui consegnate da Dio , mo- 
strandosi sempre mirericordioso e imitato- 
le di s. Pietro di cui è vicario . Il prega- 
no ancora di voler perfezionare la dilata- 
zione di questa provincia ch’egli avea li- 
berata dalle mani de’ Longobardi , e di 
continuare nella difesa di tutti loro , per 
poter vivere con sicurezza della pace . Ve- 
ramente si aspettava il lettore di poter 
apprendere da questa lettera, qual fosse 
allora il governo di Rema, cioè se ne era 
si, o no sovrano il sommo pontefice. Ma 
non si può quindi raccogliere as’s^i di lu- 
me , per ben chiarir questo fatto, se non 
che al papa c ivi dato il titolo di domino 
nostro : .il che lascérò \ decidere ad altri , 
se sia un concludente indizio di quel che 
si cerca. Certo non apparisce assai pale- 
semente , quantunque sia vefìtimile che 1’ 
imperadorc avesse perduta affatto la sua 
autorità sopra di Roma, nè come si reg- 
gesse allora il popolo romano , potendo 

iva 
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essere che si governasse a repubblica , di 
cui fosse capo il sommo pontefice . Lo stes- 
so scrivere il re Pippino al senato e popo- 
lo, con raccomandargli di onorare papa 
Paolo, porge luogo a conghietturare che 
anche presso di loro risedesse in parte 1’ 
autorità del comando temporale. E tanto 
più, perchè se nel papa era già trasferita, 
come vien preteso, la sovranità sopra Ro- 
ma , non ben s’ intende come Leone III , 
per quanto vedremo, volesse privarne se 
stesso e i suoi successori , con trasferirla 
in Carlo magno allorché il dichiarò impc- 
radore augusto . Si possono qui dir molte 
cose , ma forse niuna sarà bastevole a met- 
tere ben in chiaro il sistema d’ allora j e 
massimamente perchè neppure ben sappia- 
mo, in che consistesse l’autorità e il grado 
di patrizio de Romani conferito in questi 
tempi ai re di Francia. Nell’anno presen- 
te , essendo probabilmente mancato di vita 
GisoLjo duca di Spoleti , succedette in suo 
luogo , se crediamo al catalogo posto avan- 
ti alla Cronica di Farfa , Teoderico duca. 
Ma si dee scrivere Teodicio , i cui Atti si 
cominciarono a vedere sotto quest* anno 
nelle memorie del suddetto monhtero , che 
io ho rapportato altrove 1 . Di lui pari- 
mente è fatta menzione in varj siti della 
Cronicasopraddetta.Seguitavaintanto una fie- 
ra guerra tra il re Pippino e Guaifario du- 
ca d’Aquitania colla peggio dell’ultimo. 


Tom. X. 
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Anno di Cristo dcclxiv. Indiz. n. ,~ 
di Paolo I, papa 8. t - . , 

c.,; di Costantino Copronimo imper. 

innati .'45 e 24 . • c t ... ci 

e • di Leone IV, imperadore 14. ,, 

,1', - .••' di Desiderio re 8. -, .. • ' ... ■> 

c ; , di Adelgiso ve 6. 

S “' * . 0 * 1 * * ' « 

econdochè pensa il padre Pagi, intorno 
a questi tempi passava commerzio di let- 
tere e d’ ambasciatori fra Costantino Au- 
gusto c Pippino re di Francia, per l’affare 
delle sacre immagini , riprovate dai Greci 
adulatori dell’ imperadore . Però egli è di 
parere che al presente anno appartenga la 
lettera vigesima del Codice Carolino, indi- 
cante che s’ erano abboccati davanti- al re 
Pippino i messi del papa e gl’imperiali, 
giacché non avca voluto Pippino dare udien- 
za a questi senza l’ intervento di quelli . 
Vi s’ era disputato della materia suddetta , 
ma con poco frutto. Aggiugne il papa di 
essere stato pregato da Tossitone duca del- 
la Baviera d’ interporsi fra Pippino e lui 
in occasione della mala intelligenza insor- 
ta fra loro, essendo per attestato degli 
Annali de’ Franchi > nell’ anno precedente 
fuggito Tassilone dall’ esercito del re Pip- 
pino , con ritirarsi ne’ suoi stati, o mosso 
da spirito di ribellione, o mal soddisfatto 
d’ esso re suo sovrano . Ma gli ambasciato- 
ri spediti per questo affare dal papa , era- 
no 
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no stati fermati a Pavia dal re Desiderio , 
per sospetto che si manipolasse qualche ne- 
gozio contra di lui . Per attestato poi di 
Teofane 1 che viveva in questi’ tempi sicco- 
me ancora dei suddetti Annali de’ Franchi 
nel gennajo e febbrajo del presente anno , 
sorse un si rigoroso freddo non meno in 
Oriente che in Occidente y che i fiumi ag- 
ghiacciarono , e sul mare a Costantinopoli 
s’andava liberamente colle carra. Similmen- 
te in quest’ anno • e nel precedente i Tur- 
chi, popolo della Tartaria già conosciuto 
in addietro, usciti delle loro contrade per 
le porte Caspie, fecero un’irruzione nell’ 
Armenia, e vennero alle mani con gli .Ara- 
ti, e costò ad amendue- le parti quella batf 
taglia assaissimo sangue. Fino a questi di 
per testimonianza del Dandolo a Domenico 
Monegario avea tenuto il governo del du- 
cato di Venezia , quando il popolo , avvez- 
zo già a simili brutti giuochi , fatta una 
congiura, il cacciò via con cavargli anche 
gli occhj . In suo luogo fa sostituito Mau- 
rizio, nobile di Eraclea, e più nobile per 
le imprese da lui fatte, essendo stato pro- 
clamato doge in Malamocco. Per sua cura 
venne dipoi restituita la pace e concordia 
fra-cittadini discordi . 

r*?* 6 ‘i • > "!i;k » «‘alisei- OUfllìir* 
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Anno di Cristo dcclxv. Indizióne ilr, 
di Paolo I , papa g. 
di Costantino Copronimo itnper. 

« ' 1- ' ;:, 4tr'e xk: ' 1 't k: '\ 

di Leone IV, imperadorè ik. ‘_’- 
^ ì di Desiderio re g. 

di Adelgiso re 7. i;1 ■’r 111 " “.°;- 

I ..I.'l O ; 1.V *. O , liMùi! Iqìl) i 

Riferisce il padre Pagi all' anno presente 
la lettere quattordicesima e vigesimaquarta 
del Codice Carolino , nelle quali papa Pao- 
lo significa al re Pispino che sei patrizj 
greci con trecento legni 1 erano in moto 
verso l’ Italia . Ma soggiugnendo egli che 
tuttavia erano occupate dal re Desiderio le 
giustizie di s. Pietro , senza che egli mo- 
strasse voglia di restituire, c che in con- 
traccambio altTo non faceva che dare il sac- 
co alle terre de’ Romani èd inviare delle 
minacce a Roma : è sembrato a me ben pih 
probabile che tali azioni e questo avviso 
appartengano all’ anno 758 , o certamente 
tnolto prima d’ora accadessero, dacché si 
è'a ifeib credere veduto -che già s’ era sta- 
bilita buona' armonia fri il papa e il rè 
Desiderio . - Seguitàva intanto ' T impcradtìHr 
Castahttno' ad infierì^ contrp i difensori 
dèlie' sacre immiigiiri^' t iLre Pippìno con- 
tinuava la'guerri dontro il duca dell’ Aqof- 
'tania.' E péfeióccbé ’ gran iunior e per Ih 
cristiaintà'àVea f^ r ttt>'la traslazione di va- 
rj corpi di santi; seguita in Roma per or- 

v .. .. » di. 
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dine e zelo 4i papa. Paolp , .^invogliarono 
di essi anche le chiese della Galtia, ma più 
quelle della Germania, perchè prive di que- 
sti sacri pegni. Cominciossi dunque, più di 
prima, e spezialmente verso P anno corren- 
te, dai Tedeschi .e dai Franchi, a far delle 
premurose istanze .a Roma , per ottenere 
dei corpi santi , o almeno qualche loro re- 
liquia; ed appunto inr questi, tempi si rac- 
contano alcune strepitose traslazioni,; delle 
quali parlano gli Annali ecclesiastici . 


T~'V’ '3? ri''' 1 “T Ir. ■ •' 

. Ann© di Cristo dcclxvi. Indizione iv.. 


; di Pacco, X, papa ■[ 

„r ; 1 di Costantino CoproniwQ itppctf 

-ni ì ^ r -> 47 - C >>' xh’ ■••r ì 

, di Leone XV, imperadore i£> v 
; di Desiderio re io., / 

.* di Adelgiso re 8. ,., M ,,-r 


N , , . ; ' • 

on e ben noto in qual anno preciso 
/osse fondato 1’ insigne monistero, della 
monache di s. Giulia in Brescia » il $i- 
gpnio ne mette la fondazione nell’ an- 
no 759. A me sia permesso di fame qui 
parola . Certo è che a Desiderio re d^i 
Longobardi e ad Ansa t! regjna sua mpp 
4 co q^l sacro, luogo l’ origine sua «Ja- 
copo Malvezzi .* nella Cronica bresciani* 
pretese S^^o Desiderio fosse* prima di 
salire al tjpna^ cittadino di Brescia poten- 

t.mqFL tu t-Jti ib 

.* Uilvttiut Chren. Ttm. JfJK Rcr. li »! . 


Digitized by Google 



I&2. AnKXli d’Italia 
trssimo. Da un diploma del re Adelgiso f 
che sembra scritto in quest'anno,. presso 
il> Margarino * pare che abbia qualche fon- 
damento questa immaginazione. Comunque 
sia ,: fa fondato quel monistero da esso re 
e dalla regina consorte , magnificamente an- 
cora dotato con beni sparsi per tutto il 
regno longobardico. Sulle prime venne ap- 
pellato monistero del Signor Salvatore , e 
non so bene, se anche monistero Nuovo j. 
ma perchè colà venne trasferito dalla Cor-r 
sica il corpo di s. Giulia vergine e marti- 
re, da quella prese poi la denominazione 
che; dura tuttavia. Merita ben esso d’es- 
sere annoverato fra i più illustri moniste- 
ri d’Italia, sì perchè ivi si consecrò a Dio 
Anselberga figliuola di que’ regnanti , che 
ne fu la prima badessa , con servire d’ esem- 
pio ad altre principesse , le quali dipoi 
presero ivi la veste monastica ; e sì perchè 
l’opulenza sua, e il copioso numero. delle 
sacre vergini negli antichi secoli ivi abi- 
tanti , si lasciava indietro gli altri moni- 
nisteri di monache in Italia. A’ tempi del 
suddetto Malvezzi era molto scaduto dal 
suo primiero splendore, ma rimesso poscia 
in vigore oggidì ancora vien riguardato 
per una delle più nobili e ricche comuni- 
tà di vergini del sacro Ordine benedetti- 
no . Della suddetta Anselberga si truova 
menzione in due documenti dell’ anno 760 
.' e 769 

.n • ■ .ri , 
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« 2 69, e in altri dame prodotti nelle An- 
tichità italiane *. Un altro monistero an- 
cora di monaci fuori di Brescia nel luogo 
di Leno , detto una volta ai Leones e Leo- 
nense , riconosce la fondazione sua dal me- 
simo re Desiderio . Alcune favole intorno 
alla sua origine duravano tuttavia a’ tempi 
del suddetto Malvezzi. Per varj-secoli si 
mantenne questo in gran credito ; ma per 
le guerre che infierirono, dappoiché le cit- 
tà della Lombardia cominciarono à goyer-*- 
natii a repubblica , diede un tracollo tale , 
che forse più non ne resta vestigio . Crede 
il padre Pagi che a quest’ anno appartenga 
la lettera diciassettesima del Codice Caroli- 
no , in cui si parla -delle dissensioni fra il 
pontefice Paolo e il re de’ Longobardi , a 
cagione de’ patrimonj e confini usurpati da 
essi Longobardi . Quanto a me , tengo che 
molto prima fosse stato posto fine a quei 
litigi . In quest’ anno per attestato di Teo- 
fane * , una flotta numerosa di duemila e 
•secento legni , composta dall* imperador Co- 
stantino e piena di soldati, col disegno 
di una spedizione centra de’ Bulgari , fra- 
cassata da un furioso aquilone, andò quasi 
tutta a male* . -> ; - 

.... • • 1 ■ . ' ,!> il. U * « 1 

.. 1 
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Anno idi xCitóTpciijCKXSJvtil^elndiz^cjftq ait jj 
ib a Sede vacante. i>b icr.cdiA b o^o3?f»v 
suoli di GosxANTi^o Gopronimo imperaoT 
T^q o < 1 11048} ei i o’».'no3 ut xv)<cd ì!j 

-o; nodi Lkpnk jtVi , Jmperàdorei viq 
il ijjdii DibiDEMÒtjrexfciu, ini t ioqib ol 
difrfj.i di Auelgìso i’c $. ; 3 si~: xg etiniq 

L ariìni'iiti "!)'.! LVì.nnj c l . - lEoJuoq oe!i.ì 

‘ùltimo anno fii questo della Vita di pa*> 
pa -Paolo I. die nel dì z8 di giugno passò :'i 
a miglior vita j aott portar seco il meritoi / 
di molte illustri:* pie azioni . Fu sussegui- , [ 
ta la motte sua da molti: torbidi nella xoì 
chiesa romana. Perciocché non per anche il ci 
buon' papa aveva spirato -l’ultimo fiato, f 
che; Ihtone duca, cioè governatore di Ne»- x 
pi 5 , insieme co’ suoi fratelli Costantino^ •> 
Passivo, e Pasquale j 1 fatta una raunata di 
assai gente d’essa città, e di Toscani, q s 
di rustici , ed entrato a. mano armata » 
per la porta di s. Pancrazio in Roma , t 
nella sua casa fece eleggere papa il sud-* :> 
detto suo fratello Costantino , tuttoché - 
laico- coll’ accompagnamento di que’ suoi cu 
sgherri l’introdusse nel palazzo patriarca- 1 
le del Laterar.o . Sforzò dipoi Giorgio ver a 
scovo di Palestina suo raaL grado a dargli 
la tonsura e i sacri, ordini dopo di che ni 
nella domenica susseguente ^n-cioè nel di o 
-Isó cà onfmihx’on crrsutHA 

-tq Cil.cì ornSac‘z.fO ib ! siìjbbus *ji 
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quinto di luglio , si fece questo idolo conte* 
crare papa: da èssov Giorgio * da Ei Latrasi» 
vescovo d’ Albano e da Cianato vescovo di 
PortV'firiSonnf^ihi {dubbino che 1' assunzione 
di costai fa contro i sacri canoni , e per 
più motivi nulla « sacrilega : pelò non so- 
lo dipoi , ma anche» allora da tutta la 
gente saggia e pia fu 'riguardato come 
falso pontefice. Premeva forte all’intruso j 
Costantino di assicurarsi della grazia di ^ I 
Pippirur re di Francia, hè fu pigro ad iti- *q 
viargli- i suoi mmzp con lettere j nelle qua- s 
li gli dava^ ad intendere >4’ essere stato per <:> 
forza dalla concordia d’ innumcrabil pop®* 
lo alzatar aHa cattedra di'sJ Pietro ^ con; G 
fingere una grande umiltà e*' paura di - tan- j 
to peso fc con pregarlo della -sua amicizia 
e protezione. Ci ha conservato il Codice 
Carolino questendue lettere, c sono la no- i 
nagesima ottava c la nouagesima nona. :s 
Probabilmente H re Pippino, altronde in- ib 
formato , come era passato 1’ affare, nonoq 
cadde nella rete , nè volle riconoscere co- ' 
stui per vero papa . Succedette in quest’an- 
no la morte di s. Stefano/ uniore , insigne 
monaco e martire d’ Oriente , dopo avere 
sofferti varj tormenti e 1’ esilio dall’empio s. 
Costantino Copronimo , il quale seguitava o:; 
in questi tempi a sfogare il suo- odio e tl 
crudeltà sua contro i difensori delle sacre 
immagiDip Abbiamo nondimeno da una del- 
le suddette lettere di Costantino falso pa- 
pa 3 che era giunta a Roma un’epistola si- 

no- 
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Aoncn di JPraiSTA Dcari.ifviji. Indiz.. «vi ormo 
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suoli idi Costantino Gopronimo impcr.c'I 
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-oj ne di Leo nk 1 -V ,,imperadore. Tjw/n di-j 
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L cst'iini 'ire ;!i:l iiV5.-m.t4 . rutiJi.oq ositi 

j ultimo anno fu quoto della vita di pa*o’3 
pa Paolo I, che nel dì i8, di giugno passò :1 
a miglior vita* oon pattar seco ib imeritoi / 
di molto illustri s pie azioni . Fu sussegui** li 
ta la morte sua da molti: torbidi nella ;o 
chiesa romana. Perciocché non per anche il ci 
buon: papa aveva spirato T ultimo fiato, r,t 
che. Tosone duca, cioè .governatore di Ne<- i 
pi Jy insieme co’ suoi fratelli Costantino^ ■> 
Passivo* e Pasquale* fatta una rannata di ,* 
assai gente d’essa città, e di Toscani, q<>o 
di rustici , ed entrato a mano armata v 
per la portai di s. Pancrazio in Roma, : 
nella sua casa fece eleggere papa il sud-» 
detto suo fratello Costantino , tuttoché 
laico y-e coll* accompagnamento di que’suoi^; 
sgherri l’ introdusse nel palazzi» patriarca- c 
le del Laterar.o . Sforzò dipoi Giorgio ve- ^ 
scovo di Palestina suo mal grado a dargli /J 
la tonsura e ;i sacri ordini dopo di che :.c 
nella domenica susseguente jtneioè nel di ; t 
-ìeó ii.'Mia o'ivrtiil'i'Of* cc , r-.."!A qùilt-' utili 
o.ict oiuJuc:? <b 3».}1Ì:.I silùbba? v\ 
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quinto di luglio, si fece questo idolo come* 
crare papa: da esso Giorgio^ da Euatrasià 
vescovo d’ Albano e da Citonato vescovo di 
Portai Non T’ ht idifbbbio che 45 assunzione 
di costui fu contro i saori* cànoni , e per 
più motivi nulla « sacrilega t pelò aon so- 
do dipoi, ma andie* allora . <daC taitta la 
gente saggia e pia fa riguardato come 
falso pontefice . Premeva forte all’ intruso 
Costantino di assicurarsi della grazia dfw* 
Fippirux re dr frauda ,i nè fa pigro ad iti- rq 
viargli- i suoi mmzpctra lettere, nelle cjn**' e 
li gu dava ad intendere d’ essere stato per ih 
forza dalla concordia d’ innumerabil pop©* s» 
lo àlzato alla cattedra xiiisìì Pietro )- con h 
fingere una grande umiltà e paura «ditan* j 
to peso e con pregarlo della sua amicizia 
e protezione . Ci ha conservato il Codice i 
Carolino queste: due lettere, e sono lano* j. 
«agesima- ottava e la nonagesnna «onarè s 
Probabilmente :ii re Pippino, altronde io- tu 
formato , come era: passato l’ affare ,* non q 
cadde nella rete^nè volle riconoscere co- 
stui per vero papa . Succedette in quest’ ao- \> 
no la morte di s. Stefano junior e , insigne:., 
monaco e martire d’ Oriente, dopo avere ;3 
sofferti vary tormenti e 1 ? esilio daiFempio si 
Costantino Gopronimo , il r quale seguitava . j 
in tniesti tempi a sfogare il suo. odio « ef 
crudeltà ’8uav.contro i difensori delle sacre 
immagini^ Abbiamo nondimeno da una del- 
le suddette lettere di Costantino falso pa- 
pa, che era giunta a Rema un’epistola si- 
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nodica del patriarca di Gerusalemme, con 
cui andavano d’ accordo gli altri due pa- 
triarchi di Alessandria -e d # Antioohia , ed 
assaissimi metropolitani orientali nel soste- 
ner T onore d’ esse immagini . Perchè questi 
si trovavano fuori del dominio, e per conse- 
guente dell’ unghie dell’Augusto Coproni» 
*no , però con libertà esponevano ilor sen- 
timenti * che erano gli stessi della chiesa 
cattolica . . : 

Anno di Cristo occLxvrn, Indir, vi. - 
di Stevano III , papa r. 
di Costantino Copronimo imper* 

* 49 e a 8. 

di Leone IV, imperadore 18. 
di Desiderio re za. 
di Adelgiso re io. 

enne il sacrilego Costantino occupata la 
aedia di s. Pietro per lo spazio di un an- 
no e di un mese , nel qual tempo fece an- 
che varie ordinazioni di diaconi , preti e 
vescovi . Come si liberasse da questo ob- 
brobrio la chiesa e città di Roma , l’ ab- 
biamo da Anastasio bibliotecario x . Non 
potendo piò sofferire Cristoforo primicerio 
e Sergio sacellario, ossia sagrestano suo 
figliuolo , di mirar nella cattedra pontificia 
lo scomunicato usurpatore , fìnsero di vo- 
lersi far monaci, e con tal pretesto otten- 
‘ ■' ... ne- 
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nero da' Costantino di poter uscire di Ro* 
ma. Furono essi a trovar Teodicio duca di 
Spoleti , -con pregarlo di condurli a Pavia 
e di presentarli al re Desiderio . Così fu 
fatto, ed essi supplicarono il re di volere 
dar mano , affinchè si togliesse dalla chie- 
sa di Dio sì fatto scandalo . Ciò che poi 
succedette, porge a noi sufficiente indizio 
che il re volentieri concorresse a questa 
bell’opera e permettesse o desse impulso 
ai Longobardi del ducato di Spoleti per 
unirsi coi due suddetti utmali primarj del- 
la chiesa romana , i quali con una gran bri- 
gata di Longobardi armati , presi da Rie- 
ti , da Forcona , e da altri luoghi del du- 
cato di Spoleti , nella sera del dì a8 di lu- 
glio occuparono il ponte Salario , e nel gior- 
no appresso per intelligenza che avevano 
entro la città di Roma, si fecero padroni 
della porta di s. Pancrazio . Venuto al- 
le mani con essi Totone fratello dell' usurpa- 
tore , restò ucciso . Passivo altro di lui fra- 
tello , e lo stesso Costantino falso papa , 
veggendola mal parata , si rifugiarono nel- 
la basilica latcranense, e quivi si serraro* 
no nella cappella di s. Cesario , finché ve- 
nuti i capi dalla milizia romana li fecero 
uscir -sotto la fede . Nella seguente dome* 
nica Valdiperto prete , senza saputa di Cri- 
stoforo e dir- Sergio , congregati alcuni del- 
la sua fazione: e andato al monistero di sJ 
Vito , ne cavò Filippo prete , e condottolo 
al Laterano , quivi il fece eleggere papa e 
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dar la benedizione al popolo , con tenera 

poi seco a pranzo i primati del clero c de}- 
1^ .milizia , come era il costume dcg<i al- 
tri papi. Ma ciò saputo da Cristoforo, 
tutto ardente di sdegno giurò che non 
uscirebbe di Roma, se prima Filippo non 
fosse cacciato fuori di s. Giovanni . Laon- 
de i Romani 4 contemplazione di lui fece- 
ro sloggiare Filippo che umilmente se ne 
tornò al suo monisterci . Nel giorno seguen- 
te dal suddetto Cristoforo fatti ragunarc i ca- 
pi del clero c della milizia , e tutto l’eser,- 
tdto e popolo romano, dopo maturo sevur 
tinio fu concordemente eletto papa Stefano, 
prete di s. Cecilia , terzo di questo nome fra i 
fontani pontefici. Fu egli consecrato a di 
2 d’agosto. Non si quetarono per questo i 
torbidi dà Roma , perchè alcuni scellerati 
insorsero contra di Costantino dianzi fal- 
so papa e di Passivo suo fratello, c di 
Teodoro vescovo, e di Gracile tribuno coro* 
plico d’ esso Costantino , con cavar loro 
qcchj cd esercitar altre crudeltà. Non 
ni la faccenda, che fecero il medesimo trat- 
tamento a Valdiperto prete longobardo, 
quantunque avesse cooperato alla deposizio- 
ne di Costantino, per sospetto di’ egli nu- 
dasse intelligenza con Teodicio duca di 
Spolcti affine di sorprendere la città di 
Roma. In mezzo a questi sconcerti papa Ste- 
fano III ebbe ricorso a Pippino re di Fran- 
cia , e ai suoi due figliuoli 3 patrizj de’ Ro- 
mana, con inviar loro Sergio secondicelo, 

e prc- 
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e pregarli di spedire a Roma dei vescovi 
ben pratici delle divine lettere e dei cano- 
ni , per togliere affatto gli errori prodot- 
ti' dall’ iisurpator Costantino. Ma Sergio ar- 
rivato in Francia trovò che Pippino avea 
già terminata la carriera de’ suoi giorni . 
Questo glorioso principe , dopo aver feli- 
cemente compiuta la lunga guerra mante- 
nuta nell’Aquitania contra di Gnarfario du- 
ca di quella contrada, il quale finalmen- 
te restò ucciso dai snoi , venne a mor-* 
te nel dì 24 di settembre dell’ anno pre- 
sente, con lasciare suoi successori Carlo 
appellato poscia magno , eh’ era allora in 
età di ventisei anni e Carlomanno suo 
fratello. Da una delle appendici di Fre- 
degario impariamo eh’ egli in sua vita avea 
diviso i regni fra i suddetti suoi due fi- 
gliuoli , già dichiariti re nell’anno 754. 
Toccò a Carlo il regno d’ Anstrasia , che 
abbracciava le provincie poste al Reno col- 
la Sassonia , Baviera , Turingia, cc. A Car- 
lomanno toccò la Borgogna , la Provenz a , 
la Linguadoca , l’ Alsazia, e 1’ Alemagna , 
cioè la Svevia . Amcndue di ' nuovo colla 
«aera unzione nel di 9 di ottobre riceve- 
rono la corona regale, il primo a Noyon , 
ftT altro in Soissons . Soddisfecero essi al- 
le premure del novello papa con inviare a 
Roma una mano di vescovi per assistere al 
disegnato concilio . 
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« Anno di Cristo dcclxix. Indizione vir. - 
di Stefano III, papa 2. * ' 
di Costantino Copronimo impera 
... 50 e 29. 

. r • , di Leone IV, imperadore 19. 

• . l . di Desiderio re 13. 

di Adelgiso re 11.0 ; . >>■- ■' 3 - 

r 

v_riunti che furono a Roma dodici vesco- 
vi di Francia, fra’ quali spezialmente si' 
contarono Lullo arcivescovo di Magonza; 
e Tilpino arcivescovo di Rems , -quel me- 
desimo che sotto nome di Turpino acquistò 
tanta fama dalle favole de’ romanzi italia- 
ni , papa Stefano IH celebrò 1 nell’ apri- 
le un concilio nella chiesa patriarcale del* 
Laterano , al quale intervennero ancora 
molti vescovi della Toscana e Campania e 
di altre città d’Italia. Ancorché sieno pe- 
riti gli atti di quella sacra adunanza , pu- 
re si sa che furono stabiliti canoni centra 
coloro che essendo laici, fossero eletti ai 
grado episcopale , o colla violenza dell’ ar- 
mi fossero promossi al vescovato . Fu pa- 
rimente coadennato il falso concilio , tenu- 
to negli anni addietro in Costantinopoli con- 
tro le sacre immagini , e proferita scoimi- . 
nica cantra chiunque disprezzasse o credes- 
se indegne di venerazione le medesime inw 
magini . Fu provveduto a coloro che era- 
■ v; '• 1 > 1 . no 
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no stati ordinati da Costantino falso papa , 
decretando che seguisse di nuovo la loro 
eiezione e consecrazione . Introdotto lo stes- 
so Costantino, benché cieco, alla presenza 
de’ Padri , ed interrogato , come essendo lai- 
co , avesse osato di passare al .papato, per- 
chè allegò in sua scusa 1’ esempio di Ser- 
gio arcivescovo di Ravenna e di Stefano 
vescovo di Napoli , i preti gli diedero 
molte guanciate , e il cacciarono fuori di 
quella sacra assemblea i Dal trattato di pa- 
pa Adriano a Carlo magno, si raccoglie 
che Sergio arcivescovo di Ravenna non in- 
tervenne a questo concilio , ma vi mandò 
Giovanni diacono che sostenne il culto del- 
le sacre immagini, provandolo con un’ an- 
tica pittura esistente '• in Ravenna . Significò 
poscia il papa con sue lettere all’ impera- 
dore Costantino Copronimo il risultato di 
questo concilio; ma altro ci voleva a riti- 
rare da’ suoi errori ed eccessi quel travia- 
to Augusto.. Era toccata a Carlo re di 
Francia in sua parte, come dicemmo , 1* 
Aquitania, conquistata da Pippino suo pa- 
dre; ma Unaldo già duca di quella provin- 
cia, che tanti anni prima aveva abbraccia- 
ta la vita monastica , dappoiché intese la 
morte del duca Guaifario suo figliuolo , in- 
vogliatosi delle cose mondane, deposto il 
cappuccio, se ne tornò al secolo e trovò' 
partigiani che il riconobbero per duci di 
essa Aquitania . x Gli fu ben tosto addosso 

- , col- (. 


* EginbiiJut in AnniIHui . 


19* r>* Ir AITA 

colle sue armi il re Vario, e il costrinse a 
ritirarsi in òuasò'ègna presso Lupo duca di 
- quella contrada, da cui poscia a forza di 
minacce i’cbbe vivo nelle mani. Perchè 
Carlomanno suo fratello non volle in tal 
congiuntura dargli ajuto , cominciarono i 
dissapori fra loro , che andarono poi a fi- 
nire in male. Ne è da tacere che in quest* 
anno Timperador Costantino diede per mo- 
glie a Leone IV Augusto suo figliuolo Ire- 
ne fanciulla greca , di cui avremo da par- 
lare andando innanzi., <r ^ ; 

Apparisce poi dalle lettere scritte in 
questi tempi da papa Stefano a Carlo ma- 
gno, c da quanto ancora ha Anastasio , che 
erano fatte istanze al pe Desiderio da esso 
papa per la restituzione delle giustizie di s. 
Pietro , eie i di allodiali , rendite , e dirit- 
ti , che appartenevano alla chiesa romana 
nel regno longobardico. Notizie tali han- 
no servito ai Cointe, al Mabillone, e al 
Pagi, per credere che il re Desiderio 
non le avesse interamente restituite, sin- 
ch x visse papa Paolo , con rapportare 
prr tal cagione alcune lettere di ejso 
pontefice Paolo, dove si tratta delle ^giu- 
stizie suddette agli anni 766 e 767,, le 
quali sono sembrate a me scritte alcuni an- 
ni prima. Seguito nondimeno io a credere 
ehe Desiderio avesse, vivente papa Paolo, 
soddisfatto al suo dovere, perchè da varie 
lettere del medesimo pontefice si raccoglie 
che era stabilita buona amicizia fra lui e 
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-il re suddetto; e il pontefice Paolo ricer- 
cava ajuto da Desiderio contra le minacce 
de’ Greci . E perciocché Pippino re di Fran*- 
eia nella lettera trigesima aveva esortato 
il medesimo re a mantenere una buona pa- 
ce ed amicizia col re Desiderio, rispose 
papa Paolo d’essere pronto a farlo, purché 
ancora Desiderio in vera dilezione & fide 
quam vestree excellentiae , & san 3 .ee Dei ra- 
mano; ecclesia: spopondit , permansene , e 
più non diise di voler conservare questa ar- 
monia, se il re farà restituzione dei beni 
’ spettanti a s. Pietro. Anzi, siccome s’ è ve- 
duto di sopra, lo stesso papa Paolo nella 
lettera vigesima sesta confessa di avere ri- 
cevuto le giustizie de partibus beneventa- 
na atque tuscanensibus . Nam & de ditca- 
tu spoletino : nostris vel Longobardorum 
missls illie adhuc existentibus , ex parte 
justitias fecimusj ac recepimus . Scd & re- 
liquas , qn ce remanserunt , modis omnibus pie- 
nissime inter partes facere student . Il per- 
chè se sotto papa Stefano III s’odono risve- 
gliare pretensioni di giustizie usurpate al- 
ia chiesa romana, pare ben più probabile 
che si fatte usurpazioni sieno non già le 
antiche, ma bensì nuove e diverse dalle 
antecedenti , cioè succedute , mentre la cat- 
tedra di s. Pietro si trovava occupata dal 
falso pontefice Costantino , e Roma involta 
in molti sconcerti . Fors’ anche non v’ ebbe 
parte Desiderio , ma solamente i duchi di 
Benevento e Spoleti . Intanto neppure in 
Torà. X. N quest* 
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quest'anno potè godere Roma della sua qtìie- 
te ." Se vogliam credere ad Anastasio 1 bi- 
bliotecario, o chiunque sia l’ autore dellk 
vita di Stefano III papa, perchè Cristoforò 
pximicétìo e Sergio secondicerio suo figliuo- 
lo andarono al re Desiderio a fare istan- 
za per giustizie di s. Pietro , il re se^ la 
prese fieramente centra di loro e macchinò 
la Ior rovina . Pertanto guadagnò PaolJ> 
Afiarta ossia Asiarta cameriere del 
per mettere costoro in diffidenza 'presso il 
santo padre . Penetratosi da Cristoforo che 
Desiderio meditava di portarsi a Roma , 
fece gran massa di gente, presa dalla To- 
scana e Campania, e dal ducato di Perugia , 
e chiuse le porte di Roma , con quegli ar- 
mati si mise alla difesa della città. Arri- 
vò in questo punto il re Desiderio col suo 
esercito a s. Pietro in Vaticano , che era 
allora fuori di Roma , ed inviò colà il pa- 
pa , che v’andò, e che dopo avere parlato 
con lui se ne tornò nella città. Intanto Paolo 
Afiarta col re trattò di sollevare il popolo ro- 
mano contrà di Cristoforo e di Sergio; ma 
essi avutane contezza, armati entrarono nel 
Laterano , dove era il pontefice , per cerca- 
re i loro insidiatori , c furono sgridati forte 
per cotale insolenza . Nel di seguente s’ ab- 
boccò di nuovo il papa col re Desiderio , 
che gli rappresentò le trame di Cristoforo» 
e Sergip 1 , e poi fece serrar le porte della 
basilica vaticana. Allora il papa inviò An~ 
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drca vescovo di Palcstnna e Giordano ve- 
scovo disegna, per far sapere a Cristoforo 
e a Sergio , ebe eleggessero l’ una delle 
.due , cioè o di farsi monaci, o di venire 
a s. Pietro . .Risaputa l’ intenzioa del pontefi- 
ce .cominciarono iJov partigiani ad abbando- 
narli, di maniera che stimarono meglio a- 
mendue di portarsi al Vaticana e di mettersi 
in inano del papa , il quale ritiratosi poi in 
Roma, U lasciò in quelle de’ Longobardi, 
pensando di farli poscia venire la notte 
filtro lacittà e di salvarli. Ma Paolo Afiar- 
ta ito a trovare il re con una gran mol- 
titudine di popolo romano . trattò con lui 
direttamente . In fatti messe le mani ad- 
dosso a Cristoforo e Sergio , li condussero 
alla porta della città, e quivi loro cavaro- 
no gli occhj . Cristoforo da lì a tre di mo- 
rì di spasimo. Sergio portato in una ca- 
mera del Laterano , restò in vita sino alla 
morte di papa Stefano, ed allora per quanto 
vedremo, fu strangolato . Tutti questi ma- 
lanni, dice Anastasio, occorsero per segre- 
te trame di Desiderio re de’ Longobardi. 

Ma a poter ben. giudicare degli avveni- 
menti suddetti , e se veramente se ne deb-» 
ba rigettar la cagione e la colpa sulla ma-. 
Uria del Longobardo, bisognerebbono al- 
tri lymi . L’odio de’ Romani contra della 
narion longobarda era troppo gagliardo, e 
La loro passion trabocchevole ad. altro non 
pensava che a screditarli ; e però il voler 
formare il processo sull’unica relazjon di 

2 es- 
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sesi, non è via sicura élla verità, quan- 
tunque prudentemente si possa crédere 'che 
Desiderio fosse uomo di -raggiri e di fcóft 
molta lealtà. A buon conto abbiam redu-i 
tó andar qui d* accordo il * papa J e il t rd 
■Desiderio». Abbiamo inoltre una Ietterà 
del medesimo papa Stefano scritta a Carlt* 
magno r alla regina Berta sua madre , cioè 
l 1 epistola quadragesima sesta del Codice Ca- 
rolino^' in cui assai differentemente- parla! 
di questo- fatto . In essa gii notifica che 
nefandissimo Cristoforo , e il più che mal-» 
vagio suo figliuolo Sergio , unitisi con Do-^ 
done messo del re Carlómanno , avcanocort^ 
giurata la morte dello stesso pontefice. A‘ 
questo fine erano entrati violentemente eoll v 
armi nella- basilica lateranense , ove egli* 
sedeva, 1 tentando di -levarlo di vita; ma 
che Dio 1’ area salvato dalle loro 'mani,* 
mercè 1’ ajuto ancora del re Desiderio , ca- 
pitato a Roma in questi tempi , per trat^ 
tare di diverse giustizie di s. Pietro. Che* 
chiamati i due suddetti al Vaticano , ! non 
solamente aveano ricusato d’ andarvi , 1 ma 
eziandio in compagnia di Dodone e defò 
Fianchi del loro seguito , s’ erano afforzali** 
nella città , con chiudere le porte , minac- 
ciare' 51 papa, e impedirgli l’entrata ìn s 
Roma. Che veggèndosi eglino finalmente ab- 1 * 
bandematfcdal popolò;, per necessità erano 1 ■ 
venuti a ' ^ Pietro s dove il papa con fati 
ca gli ave* difesi dalla moltitudine che 
voleva -ucciderli . Ma che mentre pensaVé 

; ' .. . f < V.l 

. tv . » l . . • 1 * . • » 


Digitized by Googl 


K I 1 t. T I O ' 1 * . J. A. do 

-J C r ' i > j.'.lAd* 1 w 9 ,DCCLXIX. 

dijfarli introdurre nella città peT salvarli,, 
crao» loro: stati cavati gli ©cchj v ma sen- 
za. saputa e consentimento dello stesso pa— 
pa j che chiamava Dio in testimonio della 
verità:. Però assicurava il re Carlo , che se 
lipn era 1 assistenza del re Desiderio flesso 
pontefice correva pericolo di perdere la vi- 
ta,/ con dolersi acremente di Dodòne, che 
in vece di essere in ajuto suo, come ne 
avea l ordine, dal suo re , gli* area trama*» 
ta la morte, e con persuadersi che Carlo— 
marpu) disapproverebbe il di lui operato * 
Spggiugne in fine essere seguito accordo 
fra esso papa e ii ; re Desiderio, e di avere 
interamente ricevuto le giustizie apparto—. 
Denti a s. Pietro : del 1 che ancoraci inviar 
ti del medesimo , re Carlo,. gli darebbono 
buo^a contezza, posi in quella lettera» 
Ma il p, Cointe. negli Annali sacri della 
Francia , seguitato in ciò dal padre Pagi, 
fu di parere che qpesta fosse scritta per* 
forza dal papa , mentre egli era quivi de-} 
tenuto dal re Desiderio , e che per conse- 
guente. non le si debba prestar fede ,, ma 
bptjaì alla relazipn di Anastasio. Intorno a 
che hanno da. osservare i lettori , non sus- 
swjere primieramente il supposto del Coin- 
tC circa il .tempo , in cui fu scritta quella 
lettera Certo è che il papa la scrisse do- 

po i^rrainat^ -quella scena , e dappoiché ai 
trovava in,-tu4tj^ sicurezza , ed erano stati 
accecati Cristoforo e Sergio: il che peg v 
attestato del medesimo Anatasio accadde - 
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essendo già tornito il papa in Bomà , fc 
senzi più abboccarsi col re Desiderio . Pcj- 
rò indebitamente si pretende fotzito il pa- 
^a“Ì' scrivere quella lettera, allorché Ana- 
stasio il rappresenta detenuto dal re ridi 
Vaticano. Secondariamente son degne tfi 
osservazione le parole dello stesto Anasta- 
sio , o per dir meglio dell’autore della rr- 
ta di papa Adriano primo 1 , sucèessóre di 
Stefano III.' Faceva istanza esso pontefice 
Stefano al re Desiderio per la restituzion dei 
beni di s. Pietro, e Desiderio rispondeva: 
Sufficit apostolico Stephano , quia tuli Chri- 
stophorìim , & Sergium de medio , qui illi 
dominabantur , & non illi sit necesse 
stif ias requlrendi . Nam certe ri egoipsum 
apostolicum non adjirvero , magna perditio 
super eum eveniet . Ouoniam Carlomannus 
rex Francorum amictts eXìstens * prò-dieta- 
rum Chrìstophori & Sergii , parutus est cum 
sim exereitibus ad -vendieandum < eorum 
mortem Ramarri prOpevandum, ipsumqùeàa - 
piendum ponttfeem. Dalla bocca del me- 
desimo papa Stefano avea Adiiano intese 
queste parole , con avergli anche esso Ste- 
fano confessato d’aver fatto cavar gli oc- 

chj a Cristoforo e Sergio , per soggestionc di 

Desiderio ; laddove nella suddetta lettera 
quadragesima sesta esso protesta con giu- 
ramento di non aver parte nell’ accecamen- 
to d’essi. Sicché regniamo in chiaro, che 

pa- 

. .'Vr • " * 

* Ananas* in Hadr tatti J. Vita . 
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papa Stefano andò d’accordo con esso re 
in quella occasione, per liberarsi da Cri- 
stoforo e Sergio, che Yoleano fargli da pa- 
droni addosso; e siccome coll’ assistenza 
de’ Longobardi fu cacciato dalla sedia di 
s. Pietro l’iniquo Costantino, e sostituito 
il legittimo papa Stefano, così dell’ aiuto 
degli stessi si servì egli in quest’ altra occa- 
sione . All’incontro Dodone c i Franchi si 
dichiararono in tal congiuntura contra dell 
papa , perchè il re Carlomanno sosteneva 
il partito di Cristoforo e di Sergio, e con- 
seguentemente si viene ad intendere che 
non fu ben informato di quel fatto Ana- 
stasio, o vogliam direi’ autor della vita di 
Stefano IH, oppure che il mal animo ver- 
so de’ Longobardi gli fece scrivere in ma- 
niera differente dal vero quel deforme 
successo . Ed io 1’ ho rapportato all’ anno 
presente , ma senza certa cognizione del 
tempo ; perciocché Sigeberto 1 che ne par- 
la sotto quest’anno, non ne sapeva più di 
noi per conto di quegli affari . 

■'avjri: r .«■ i • . 

, • ■ ' * ‘ 5 1 # S 
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* Sigi far tilt in C ironìe. 
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Anno di Cristo dcclxx. Indù. JVtìt.j .jnoj 
— o f i -di StcPàno in, papa 3.- <tr- j »<rr-b 

oli:-., di CosrjtNTtwo Copronimo irapcr. -i.-rt 

S10223CC-:’* 51 e 50. t.ii. v * ■ j £ /; -; 4 * i? 

-tùg odi Leojte, IV, imperadore 20. ih A 

~si "idi Desiderio re 14* >* o 1 ■ - firx 
\ fìtiì dibADELoiSo re 12. r t . ' 1 ujì12 

E -*rj tur tlfob ky-j ? 

rano giù insorti nuvoli di discordia tra 
Carla magno e Carlomanno re suo fratello , • 

dandosrben a conoscere ohe con fondarne»- ,ò 
to ftf detto Rara est concordia fratrum . • z 
Per riconciliarli insieme , si mosse la co- j 
mune lor madre Bermi, appellata da altri ' > 
Bertrada , che portatasi a Carlomanno r ci' 
maneggiò con lui la concordia - ,E percioc- 1 
ché «ra imminente anche la guerra contra » t S 
di Tassilone duca di Baviera , il quale in*» f o£ 
superbito non volea riconoscere per suo 
sovrano il re Carlomanno , e la faceva piut 
tosto da re che da duca, si adoperò la" 1- 
saggia- regina per impedire r ancora > un sì 
fatto incendio. Prese motivo papa Stefa-, 
no III dalla buona armonia rimessa fra i <:t 
due re fratelli , di scrivere loro la lettera : t 
quadragesinja settima del Codice Carolino," ol 
in cui si rallegra con essi per tale’ ricou- m 
ci li azione , augurando loro la contintHttia- u il 
ne e T accrescimento della pace cfssdeR’ ol> 
amore fia terno. Passa dipoi a pregarli di li?, 
voler impiegare i loro nfùj , perchè la chie- 
sa di s. Pietro abbia interamente le juck - 

giu- 
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giustizie , e di adoperare ancora la forza 
contra de' Longobardi i altrimenti ne ren- 
derà n conto nel tribunale di Dio . Non no- 
mina- egli il re Desiderio^ ma per quanto 
si ricava dalla vita del sue? successore 
Adriano- 1 , Desiderio ayea promesso e giu- 
bato sopra il corpo' dii s. Pietro di fare re- 
stituire le giustizie. della Chiesa di Dio,' 
e poi nulla aveva attenuto della sua pa- 
rola. Abbiamo nondimenodallaletteraqua- 
dragesimaquarta del suddetto Codice Caro- 
lino* scritta 7 non so senei presente, onci sb 
susseguente anno da papa Stefano alla re- 
gina Berta e al re Carlo magno, per rei>* 
dere ilriro grazie del; buon servigio presta- :/rr 
lo da Iterio lor messo , spedito nel ducato <1 
Beneventano , perchè colla sua premura avea m 
la chiesa romana ricuperati dei beni in quel- , j 
le parti, senza che il papa vi dica altra ih 
parola di Desiderio , o si lagni di lui . Sic- 
come s’ha dagli Annali de’ Franchi, passò o 
la regina Berta della Baviera in Italia e « 
Roma, e di là venne ad abboccarsi con es- 
so re Desiderio e a trattar dell’ accasamen- 1 
to di Girila ossia Gisla sua figliuola , so- 
rella di Carlo magno, con Adelgiso figliuo- jb 

10 d’esso re Desiderio, e di dare permo- et ; 

glie ai re Carlo e Carlom anno suoi figliuo- i 

11 due figliuole del suddetto re longobar- 
do. Nulla pii che questo bramava il re De- 
siderio , per istabilir maggiormente l’ ami- 
ci- MOV 

1 Antstas. Bihliothtt. fu Haitiani ì. Vita . 
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cizia con que’ due potentissimi re , che so- 
li poteano fare a lui paura. Non sì tosto 
Jjenetrò questo avviso alla conoscenza di 

? >apa Stefano , che risentitamente scrisse 
oro la lettera quadragesimaquinta del Co- 
diceCarolino,per dissuaderli da queste noz- 
2e, perchè nozze illecite ed invalide , perchè 
«unendue, vivente anche il padre, s’erano am- 
mogliati, e le mogli erano viventi tuttavia. 
Che se ì pagani faceano di queste azio- 
ni , non le doveano già fare principi cristia- 
ni. E fin qui cammina con tutti i piedi 
3o zelante gridar del papa. Ma strano è 
iene ch’egli seguiti a dire: Che pazzia 
è mai questa^, o eccellentissimi figliuoli , 
re grandi ( appena oso dirlo ) , che la vo- 
stra nobil gente de' Franchi , eminente so- 
pra V altre genti , e la splendida e nobi- 
lissima prole della regai vostra possanza , 
si voglia macchiare colla perfida e puzzo- 
lentissima gente de* Longobardi , la qual 
neppure è computata fra le genti , e dalla 
cui nazione sappiam di certo che son ve- 
nuti i lebbrosi ? Niuno c* è , che non sia 
pazzo, al quale possa neppur nascere so- 
spetto, che dei re sì rinomati si vogliano 
impacciare in un contagio sì detestabile ed 
àbbominevole . Imperciocché , come dice s. 
Paolo. - quce societas luci ad tenebras ? aut 
quae pars fideli cum infideli ? Torna più 
sotto a dire , che non è loro permesso il 
prendere mogli di nazione straniera ; e che 
avendo promesso a s. Pietro d’ essere ami- 
ci 


Digitized by Google 


A N N O DC&LXX. A a«3 
ci <3egl i amici, e cimici dei rimici , commet- 
Zérebbono peccato ’, imparentandosi co’ Lon- 
gobardi , gente spergiura e nimica di Roma . 
Aggiughe in fine d’ aver posta quella esorta- 
zióne sópra il sepólcro di s. Pietro, ed’ in- 
viarla da quel santo luogo , con intimar loro 
-la scomunica, se opereranno in contrario. 

Certo conveniva al vicario di Gesù Cri- 
sto l’alzar forte la voce contra qu e’ mari- 
taggi , quando vero fosse che già quei due 
re avessero moglie , essendo il divorzio 
^Contràrio alla legge di Gesù Cristo. Ma sì 
-poco proprie delia maestà e carità ponti- 
fizia compariscono quelle tante esagerazio- 
ni , a dismisura piene d’ odio contro i i 
Longobardi , ch’io hó talvolta dubitato, e 
dubito tuttavia che quella lettera potes- 
se essere stata finta da qualche bel cervel- 
lo di que’ tempi, ed attribuita al papa. 
Sanno gli eruditi che prima ancora che i 
Longobardi calassero in Italia , formavano 
una riguardevol nazione, ed erano già se- 
guite parentele fra i re di quella gente e i 
re franchi . In dugento anni pòi di dimo- 
ta d’essi Longobardi in Italia , ognun dee 
ètederé che quei re e il loro popolo s’ era- 
no ingentiliti , nè cedevano ad altre nazio- 
ni nell’ essere buoni cattolici , ih fondar 
chiese, monisteri / spedali . Nè certo la leb- 
bra era nata ai tempi loro. E pure s’odo- 
no in questa lettera vituperj sì lontani da 
ogni credenza . Altronde pò* 1 non apparisce 
che i due re fossero già ammogliati y epe- 

rò 
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rò o Quella lettera è finta, ose vera, trop- 
po essa disdice ad un romano pontefice . 
Comunque sia , il fine di questi maneggi 
fu che non condiscese Carlomanno a pren- 
dere per moglie una figliuola del are De- 
siderio. La prese bensì il re Carlo, ma 
non peranche divenuto magno, senza cu- 
rar la scomunica che si pretende intimata 
dal romano pontefice, se pure è vero che 
Carlo magno fosse allora ammogliato . E 
questo avvenne per esortazioni di Berta sua 
madre. Si dee nondimeno atrgiugnere, che 
secondo gli antichi Annali de’ Franchi T , 
efficacemente si adoperò essa regina Berta , 
affinchè il re Desiderio restituisse molte 
città alla chiesa romana , e F ottenne . Et 
reddit.ee sunt Civitates plurimie ad partem. 
sanfti Tetri : il che si può dubitare , sesia 
vero, perchè non apparisce che si dispu- 
tasse di città tolte in questi tempi alla 
chiesa . E quando pur sia vero , questo fa 

rmì rrtn cirvntim r*T I i/Ti 
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gobardi per dissensioni di beni temporali. 
Verisimilmente ancora nell’ anno presente 
venne a morte Sergio arcivescovo di Ra- 
venna . Ricavasi poi da Agnello * storico» 
r^ennate del secolo susseguente, che quó^’ - 

sto arcivescovo la fece da padrone nell’ 

oisvbl asuilow noo i/T eTndrn&mv aL^ujtqoa 

i£Ì> 

* Anno!" Piti*. Frontini* . . . . i 

* Mentii. Pi,. Bfntofir. Rovina. P. I. T. li. Rtr. itoli*. 
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esarpatq e nella Pentapo^./Hdjcayif ^r- 
mbus Pertica? totani Pentapolim , & us - 
< ( /;e ad Tusciam & usque ad mcnsam. IFa- 
/ani , velati cxarchus ; sic omnia di- 
s ’onebat , ut madq^J^prqani Ja- 

'■ Se non fossimo BSS » e . r 8ilOT? 
Leone suo successore fece altrettanto , si 
potrebbe credere che questa fosse un’ in- 
venzione d’ Agnello scrittore d’animo cor- 
rotto verso i romani pontefici, a’ quali 
indubitato è, che fu fatto il dono dell’ 
esarcato, c non già agli arcivescovi di 
Ravenna . Ma dalla lettera quinquagesima- 
cjuarta del Codice Carolino si raccoglie 
che Leone arcivescovo , allorché cominciò 
ad usurpar la signoria dell’esarcato, alle- 
gava l’ esempio del suo predecessore Ser- 
gio , che avea quivi signoreggiato. Di ciò 
parleremo meglio disotto all’anno 777. Nel 
Codice estense, che ci ha conservatala par- 
te che resta della storia del suddetto Agnel- 
lo, si legge nel margine una giunta dame 
stampata 1 , da cui potrebbe taluno essere 
indotto a sospettare che il sopramnrentova- 
to Sergio arcivescovo , condotto a Roma fos- 
se quivi stato strangolato . Ma convien av- 
vertire , essere quella giunta uscita dalla 
penna d’ un ignorante , che confuse l’ arci- 
vescovo Sergio di Ravenna con Sergio fi- 
gliuolo Cristoforo , da noi veduto di 
sopra, e veramente fu con violenza levato 

dal 
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dal mondo . Sembra ancora avere costui con- 
fuso , leeone arcivescovo sucessorc di Sergio 
con qualche altro Leone romano : e però di 
niun -valore è quella giunta . Per attestato 
dell’autore della vita di Stefano III^ dopo 
la morte dell’ arcivescovo Sergio si fece 
scisma nella chiesa di Ravenna. I;'u, ^ve- 
ro , eletto per quella cattedra Leone arci- 
diacono,- ma Michele archivista della chie- 
sa ravennate , benché non alzato per anche 
ad alcun ordine sacerdotale, se n’andò a 
trovare Maurizio duca, cioè governatore di 
Rimini, il quale per consiglio, del re De- 
siderio ( che in tutte le cose mal fatte sq 
vuole che avesse mano ). raunata, una ban-* 
da d’armati si portò a Ravenna, e quivi 
con braccio forte fatto eleggere il suddet- 
to Michele, l’introdusse nel palazzo archie- 
piscopale, c mandò prigione: a Ritnini il 
poco fa riferito Leone. Scrisse poi Mauri- 
zio, e scrissero i Ravennati a Stefano pa- 
pa per ottener die Michele fosse da essa 
papa consecrato ; ma nulla poterono con- 
seguire , stando forte il papa nella negati- 
va . perchè costui non era sacerdote. Ma 
possiamo ben credere che molto più che 
questa ragione facesse il papa valere hi 
nullità dell’ elezione , perchè estorta dalla 
violenza . Nondimeno questq avvenimenti , 
ci può far sospettare che non avesse per an- 
che gran forza il romano pontefice nel go- 
verno temporale dell’esarcato di Ravenna. 
Truovasi spettante al gennaio dell’ anpò 
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presente un’ iscrizione , da me 1 data all* 
face, da cui risulta che Tasguno era du- 
ba della città di' Fermò, correndo tutta- 
via Tanno XIII del re Desiderio e l’XI 
di Adelgiso suo figlio. 1 


-"Anno di Cristo dcclxxi. Indir, ut. 
di Stefano III, papa 4. 
di Costantino Copronimo impeifc 
52 è gr. 

di Leone IV, imperadore 21. 
di Desiderio re 15. 
di Adelgiso re ir. >' f 1 • c : 

#v , 

'cominciò in quest* anno a sconcertarsi 
non poco la buona corrispondenza del re 
Garlo magno con Desiderio re de’ Longo-* 
bardi , perchè Carlo dopo aver tenuta lx 
di lui figliuola per moglie , in quest’ anno 
la ripudiò e rimandolla al padre . Eginar- 
do 1 autore contemporaneo e ben informa- 
to delle azioni d’esso Carlo , confessa di 
non averne saputo il motivo , e però non 
si può molto fidare del monaco Sangallen- 
se , che scrisse un secolo dappoi, e abbon- 
da di favole, allorché attribuisce la cagio- 
ne all essere stata quella principessa di 
cattiva sanità ed inabile a far figliuoli . Se ' 
fosse stato , l’ avrebbe anche saputo 
Eginardo, notajo allora del medesimo re. 

Ci 


i CtiUfih novj véf". Intcriptiow- lS< 
* Eginiardut in tiu Caroli Magni. 
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•Si potrebbe pensare , che finalmente accor- 
tosi questo principe dell’ illecito suo matri- 
mònio colla figlinola dfcl re Desiderio , per- 
ifchè contratto vivente ancora la prima mo- 
glie, e cotanto riprovato dal romano pon- 
tefice, perciò se ne separasse . Ma è da av- 
vertire che niuno de’ tanti che scrissero 
delle azioni di Carlo magno , il riconobbe 
ammogliato , allorché prese la figliuola di 
Desiderio. Ci vien questa particolarità dal- 
la sola lettera quadragesimaquinta del Co- 
dice Carolino, che per altri capi patisce 
delle difficoltà. E s’aggiunga poi, che gli 
stessi Franzesi di que*tempi riguardarono 
come incestuose le nozze di Carlo magno 
con Ildegarda , da lui presa dopo il ripudio 
fatto della longobarda : segno che giudica- 
rono legittimo e non dissolubile il matri- 
monio di questa, ed insieme indizio- che 
esso Carlo fosse non conju^ato , ma libero, 
quando con essa s’accoppio. Ne abbiamola 
pruova nella vita di s. Adalardo abbate 
di Qorbeja, cugino d’esso Carlo magno, 
scritta da Pascasio Radbevto. Factum est 
( cosi scrive quell’autore) quum idem im~ 
jperator Carolus Desideratam (hanno credu- 
to alcuni tale essere statoli nome di quel- 
la principessa , e non già Berta , o Ermen - 
garda , come altri hanno immaginato ) 
Desiderii regis Italorum filiam repudiaret , 
quam slbi dudum etiam qiiorumdam Fran- 
co rum juramentis petierat in conjugium ; 
ut nullo negotio beatus senex ( cioè Ada- 

n- lar- 
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Jtrdb ) persie aderì posset , dum esset adirne 
"‘ tiro palatii , ut et, quam vivente illa rex 
acceperat , aliquo communicaret , servitutis 
c ebsequio. Sed culpabat moàis omnibus tale 
-txéonnubium , & gémebht puer beateti indólis 
•***rtiod & nonnulla Ftanborum co'^iseìil' ver- 

- :7àri , atque rex inclito utcreti *r' i$ro 
*' propria sine aliquo crimine repulsa ' ùxÒre ! 
" nim i° zelo succenìus elegit plus scécu- 

1um relìnquere adhuc puer, quam tàlibus 

- admiscen negotiis . S’ inganna forte c]ii è 
■. itato d’avviso, che il culpabat tale con- 

nubium vni^liV diro rk/» _ 


di Desiderio . Chiari» cosa è che quer santo 
giovane non sapeva Sòfferire il matrimonio di 
• hai con lldegùrda, sposata dopo il ripudio 
- della Longobarda j considerato da lui per 
illecito, perchè contratto vivente la Iegitti- 
* ;ma moglie' longobarda da lui ripudiata 
sine aliquo crimine. Polca beri sapere que- 
ste particolarità Pascasio Radberto , sicco- 
me quegli che fu discepolo di s . Adalar- 
do e conversò molto con lui. Perciò, si 
scuopre per immaginazione de’ secoli mo- 
derni il dire che il romano pontefice sciol- 
se il matrimonio della Longobarda , perchè 
non era consumato ; e sempre più ci vjen 
s o ffl rii ini strato motivo di dubitare della let- 
' *f ra qoadragesimaquinta del Codice Caro- 
'Tino, in cuf piipa Stefano ci rappresenta 
^ Cado Ma^no ammogliato, allorché era per 


, v eia uci 

prendere la figliuola del re longobardo. 
Tom> X. q gg 
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Se ciò fosse stato, non avrebbe Creduto 
Adalardo legittima móglie d’esso re Carlo 
jTésidtrata , nè avrèbbe tenuto per illecito 
ir 'susseguito matrimonio con Jld'egardi ir. 
Ma chi sa che fin d’ allora il suddétto rè 
Curio non cominciasse i negoziati 1 per fari 
suo il regno de! Longobardi , siccome segvdf 
3a il a non molto ? 

Pei' al^ro verio cambiarono. ìpoltó di fac- 
cia in quest’ anno gir affari della Francia , 
imperocché nel dì 5 di dicembre màncir 
improvvisamente di vita il re Carl^ahltàì 
Con lasciare dopo di se dU è' piccioli figliuo- 
li rnascbj ^ il maggiore' 'de* <jbatf‘. jjòlttà 
nome di Plppino , senz? sapdrsi ' il - nome» 
dell’altro . Si fece tosto innanzi il re Cari» 
alla selva Ardenna , c tirati nel sUo partii 
to molti de* vescovi , conti , e primati deh 
regnò" d’ esso suo fratello, se ‘ ne mise inf 
possesso , e si fece ugnere re di quegli sta- 
ri : con che tutta la Gallia c là ^maggior; 
parte della Germania venne ad" Unirsi sotto; 
di lui solo , e à formare una fonnidabil. 
potenza , maggiore che attempi. diPipptno , 
perchè s’ era aggiunta a; quéstÒ’ amplissimo 
dominio anche l* AcjuifaniR ‘é J la Guasco- 
gna La regina Gilber^d védova di 'Carlo-' 
marmò, veduto questo hel li^o' del te Car- 
lo suo' cognato, .timore ch’cgU nòtf 
mettesse le mani à'ptfcaso’ai suoi figliuólf- 
ni , è r con farli cherici nòti li privasse del- 
la spéVanza dell’ eredità paterna : se ne fug- 
gì in Italia , e ricov'etosSi sotto ia'~pfòté- 

2Ì°- , 
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ìiotni del re Desiderio , con .influir. , poi 
senza pensarvi alla di .lui T0vin$ . Pascano 
gli scrittori franzesi con disinvoltura qnj* T 
sta . azione » di Carlo magno, come, se fosse 
cosa da nulla V avere, usurpato a’ suoi pi- 
peti oii?, regno, che. per tutte le Icggj divi- 
nò ed umane era loro dovuto .,0,00 avergli 
anche dipoi perseguitati. Ma la venerazio- 
ne che si idee alla verità,, più che a Carlo 
magno, vuol bepq ,dhe noi riguardiamo co- 
un effètto licitò , smoderata sua, ambir 
lippe l’ aver, trattato così i principi suoi, 
nipoti % Certo» per ^azióni tali egli non sa 

S ‘ # gitolo., di grande, 
^ è I ^iodn f buonA ragione, ci « presenta, 
jp«r ts cosar, l<o r ‘spoglio fatta ,* .quelprinci- 


,-i.ar (li 1 »’!!»» * +JT}\ ‘ , i ■ >» ili. f '-"Di' 

pi. pupilli e sì stretti a lui per vincoli di 
sangue,. Seguitò fino al presente anno Mi- 
ifide usurpatore della chiesa di Raven- 
na, a tenerla, cori braccio forte. Anasta- 
sio, 1 , o chiunque scrisse la vita di Ste- 
llano III, scrive che costui si sosteneva 
coll’appoggio di Desiderio re de’Longo- 
bardi, e che per guadagnarsi la di lui prote- 
zione , spogliò di tutti gli ornamenti pre- 
ziosi quella chiesa e ne fece a lui un re- 
g^O, mandò il pontefice più lettere 6 
e messaggeri per indurlo a desistere da qute- 
ati .sacrilegj ; pia egli piu che mai costan- 
te! teneva occupata ' quella cattedra* Fìnal- 
mente venuti gl inviati di Carlo re di Fran* 

0 a ; _ tia, 
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212 Annali d’Italia 
eia , ed insieme con quei del papa arriva- 
ti a Ravenna, tanto dissero e fecero , che 
que’ cittadini, preso il suddetto Michele, 
Y inviarono ben legato a Roma . Dopo di 
che tornarono ad eleggere per arcivescovo 
Leone , il quale dovea essere stato rimesso 
in libertà, ed incontanente col suo clero 
si portò a Roma, dove ricevette dal papa 
la consecrazione,ed ebbe il pacifico possesso 
della sua ^hiesa . Ma fa ancora questo fatt 
to intendere che poca forza dovea avere 
jn questi tempi il romano pontefice nella 
$ittà di Ravenna e in Roma, dacché ab- 
biam veduto esercitati sen?a riguarda al- 
cuno a lui gli atti suddetti. Abbiamo poi 
da Teofane * che Irene moglie di Leone. IV 
Augusto diede alla luce Costantino t che fu 
poscia imperadore , e del avremo 

occasion di parlare andando innanzi. 
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AnriQ di Cristo dcclxxii. Indizione x. 
di Adriano l, papa ¥. 
di Costantino Copronitno 5 mper« 

O'/o g 32. ' * 

• ài Leone IV, imperadoré 22. 
r,5 ‘ J ; : di Desiderio re 16.' ’ * ' nr 

di Àdelgìso re 14." ^ f 0,1Cf i ‘-' s 

c ’ó . or..: .. .v; 5 •• , suoi tu i 

Uicde fine a* suoi giorni in ejiiest* anno 
nel principio di febbraio papa Sèefano I 1 I\ 
in cui lungo fu eletto Adriahó I figliuolo 
di Tcodolo console e duca, distinto allora 
per 1« sue virtù , e che poi riuscì un Snsi- 
gne pontefice ; ed appena eletto richiamò 
alcuni che alla morte di papa Stefano era- 
no stati mandati in esilio. Lasciò scritto 
Andrea Dandolo 1 che in questi tethpi il 
re de'' Longobardi personalmente e real~ 
mente affliggeva il clero c popolo dell’ 
Istria, e tirava que’ vescovi sotto l’ordina- 
zione del patriarca d’ Aquileja , quando se- 
condo i canoni essi erano della dipenden- 
za del patriarca di Grado . Era ricorso 
Giovanni patriarca gradense per ajuto a 
Stefano III papa , e rapporta esso Dandolo 
una lettera consolatoria d’ esso pontefice a 
quel patriarca. Scrisse anche ai vescovi il 
papa, ma non ne cavò profitto alcuno, stan- 
do essi costanti nell’ anione co’ Longobardi . 
Questo enorme pregiudizio inferito alla chie- 

O 3 •* 
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sa di Grado , c 1’ intolìerabil prepotènza 
de’ Longobardi nell’ Istria, mosse dipoi Mau- 
rizio doge di Venezia , già creato console 
imperiale , a spedire a Roma Magno prete 

archivista . e ° * -, 


E bora Regia -( J 

bia quivi a leggere ,cioè Ivrea), c da Piatii 
dolo suo guardarobiere, per confermare la 
buona pace ed amicizia fra loro. Adriano 
domandò agli ambasciatori qual fidanza si 
potesse avere di un principe, il quale sopra 
il corpo di s. Pietro s’ era impegnato con giu- 
ramento sotto il suo predecessore Stefano di 
fare le giustizie di s. Pietro, c mai non 
svptr-. attenuta parola? anzi per su 


gestione aveva esso papa fatto cavar gli 
occhj a Cristoforo e Sergio primati della 
^Chiesa . Aggiunse ancora la risposta data da 
Desiderio ai messi di papa Stefano, che 
aveana fatta dappoi istanza per le sud de r-, 
‘•fè J c^bstizie . L’ abbiam veduta di sopra que- 
sta risposta. Dappoiché Sergio sccondiceria 

restò privato della luce deeli occhi , pc* 

-os* ri) 'luoià'iri Y zizqr tu > 0 naaJ u 

-ocO. trmziuo z^qranhyi rr uis>u;?.jTyr v* j 

rgaAitas. m Hadiiahf f. Vita , 
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guan^P abbiamo precedentemente detto, fu 
lasciato id prigione. Otto giorni prima che 
rnonsse papa Stefano III, Paolo afiarta e 
Calvolo, camerieri d’esso pontefice, Gre- 
gorio difensore regionario , e Giovanni fra- 
tello del medesimo papa, il presero, e man- 
datolo ad Anagni, quivi il fecero ammazza- 
re. Ora papa Adriano avendo subodorato 
che Paolo suddetto era stato autore di que- 
sto assassinio, segretamente fece sapere a 
Leone arcivescovo di Ravenna, che mentre 
costui se ne tornava da Pavia , dove era 
stato inviato per pubblici affari, gli f ac ~ 
se mettere le mani addosso e il cacciasse 
in prigione. C,o fu eseguito, e formato in 
Roma il processo, 1 pontefice Adriano per 
le .te de pnmal‘ della Chiesa c degli 
ufiziah della nulla, a, fece anche prendete 
Calvolo e gli uomini che avevano ucciso 

' er §- 10 t> C P ro , c . cssat * che furono dal prcfet- 
lo di Roma, li mandò in esilio a Costan- 
tinopoli Spedi poscia il processo a Raven- 
na perche sii quello venisse esaminato Pao- 
lo afiarta , il quale davanti al consolare di 
Ravenna confessò il delitto . Tuttavia desi- 
derando papa Adriano di salvar la vita ad 
esso Paolo , fonnÒ 3. Costantino e Leone 
Augusti e grnndt fmiumiln.: ' ■ 


e grandi imperadori una relazio- 
ne della morte inferita al cieco Sergio, 
deprecarti corum imperialsm cleinentiam , ut 
ad emendationem tanti reatus,ipsum Pauluiji 
sus Cll)Lì fi. m ipsis Gretti* panibus in «*u 
91I10 mancipatum retineri praxejpissent. Qpc- 


2 1 6 - - 4 i Anjp#e T i: n’ I i % a’A 
ste parola di Anastasio hanno servito a 
Pietro 'de Marca ^ insigne; letterato ed ar- 
civescovo di Parigi , per credere che il pon- 
tefice signoreggiasse bensì in questi tempi 
in Roma ;1 ma cpq dipendenza tuttavia dal- 
la sovranità de’ Augusti. Certamente 
non; si sa intendere tanta familiarità e con- i 
fidenza de’ papi: co’ greci Augusti, quando * 
avessero, tolta loro tutta- la signoria di Ro- i< 
ma. Merita a questo proposito, d'essere an- 
che osservata la data d’ una bolla del me- 
desimo papa Adriano in favore del moni-- 
stero di Farsa } , cioè Dat. x. kal. maji 
imperantibus domno nòstro piissimo Augusto 
Costantino , a Dco coronato , magno impe-- 
ratore , anno LIII , 6* post consulatum ejus 
anno XXXIII , sed & Leone magno impe- 
ratore, ejus fiUo anno XXI , Indizione X. 
Quel domno nostro sci . ” ad avvalorare i’ 
p! -ione puddetta. . 

Mandò poscia papa Adriano ordine a Leo- 
ne arcivescovo di Ravenna , che inviasse Pao- 
lo Aliarla in esilio per via di Venezia a 
Costantinopoli j accompagnato dalla relazio- 
ne antedetta ; ma Leone si scusò di farlo, 
con rispondere al papa che non tornava 
il conto a spedire Paolo colà , perchè aven- 
do il re Desiderio prigione uu figliuolo di 
Maurizio duca di Venezia, questi per ria^ m 
vere, esso suo figliuolo , avrebbe potuto 
-noce ;..*c c: cam- 

i \G .....iwU _• _ jsr .. *.* ...Ji t. l 

• Xtfèm WttVc. P. It, 7. lì. il - , ’ - : 
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cambiario con Paolo. Coll’ occasione poi =? 
cho Adriano ebbe da inviare a Desiderio 
un suo messo, cioè Gregario «cellario , gli >ria 
diede commissione di protestare in passan- ' f 
do<cd ordinare per parte sua all' arcive~ r: [ 
scoro di ' Ravenna e a que’ cittadini, che c 
Paolo rimanesse sano e salvo.* ordine mal' r : 
eseguito /perchè nel suo ritorno a Raven- 1 
na Gregorio trovò che il prefato Paolo era 
stato levato di vita. Prima ancora che sue- £<*' 
cedessero questi fatti, cioè non per anche “ ^ 
passati due mesi dopo l’ assunzione di Adria- " 
no alla cattedra pontificia, per attestato ' 
di Anastasio bibliotecario, il re Desiderio 
occupò la città di' Faenza, il ducato di ' 
Ferrara, e Cornaceli io , luoghi tutti donati 
dal re Pippino , e dai due suoi figliuòli 4 S» - 
Pietro. Con qual pretesto, non è chiaroj» »' 1 
se non che si sa avere il papa inviate Iet- 1 
tere di buon inchiostro a Desiderio per 
esortarlo alla restituzione . La risposta sua 
fu che noi farebbe, se prima non seguisse 
un abboccamento del papa con esso lui a <-■ 
Il motivo di questo congresso era per 'in- w- 
durre il santo padre ad ungere e ricono- 
scere per re i figliuoli del re Carlomanno , 
che s" erano rifugiati sotto il suo patroci- 
nio. Ma il pontefice Adriano, a cui pre- c:» 
meva forte di non disgustare Carlo magno, - 
sostegno Unico suo quaggiù per gl’interessi ? 
suoi temporali, si guardò ben dall’ accon- 
sentire ai disegni del Longobardo. Ora tra 
questa negativa, e la carcerazione e morto 

di 


*Yr8 A ìj’n’a t 1 d’ I t A LI A 
di' Pàolo afiarta , partigiano suo, 'Desiderio 
probabilmente montato in collera , si. diede 
a molestare ed occupare gli stati della chiesa 
romana . Non gli bastò d’ aver tolto all’ esar- 
cato i luoghi sopra espressi, spinse ancora un 
esercitò più aratiti con entrare ne’ confini di 
Sinigaglia, Montefcltro * Urbino, Gubbio, 
dorè furono commessi molti ipeendj, saccheg- 
gi , ed omicidj . E questo speziajmente ar~ 
venne in Blera nella Toscana romana , dove 
uccisero i principali di quella terra . Giunse- 
ro anche i Longobardi ne’ confini di li otti a 
•tessa * c s’impossessaroflp del castello d’Utri- 
coli . AU’ udii* questi fatti chi cercasse delica- 
tezza di coscienza* e prudenza nel re Desidè- 
rio* non la troverebbe. Perciocché tiatl r un 
canto non apparisce alcun giusto motivo di 
cotal invasione, e dall’altro pòvera esso 
re aver dimenticata ciò che era . avvenuto 
sotto Astolfo -suo predecessore, gastigato 
’ dal rec Bippino , e-che ^poteva a lui accade- 
re anche di peggio dalla potenza di Car- 
r fo*>fliagn<l>, difensore della .chiesa romana , 
£« (principe giovane voglioso d’ accrescere i 
tuoi stati ed anche malcontento di lui , per 
fat^erricettati imipoti figliuoli di Carloman- 
questi tempi diede principio esso 
-fé Carlo alla guerra centra de Sassoni, 
-popolo pagano, popolo clic s’efa avvezzato 
“fiftion voler più riconoscere la sovranità dei 
~re franchi . Carlo magno non era principe 
x da voIct trascurare alcuno dei diritti de’ suoi 
predecessori, e ardeva più che gli altri di 
ei . vo- 
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< fòglia d’ ingrandire là sua peraltrovastissi- 

W monarchia. ; * VwiliJi 

-ÌU«b tifai?, if » *5*; *. fi'- •<:>.'•» -.U.-.rr t= 

•'* Annb eli Otturò Dcctxxii!* India, xr. 
nu f AdhiaXo I, papa 2. <1 io?-? 

ib in>: o Costantino GopronimO' ijuper. 

. crJ.fi:: J «orno ^ *''$£.'• ff'gS^iwS 

di Peone lV, v irtiperadore 25. 

- i di Dèeioehip te 17. - !■•••, 

«' ob .hi di' Apelgìso re •i5t.r-,' ( t»i ?"p?r 
-3?ni'>t.t , , Cf.t <;ì i 3l j ir* l f t J CX IO -** * t > 'fa' 

Bramoso più che mài il re Desiderio ài 
abboccarsi cori' papa Adriano, ’ gii spedi 
-Andrea referendario e stabile duca,* per 
'esporgli questi suà intenzione. Most rossi 
1 pronto il papa a tale abboccamento o m 
1 Pavia , 0 in Ravenna , Perugia, e Roma, 

< purché precedesse la restituzione delle crf. 
‘ t à ultimamente occupate. Ma Desiderio 
^ostinato più che inai rigettò questa condì, 
"ziòne, e proruppe in minacce contra ditto. 
"W 'passi tutti che obbligarono il papa » 
fedite per mare i suoi messi al re Cario 
* r&grio colla notizia di *» *tti insulti, a 

- ut o»n aiuto* in tanta angu- 


c potea muovere ' il papa a suoi ; volenti 
Avvisò di* portarsi égli in persona a parla- 
le coh'tuf , e di ideerai X^&rtvt per w- 
* darlo a federe . Mossosi pertanto da,. Pa- 
' V via con Mèlgtso suo figlialo , J»W, Wf; 
‘cito de* longobardi , e colia moglie , e coi 

*$gliuoli del fo'-ttì Carkxuamw>, * mvlo^-. 
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la volta di Roma senza, precedente toncer^ 
to col papa. Solamente mandò gente in- 
nanzi ad avvisarlo della sua venuta . Adriat 
no cofaggiosamente^riapose ohe se non ve- 
niva prima restituito il mal tolto., indarno 
il te si prendeva quell’incomodo, perchè 
assolutamente intendeva di non ammetter- 
lo. Quindi per precauzione fatte venire a 
Roma le soldatesche della Toscana, Cam- 
pania , e Perugia , e alcune ancora dalle città 
della PentapoJi , guernì fortemente Roma con 
trovar tutti disposti a ben- difenderla . Spo- 
gliò le chiese di s. Pietro e Paolo facendo 
portare tutti i lor tesori entro la città , e 
chiudere con grossi ferri le porte della ba- 
silica vaticana . Poscia inviò al re Desiderio 
Ett strazio , Andrea t e Teodosio vescovi di 
Albano di Palestina ,,e di Tivoli, ad in- 
timatgli una forte scomunica , s’jegli osava 
sènza lieenza sua d’entrare; ne’ confini del 
ducato nomano « Eia già pervenuto Desi- 
derio a Viterbo, e quivi intesa questa dis- 
gustosa ambasciata, non ardì d’andare più 
ttmanii, tf con gran riverenza e confusione 
se ne torno indietro . , Dopo ciò arrivarono 
a Roma i messi di Carlo magno , cioè Gior~ 
gio vescovo , Gulfrado abbate , ed Albino 
confidente d’ esso re , per chiarire , se sussi- 
steva quanto il re Desiderio .aveva espo-, 
sto allo stesso Te Carlo , con volergli far 
credere restituite a s. Pietro tutte le città 
è giustizie usurpate « Trovato falso P espo- 
rto , se ne tornarono in Francia, epassan- 
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do da Pavia, con tutte le loro esortazioni 
nulla poterono ottenere da Desiderio. In-» 
formato di ciò il re Carlo , tornò ad in- 
viargli de’ messi-, con pregarlo di soddisfa- 
te al romano pontefice e con promettergli 
anche quattordicimila soldi d’oro. MaDo^ 

siderìo divenuto cieco nella sua malizia e 
tutto ricusando , incautamente si andava fab- 
bricando la sua rovina . Allora Carlomagno * 
Conoscendo oramai che la sola forza potea 
liberar dà -'queste prepotenze Roma e la 
chiesa romana , e ridondar l uso dell armi 
in proprio profitto, unito l’esercito gener 
rale di'tutta la Francia, sen venne a Ge- 
nova, risòluto di passare in Italia. Trovò 
che il re Desiderio accorso colla sua arma- 
ta' alle Chiuse dell’ Italia verso il monte 
Cinisio , quivi s 1 era fortificato in, varie 
maniere, per contrastargli H passo. Divi- 
se Catlo in due l’esercito suo, e ne spedi 
l’ una pel suddetto monte ^ 1 altra pel mon* 

te > di • Giove ! r; < * n "• \ * 

* Prima nondimeno di sperimentar le sue 
afini , tornò ad inviar messi al Longobar- 
do , per indurlo pacificamente alla restitu- 
zione contendandosi di riceverne una pro- 
messa, e tre nobili ostaggi per sicurezza 
della parola . Ma ancor <paesti vennero in- 
darno. S’inoltrò l’esercito francese ; ma, 

trovata gagliarda opposizione, già si, di- 
sponeva a tornarsene indietro, quando all 
improvviso £ intese che Adelgiso figliuolo 
di Desiderio e- tutti i Longobardi , colti da, 



H? Ansa {££)£* Italia , 
u» panico terrore, aveano presa la fuga,, 
abbandonale le tende c l’equipaggio, ,en- 
aa die alcuno gl inseguisse . Agnello ra- 
ventiate », scrittore, del secolo susseguente, 
seme che Carlo magno fu inviato i n Ita- 
lia da Leone arcivescovo di JWnna , il 
quale anche per mezzo di Martino suo dia* 
W fi 1 il _ sito e la maniera di 

valicar 1 Alpi al dispetto de’ Longobardi . 
Questo si può credere un vanto de’KamiV, 
rati Sappiam di certo che Carlo venne in- 
vitato dal papa ; non sarebbe tuttavia im- 
probabile che anche quell’ arcivescovo fosse 
concorso col suo influsso a muoverlo L’ 
autore poi della Cronica novaliciense » la* 

seno SCrit l° Wì * tat ° Un buffone che 
STO ì, Fran£ : hl Ia v . ia P cr passare in Ita- 
lia. Quello scrittore si scuopre un roman- 
ziere in altri racconti. Certo è bensì che 
senza battaglia, senza contrasto calò il re 
Carlo in Piemonte col suo fiorito esercito , 
e tal timore incusse nel re Desiderio, che 
a tro scampo non ebbe che di ritirarsi e 
chiudersi nelle forte città di Pavia , come 
appunto avea fatto il re Astolfo, ma con 
esito differente da quello. Che se Godifre- 
d° da Viterbo J , a cui prestarono fede 
molti de moderni, aprisse che a Selva-bei-, 
la se glu hn fi e ro fatto d’armi tra i Fran- 
chi .e Longobardi eolia peggio degli ulti- 

I <*£**//. Pontificai. Rjvtnn. p. j . j-, „ d„ 
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Monara: ^ 

S»"“" »! molo delle favo,' 3 ' IH: 

che. di tanti antichi storici de’ fatti di Par 
16 > magno, ninno conobbe» ninno * ° X 
cfnesfa battaglia - n r” accenn & 

infà-n’au, kK 5 se .^ Uesta fosse succe- 
dala , n aviebbono essi avuta 

^S^^S&sSbi 

ft dell! croni 8 ™ 8 ?"? ’ ™ m !CI ' issc l’aulo- 
, ? Cronica^ del monislero di Voltur- 

iwìS’Si gs 

J#M delle pili forti del reJnT ì “"t 3 '' 
£p! ole m P edestaame«e 'SS $£& 

lo elè"’' "“T 31 ' Ma *§8&S» il re C.ir- 
,n P ,,rOTna la ">» arma- 

ILT ■ P - ’ eSSf?re nn 0350 duro quella 
citta, si accihse a domarla coll* netì 
deH’anpfl^ a u ~ mai ia con ostmazion 

aen assedio, o voglia™ dire del blocco- 

e però’ fatta colà venir la regina tu ’ 
io co’, Mi figliuoli- Va 'L,' 8 i"i ! fi- 
lano p" 4 , *5 IÌa a PP ci!a,a ddefaide ; passà 

sotto r assediata città le feste del ’ , P 
Ue W si-^tf niOUe CÌf ‘ à ,on S obar «3i che S5 

chi - P p e f anh S? 1S j r ?r- 1,a p ° tenza ^e’Fran- 
cui .. Fe* attestato del Fiorentini * e di Co- 

t im si- 

.•i 
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-* iimo della Rena * irt una carta del giugno 
di qurot’ anno fci truova nominato Tàciti - 
peno duca, cioè governatore, nella città 
di Lucra . Ma che- questi reggesse la To- 
scana tutta , non apparisce da memoria 
alcuna. 

' , * * .*.■’» * 

Anno di Cristo dcclxxiv. Indiz. xrr. 
di Aoriano I, papa 3. 
di Costantino Copronimo imper. 
55 e 34- 

di Leone IV, impcradore 24. 
di Carlo Magno re de’Franchi e 
Long, i.- 

Continuava con vigore l’assedio, ossia 
blocco di Pavia nel marzo ancora dell’ an- 
no presente , ed «rano già passati sei 
mesi , dacché v’ era sotto il re Carlo , 
quando egli volle profittar di quell’ occa- 
sione con portarsi a Roma , parte per 
divozione e parte per visitare ir pontefice 
Adriano . Si fece fretta affili di giugnere 
colà nel sabbato santo , che in quest’ anno 
cadde nel dì ^ d’ aprile . * '‘resentita la di 
lui venuta , il pontefice tutto pieno di gau- 
dio gli mandò incontro i senatori e ma- 
gnati sino a Novi , trenta miglia lungi da 
Roma colle bandiere spiegate. Un miglio 
poi presso alla città si trovarono ad ia- 

con- ‘ 

. % * • . „ ' ■ r I • » * 

». ’ Cattata itila Rita , Strie tit’ Duchi di Tucani. *>'- 

* Ananas- Bihliotbtc. in Haitiano I. Papa. f 


Digitized by Googli 


A n K 0 DCCLXXIV. Zi 5 

contrarlo tutte le brigate della milizia «ì 
j fanciulli delle scuole che portavano rarn^ 
di palme e d’ ulivo, e fecero con can^ Q 
ed acclamazioni un festoso accoglimentj_ 
ad esso re de* Franchi. Fuori ancora dej e 
la città uscirono ad incontrarlo tutte ^ 
croci ed insegne , come era in uso 
farsi per onore ne’ tempi addietro, allo r ‘ p 
chè l’esarco, o il patrizio si trasferiva * 
Roma , dove certo è eh’ essi esarchi e 
patrizj signoreggiavano con autorità dele- 
gata dagl’ impcradori . All’aspetto delle 
suddette croci smontò da cavallo il re Car- 
lo, e a piedi, col corteggio de’ suoi princi- 
pi e nobili ufiziali, s’incamminò verso la 
basilica vaticana , nel cui atrio papa Adria- 
no con tutto il clero e popolo romano lo 
aspettava . Nell’ ascendere colà baciò ad uno 
ad uno tutti i gradini, e non sì tosto giun- 
se , dove era il pontefice , che cordialmen- 
te s’ abbracciarono . Poscia amendue ,‘stan» 
do Carlo alla destra, entrarono in s. Pie- 
tro , dove con canti ed orazioni restò ono- 
rato I’ arrivo di sì grand’ ospite . Fecero 
appresso il loro ingresso nella città, con 
essere preceduti vicendevoli giuramenti per 
la lor sicurezza ; e nel giorno santo di pas- 
qua e ne' due dì seguenti s’ attese alle di- 
vozioni. Venuto poi il roercordì feceistan*» 
za il papa al re Carlo , perchè confermasse 
le donazioni fatte dal re Pippino suo pa- 
dre alla chiesa romana : alche puntualmente 
condiscese , e il diploma di quasta conferma 
JOM. X. p fo 


25.6 

fp posto sopra , 1 ’ altare di 5. Piptrp. Qui é 
che Anastasio specifica i confini p gli sta- 
ti allora t donati , _ oppur confermati pplla 
guisa die di sopra all’ anno ,757 ab^iam ve- 
duto coll e ; parole di Leone Ostiense,, Dà*, 
qualch’! errore si . può sqspettare corso in 
quel testo , perciocché non è mai credibile 
una sì larga donazione , in chi yoleya ps- 
sere,-, re -, dp’, Longobardi , Togliendosi ijfr 
questo regno l’esarcato, le provinole della 
Venezia c dell’ Istria, c tutto il duOatP,<U 
SpoJcti e di Benevento, Parma , Reggio , 
Mantoya ,, Monselice , e la Corsica, papsì e 
città,' tutti espressi , secondochè si pypten-, 
de,, nella donazione suddetta ; cosa.xnai vpt 
ni va a restare del regno de’ Longobardi in. 
potere di Carlo nuovo re de' Longobardi? 
La disgrazia ha portato che non.sieno giunti 
ai dì nostri gli autentici diplomi di- quello 
donazioni, pei poterne ricavare la verità 
de’ fatti . Ma intanto è certo che, do® 4 * 
zione fa fatta e confermata,; 0 addmmp- 
anche accennando alcuni di qpegli- -etali -O 
dorrà ti, o, promessi ; ma insiemp.èXuof di dub- 
bio che. a riserva dell’ esarcato , r gli altri 
stati seguitarono adissero parte de\ regno 
longobardico, e di ginrisdl^jone dei. re di 
Italia . Nè si- dee di^simulàré che veramen-. 
ic sul ducato di Spolqti .acquista allora n 
romanq, pontefice qualche diritto . Abbiamo, 
dau Aostano che prima ancora dell’ andata di 
Desiderio a difendere le frontiere del re- 
gn* alle Chiuse dell’ Alpi , alcune persone 

di r 

w '\9 1 f Mr'o\jO Vi tV* »at\* » s 
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di Spoletì e Rieti 'andatone J a suggeTCarsF 
a' pàpà Adriano .* iti segno di che si fece- 
ro tosare alla maniera de’ Romàni . 'Ma' di- 
che fu posto in fuga 1 ! esercito ^ngoba rdo 
dìe suddette Chiuse , ele~mili 2 ie di Spole tì 
ttifnàròrio àcasa, I’ unìmsìtà'di quél duca- 
tòricorse a 1 Roma ,pfegafn<Jè il papà d? pren- 
derli al. servigio di s. Pietro fe dr fWli tdSaVe 
am fòmaria. Ebbe esecuzione lalór d)màn~ 
cfirV'^cP Avendo' eCsi ‘pps.ftó 'per lóro diicàf 
Ukihi'hHdo signor nobiJ53^ftoo , venne q'udsti' 
CÒMtjfrrtàtO dal .papa / Uìiedersi j>3r intente 
a s; '‘Pietro gir abitanti del ducato di Fer- 
ititi j Osi mò, Ancona , e dfel castello' di Fe- 
licità: Se durasse 1 poi* questo dominio pon- 
tificio ‘Sópra il drlcéftò "di 'S boleti , compa- A 
ri rà fra poco/ ' 

Proseguiva intanto l’ assediò • di PaviV,- 
nè potendo pii reggere' alla difesa il TO’ 
Desiderio, Capitolò in fine la reset*, con- 
restar prigioniere. Fu egli dipor colla- re- 
gina Arisa trasportato in Francia , dove eh-* 
be tempo per qualche anno ancóra di far 1 
penitenza de* suoi peccati. Scrivono gli an- 


ir storici’, ch’egli fu relegato a Lìegi : 
sottó là cura di A gii f redo Vescovo di quel- 
la 1 città . Ma Epidanno monaéo di s. Gallo *' 
racconta eh’ egli fu mandato colla móglie' 
ih esilio al monistero di Corbeja $ dóve* 
m 'Vtgrfiis , & oratiombus , & je/unibs , & 
tiètittTs BbrAir opcrlbìt's perrhurtstt h sque ad 
-et hb o-rai Inoli ìì p $ d\ trn Z 


sri gì ': J . . 7 v-ij;v)j 
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tUem obitus siiti Jacopo '-Malvezzi *, vec- 
chio storico dì Brescia, nota anch’egli ;di 
avere trovato plèsso- gii scrittori de’ 1 fatti 
di questo re, che itfC^oUoqatPMigry ’*t- 
tese quivi ali’ opere della pietà^; anzL;saU 
così avanti snella santità * 'che andando la 
notte a visitar le chiese j- m-iracolosaaicn- 
te se gli aprivano le porte delle medesi- 
me . Avrà* egli detto -questi 'miracoli ne’ ro- 
manzi e non già in accreditati scrittori. 
L’autore antico della Cronica delia iNova* 
lesa 1 , che fa parimente menzione -di tal 
prodigio ha del romanziere anch’egli n 
molti altri suoi racconti ; Per altro: nel ré 
Desiderio, anche ne’ tempi suoi felici, noia 
mancò la pietà e la religione i -'^Qiovanni 
monaco autore dela Cronica del ministe- 
ro di Vdh'urno 5 ne; parla - cosi : Hio licei 
hello fuerit austerìis , iamon plurimi* foci» 
ecclesia s coristruxit , ornavit , atque^dua- 
\it rebus ac possessioni ii* multi*-, Deni - 
que ex jus siane principi* Apostòlomim Ta- 
1 trì\ monasterium aedificavit in honorem & 
'* vócabulum ójusdem nominis in Valle Trio- 
tana ,• E già osservammo altrove - gl’ irf- 
‘ signi ttoni'teri- da lui -fabbricati in Bre~ 
•scià . Abbiamo anche osservato ch’egli , al- 
lorché il papa gl’ intimò la ; scomunica V- se 
desisteva dall-andare toil’ esercito x 
; ^Òma-^ se he tornò indietro dòn -gran'- ri- 
'‘Verénza . Diede mano alla Òhiesa romani 
-oii ioo siila r. rr ? -p tb oiidduq i-*J^)erS 

% Matveeiui CUrjn.‘£rf ri an. Tota . XII'. Rer. Italie. 
s Chronie. Nevaìtr. P. II. T. IT. Rer. Italie. 
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f;er -Bbe caria daiJn us»rp%tc>r Costantino tai- 
ssyqripa- Ma i ia sfinii per ù^spycjfehìja sua 
*mbizkfae‘ e poca- prudenza .precipito dal 
ttoncx , ra aodftq st.l fidi p«!‘ itì> ct&ilifO i suoi 
glotrtì'. 'A(kl§Ì'39 ?Uot • figlinolo, (dip fS’era 
ricoveratole difeso io : Verona, probabil- 
làeftìe caduta cfeefujFa^ia anobi egli abban- 
dona. quelia città «Ila rdi*jrefcù)ii da’ . Fran- 
chi >4 » et-®i mise^itr-, -salvo . fVerà.mqnp: abbia- 
mo da c Anastasio , xbc 41 o ro Carla »clP 
anno Sprecedente si mosse dadi’ asseti io d i 
Pavia ,- ed in persona l andò ; cop par.tp 
della isua armita ; sotto Verona,, . e quivi 
staccio , vennero a mettersi . r Hip sue ;ma- 
f»i i nipoti j -cioè i-fìgliaoli del ùi re Car-r 
Jomamro duo fratello , colla ìor madre, c 
goni Anticarie petraonaggio illustre ed ajo 
di que’ print%imi che s’ erano rifugiati colà 
oon Adelgiso.- Cosa poi divenisse di questi 
principi, lo tacerla storia , veririnjilmente 
per boa rivelare un -fatto che torhavu itf 
diseredato d’esSo Carlo , cioè là- sua poca 
OnSanirà Verso -gl’ innocenti nipoti . Potreb- 
be talan dedurre-, dal raccolto di Anasta- 
sioi, che in mano di Carlo magno ve- 
nisse «eli’ anno? precedente anche la città di 
Verona * M» il diarissimo marchese Sc-ipio-- 
sieoiVMfei (>>déllat sua Verona illgsfr£far 
ossepvib^ir ,vm’ amica pergamena , che. anche 
^uell' aprile, nell’ anno corrente si segnavano 1 
già’ atti pubblici di quella città coi no- 

• i\ ‘Ut MjX .ri i • ^ ^ ’vi .'V.dtuftV 1 ' 

• t * *. 1 A/l \ . T »H »*\ .*^ni Airtl'"'"' t . 

SrfW&Attt tÀ Madri s ni tym Ph * f 

X Mefiti Piena inumata fri- T*. 


$gÒ A* & I t¥ ! d’It A L l ì jf\ 
ùir dF Desiderio e di Adelchi^ tuttavia 
k-gnantr. Però • resta evidente "che si- 
no a questi’ tempi si sostenne- Verotìa # 
Ma al vedere disperati gli affari, Adelgi- 
so se ne Aiggi al mare “ col 1 *uo meglio , 
ed Imbarcatosi a Pòrto Pisano , coma la* 
sciò scritto Palò Diacono , *, passò a Co- 
stantinopoli ad implorare l'ajuto di quegl*' 
Augusti , che gli diedero bensì "un buon 
Xilòlo di parole,, ma non mai grandi for- 
che pét rimetterlo sul’ soglio . Con che Cariò 
Ìììa^iio ttoh avendo più contrasto 3 felicemen- 
te di Venne 1 re d’ Italia’, e conquistò, a ti* 
serva del ducato di Benevento, tutte Pai- 
tré città e terre di questo regno. Diede 
'egli per conseguente principio ad un’epo- 
ca nuòva. Pensa il padre Pagi, aver egli 
usate due epoche diverso del regno longo- 
bardico ; P una cominciata nel mese d’aprile , 
*d l’altra dopo la presa di Pavia ; e -eh’ egli 
"prima ancora diessaconquistavenisserico- 
"ftosciuto per- re de’ Longobardi. Nelmonistc- 
‘tè. di's. Zenone di Verona una catta scritta 
Regnante domno nostro Carlo 'vex excellen - 
- tlssimo rege in Italia anno settimo inensis 
'magli per Indizione tenia } cioè Panno ?8o , 
quando nulla vi manchi , indi è» prima 

epoca , verisimiimeote principiata;, dappoi- 
ché fu divenuto padrone di Verona < Ma le, 
'■jaotraie che ordinariamente si ricavano dalle 
carte italiane f portano un’ epoca , il cui 
principio cadde negli ultimi giorni di mag- 

* Ptului Dite- de Kfitc. Melitene. 
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y<>, o piuttosto ne’ primi di giugno dell’ 
anno presente x . ne* quali egli trionfante 
entrò nella? superata t reggia de’ Longo- 
bardi * , : f. i*r,t'-r# / !f. >y 

Tanti facilità t e felicità di. Carlo ma- 
gno in conquistare il regno d’Italia, senza 
battaglia alcupa senza che gli facesse Op- 
posizione città, o tortezza Veruna , .;à,. ri- 
serva di Pavia* che ! tenne saldo per pip 
Otto mesi, e di Verona che men tempo 
resistè , potrebbe dar motivo q taluno di 
maraviglia .cNon avvenne oosì a torla di 
mano ai Goti < Ma è da. por mente , che 
le forzò, di Carlo magno , padrone di tutta 
la Gallia e di no» poca parte della Germa- 
nia, tali èrano, ©top- ì popoli. . giudicarono 
più sano consiglio il cedere che' il resister 
re. Ma si aggiunsero a questa potenza al- 
cune ruote segrete , che agevolarono non 
poco la rovina del • re Desiderio . Non si 
farà torto veruno alla memoria del pon- 
tefice Adriano I, in credere ch’egli, au- 
tore della venuta in Italia del re dei 
franchi, impiegasse V autorità e destrez- 
za sua in quanti occulti maneggi egli po- 
tè , affinchè la nazione longobarda , v. c 
massimamente gli antichi abitatori deU’jta- 
lia concorressero ad accettare un re nuovo 
senza contrasto . Ho io inoltre conghiettura- 
£6 altrove .* , che Anseima abbate deli’ ig« 

ilTD ' ' » s . E~r>q-> "rn; ohr* vP: ({ vesi-.Jr aÌ*'> 
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sigtjc rupnistejQp di ^craantala nel ter ritorto 
di J^pdebfH porgeste non 'poca influsso al* p 
Ja 48{V«MÌQne dek *$. DesidefioeoaU’.esai-» 
taziope^del r$b di tEnancia; giacché «sta ri 
una , 6#sf a siufoime v atta* nondimeno , a dar oc 
notili? idi. questi/ affari , .che; contiene ounama 
sterminata donazion di beni fatta da Carlo 
magsojtd abbate, yerisimilmente in r 
ricompensa de’ buoni ?seryigi -a iuicprfsta*. n 
ti in. que^a, ioipr^sa .^ìAbbàamn flair anti* 
co cataloga . ; di , quegli abbati , pubblicato 
dallhUgbeUi x *- da *cui apparisce- che An- u* 
seltpp gpyefoò qoel moni stero per annicin^ '.n 
quanta,;, & {ex ìiis septent passus est «jbì* u? 
lium, a. Desiderio apud Casinum , sicut nut/weqc 
lorum. seniorum. relcaioiie didicimus . Èra m 
stato Anseimo duca del Friuli e cognato '- 
dei >ro>. Astojfc e,\Rachis . Già vedemmo co 
che diachis Jj^ltoehè divenuto monaco , 
contrariò, a spada tratta Desiderio r allor- i 
che questi volle salire sul trono. Pereti > i 
Anselmo qual persona o nimica , o soapet-x-: 
la , npn fr^ piu veduto di buon occhio da 
esso Desiderio, e not* finì la faccenda. èh» 
il cacciò in esilio . Tali: notizie' xiirfilte\ **» 
no intendere qual co§a troppo probabile, 
clic l’ abbate Anselmo , unitosi cok papa ,.si 
scrvisse c^di|Qofcd?lle parentelersue , e 

dellj-6zù^ne .dei r^precedfciHi,. contrariai* ai 
Des^rì^ y ^u^wvire m questa con*-. • ' '• 
-se S‘ un - 

* Ughtll. Tia,'. Sa(r„ Tato. f. y» Ejhs- Tmvù* 1 
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giuntura ar CstIo magno Scott guadagnarli ’F^ 1 3 
animo di molti Longobardi vjln sfatti 
corno ■‘asserisce Fantino* Anodini» ’slletrnltìi*' 
no tJ ne’ Paralipomeni da me dati* rifili lii— cl 
ce ì 'don* pochi de* Longobardi allora ‘dnàor^ ’ 11 
sero contra del re loro in favor dei Fratti 
zeai'.< Dmn, iniqua r cupiditale(' dosì'^scfF 1 },i 
ve roglb.’:) ' Longobardi ititer&se tb/ilufltì 8 ® 
reni , quidam - ex proceribus Longobardi * 5a 
talen kgùtionem rn.it tu nt Carolo Fraitcorutii ** 
regi , quatenus venir et cum valido exercì- 0:> 
tu r ‘& regnum sub sua ditione óbtlnerety E,ì 
asserentes ,quia istumDesiderinm 1 tyrannuiri 
sub potestate ejus traderent vitichim , s1 & 
opes multai cum variis indumentis , auro 
urgentoque intextis , in suttm commitierent 
dominium . Quoti ilie prcedicius rex Caroluì 
cognóscens , j^um Francis , Alamanni s , Bur- 
gundionibus , nec non & Suxvnibus , cum 
ingenti multitudine ltaliam pn> perdi) ìt . 
Fostt[uam in ltaliam rex Caroltis denti 
rex halite Desiderimi a suis ([tuppè, ut 
diximus , fidelibus callide est : ei traditus F * " 
quem ille vinHum suis militibiis tradititi f 
& ferunt alti , ut lumine eum privasset. 
Che così passasse l’ affare , possiamo anche! 
argomentarlo dalla foga che l'esercito lon- 
gobardo prese al solo comparir del re Car- 
lo alle Chiose dell’ Alpi, senza aspettare di 
venir alle mani. Finirono dunque 1 • té 1 di 
-nuìg na- 

* Ai.Hfmvt Salinola WjK 7T. ’V.'W lÙf. ‘T urtiti ' 
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«aiion longobarda,, ma non finì il regno dei, 
Longobardi, di cui assunse il titolo di re 
il vincifor Carla magno . Cambio , che to» 
nò anche in sommo vantaggio, de.U’ Jta|ia * 
perchè quantunque i sudditi dei re longo- 
bardi godessero jntprna quiete ,e felicità , 
e.-fos&prp governati, co tv buona leggi ed 
esatta giustizia ; pure provarono dipoi an- 
che miglior trattamento sotto di Carlo maj 
gaa t monarca, chp in altezza di mente, 
possanza, « dirittura, di giudizio superò 
lutti i re franchi e longobardi. E tanto 
più t .pecch§ siccome vedremo, dadi a po? 
eh* anni esso diede, ali’ Italia il suo re par- 
ticolare, cioè Pippino suo figliuolo , ve- 
nendo con ciò a continuare in Italia la, cor- 
te regale, con soddisfazione di tutti i sud- 
diti. Ma si dee notare per tempo, che 
cadde bensì il re Desiderio , e. il regno di. 
Italia pervenne a Carlo magno ma non 
venne già per allora , siccome dissi, in. 
suo potere il ducato, di Benevento , che 
abbracciava la maggior parte di quello che 
ora è regno di Napoli. Arichi ossia Arigisa 
ora in questi tempi ditela, di Benevento, 
ed avea ; per moglie Addberga,. figliuola del 
re Desiderio. Udito che, ebbe egli abissata 
la fortuna del suocero, pretese tosto di 
succedere nelle ragioni di lui , con alzare 
perciò bandiera di sovranità; e, laddove 
finquì avea portato il titolo di duca, da 
lì innanzi cominciò ad intitolarsi principe , 
nome allora più cospicuo dell* altro di du- 

' ca, 
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C*, t significante chi norr riconosci snpé^ 
fiore sopra di se. Si fece inoltre incoro-^ 
nate dai vescovi , cominciò ad usare nei 
suoi diplòmi la fòrmola In sacratissimo 
nostro palath,e tutto poscia si applicò al- 
^ difesa de’ proprj stati . Carlo , clic ave- 
va allora sulle spalle la guerra coi Sassoni; 
j x^ualì profittando della di lui lontananza , 
aVearfò fatte non poche scorrerie ne’ di lui 
sfati, notf' potendo applicare alla guerra 
de’ Longobardi beneventani , tornossene in 
Frahcia, lasciando che Arigiso continuasse 
Jn {quelle parti la dispotica sua signoria . 
Notizie tali sono state conservate dà Et- 
chemperto dall’ Anonimo salernitano, 
C da Leone Marsicano vescovo ostiense.’’ * 

' r“* i ? t * » • 1 , . *• - \ «a y 


' Anno: di Ciusto dcclxxv. Indir, xm. 

'v ■' di Adriano I, papa 4. 

d» Leone IV, imperadore 25 e x, 
di Carlo Magno re de’ Franchi è 

A r, ^ ' a. , » '• t * • • , ' . , 

Long. 2. * 

0 :• ■ . *' ». { ’s 

Oi parti ih quest’anno da Costantinopoli 
pon una poderosa flotta di navi Costantino. 
Copronimo Augusto, risolato di portar' la 
guerra contra de’ Bulgari; 1 co’ quali era da 
qualche • tempo ih rótta, ed era anche’ suc- 
ceduto più d’ un cimento - 1 Ma arrivato che 
fu al castello di Stròngilo , stando in nave', 
it- . tvyi.b ih or i' t ir clr,i,c\z /:•? fi t' 


, .'i'.rlcìithx bs ó.:.uì i.Y.u.nu il 

? èrcbcmftriùi y.-i. ■ ? n:tiC 
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frisila stia vita ntl indulseti 
, tori : lasciar ’dopó di se titt 1 rft>b<^irw^» 
icrìioilà prèsso i Cattolici per la 
y^ll^^'ccréiÒHe dà Itìì fatta alte sacre im<a 
Madidi; e- a chiunque' le èèftèt'aVae difeM« 
Siti ." Rimase suo successo r nell' 'imperio» 
Leone IV suo figliuòlo . già dichiarato Ao-' • 
gùstò ; coTTegà ^stìa Un l f gatòò 1 75 i S ;° triftJ * 
fitò- f dfelP%ógàst» Trend i Itf dfcfe&’àrirtó ancor»/ 
àoggiffgrfé Tetìfàne ,Tcodoto re dèi Longobar- 
di' cón venire a t Costantindpèli ricorse' <aU*i 
l§ufo detPimpèiadorevL’atatOTfe della MtstcU 
là *, ossia chi diede quella stòria alla H#- 
cà , Credendo un errore cjdel Teodoto ì so&fi-i 
tòT ir nome di Adelgiso nella versione' del 
paiso dr Tediane . Ma è* da osservar* ij t&* 
ittìmè de’ Greci superbi, che nella Corte 
l^o : cambi àvahb in un ^r«éó nome ih so-» 
fné ‘de’ principi stranieri . Cosi tedretntt 
iter setolò decimò Berta figliuola d’Ugo re 
é^IlaHa ,'tttàiitàtà in Rotti affò 'jnriiove, fì- 
|liuo?o di Costantino Porfirogeneta , assu- 
rgere, giunta che fu in Costantinopoli , il 
nome d' Eudocia .> L ? andata diAtigiso colà , 
è là próteàiott deiP imperatore , siccome -Ve- 
dremo, mise 1 de* sospetti e non poéà pinta 
irei pòntefìcé Adriano ; e corse anche voce 
ch'égli tenendo intelligenza cor tltfehi di 
ffàlia ; minacciasse dì ricuperate il ano* ré* 
gno\' Ma questi erano tutti spauracchi sen- 
za fondamento, perchè Leone Augusto pcn- 

•*>»' ' 1 t » i\ Il A .w%\ ì 
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sava a tutt’ altro Cheti a pqvtar le sue armi 
in -Italia.. Adelgiso nulLValt^O: ottenne , in 
quella coTte, che il. titolp- e la aìguitM» 

patrizio i.e .quivi’, siccome. frisse Eginardo , 
oasi a lUùtor* degli Ausai ^ l<mrcsaiuensi , 
invecchiò >0 diede fiae in istato privato ai 
tuoi giorni - Si crederà Ciascuno , qhe dap- 
poiché Carlo., magpo . ebbe conquistato ,Ja 
buona patrio il>regno longobardioo^npn t?r* 
«Jasse. punto a restituire alla chiesa rema- 
mi tutto quanto- le era stato occupato dai 
Longobardi ii6$tet©B!&D a fi cor * ft-f fc 

ch’egli avea promesto a papa.- VMfJSWujfe 
In ]fatti;Sig?berto ft» ; jl Da qdojp.*, ffi, altr^ 
lasciarono scritto eh’ egli restituì tutto, 
immaginando quelloche va, essere, ma 

non gtih quello che fu. Volentieri corse ,nc r 
gli anni avanti il re Pippino a gastigare 
Cìuaifn riopotente due# dell’ Aquitania, usar-* 
patore dei beni delle chiese, perchè se gli 
offeriva questo plausibil motivo di conqui- 
star quella provincia , Non tu minor lo zelo 
di Carlo magno suo figliuolo in prendere 
per Io stesso titolo Tarmi coatta del re 
Desiderio, perchè v’andava unita la corw 
quista d’ un regno, Ma per disgrazia non 
contento d’aver acquistata sì. bel paese, 
trovava anche dolce il ritenere ciò chè si 
Avea da restituire a s. Pietro • Nop sono 
a noi pervenute le lettere passatella papq 
-ri ’. 1 -bocrùsqs usui on«i» itwxrp Av*4ct:'S 

« Ofó» ti ctro'M- nmzbnóì 

*-&iTydul. Tom . XII . Rtr • Italie* 


• tiiVil .*ai\ .i .wt.T i\ nitidi MW-'M ' 


À N N À t < J »’ I f A f I À 
Adrian# a lui, nè i ior maneggi é p*Ui'£ 
allorché trattarono di distronar Desiderio ^ 
Ne restaròtfo bensì dell’ aTtre f -dopò questo* 
fatto scritte da esso pOntefleo al medesimo- 
te Carlo , e conservate nel Còdice Carolr-* 
no , ma sèniaché rimanga vestigio del teffl^ 
po , in cui- furono date » Da esse andremo* 
vedendo con quale ' puntualità Carlo tnagncfc 
mantenesse la sua paròla. Intanto è da di- 
rei, aver giudicato i' padri Coirne è Pagi-y 
che la lettera quiftquagesimaqtrinta appar* 
tenesse al precedente anno. 'Io da stimo 
piuttosto dell 1 anno presente p oppur del 
susseguente. Quivi dice papa Adriano, chtr 
Gaufrido citfadin pisano rriklti Tiobis d& 
immensis i’icloiHis } ìpias vobis omnipotent 
& Rcdemtor noster DominusDeus j per iriter~ 
eessionem beati Fetri principis Apostolorurri 
concedere digitami eit. Se crediamo al pa- 
dre Pagi , non era per anche presa Pavia f / 
allorché Ài- scritta questa lettera. Ma qual? 
immense vittorie aveva mai riportato Ca*-* 
Io magno / 1 dacché calò- in Italia * & mise V» 
assedio a Pavia ? Niuna. Beh più probabi^' 
le sembra che tali vittorie riguardino la 
Sassonia, dove nell’ anno precedènte Carlo' 
ripigliò la guerra , e nel presente, ’ o iir 
alcuno de' Susseguenti riportò molte vitto-' 
rie< Soggìugne il papa, che nebVémrc ib 
suddetto Gaufrido a Roma, Allone ducali’ 6 
aveap volato uccidere, ed avea posto spiò' 
per coglierlo , se tornava indietro . Questo 
Allone era 1 duca certamente tlvLucca j e- per 
-£nr at- 
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attestato. del Fiorentini i e di Cosimi deH* 
Ben», sic cominciano a trovar memorie di 
tei «elle carte >dfcll’ ardiivio arqhiepjseopa 4 
le -di- Lucca *qUo! V a ano 782 * e ne’. sue- 
seguenti oilebe .può far- dubitare rihe an- 
che ^ioit<vi>iù tardi foste scritta la lettera 
aad.de tta-qtw «qu agesj maqu tei» da papa Adrian 
no*. r. 11 *juat pifeg^ il fe Qtfrlocdi 

volere rime! lere in libertà 1 vescovi difite 
M ^di ^uo«a,e di Reggio , condotti de tei 
veiiwsiilBtflftte te- Francia* perchè sospetta-» 
va della lor fedeltà. Il ùnsi dal papa che 
aMraao -fette -orazioni qper .esso re in Ro- 
ma tepore,- & die , quo ab Ime 

rovuma urbe in alia* partes profeti estis , 
sembra piuttosto indicar Tarmo 782 , in cui 
Carlo andò in Sassoni», dopo essere stato 
nel precedente a Roma. •...-..v» 

A quest’anno poscia pretendono i suddet* 
ti due scrittori che s’ abbia a riferire te 
epistola sessagesimatem del Codice Caro- 
lino. Quivi il pontefice attcsta la sua alle- 
grezza per aver inteso dalle lettere di Car-J 
lo magno , quodr Domino protegente remean- 
tes ■vnsi. a Saxania , mox & de presenti i 
ad implenda >, qua ci polliciti estis prtxpe-- 
rare desiderati s . Ma non te questo solo a»-; 
no fu in - «Sassonia il re Carlo:, vel richia-. 
. mò la guefra anche ria altri susseguenti ; 
e però non è certo neppure il tempo d’ es- 
sa lettera . Di qui ^nondimeno a bnóu con--: 
tp* apprendiamo iChev non aveva egli per. an- 
che; eseguite le promesse dà tei fette al rd** 
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mano pontefice . Furono portate queste let- 
tere al papa da Possessore vescovo c da 
Rabigaudo abbate ; e però si trova geren- 
te a queste la lettera quinquagesima otta- 
va , in cui Adriano scrive al re Carlo , che 
presentita la venuta di questi due inviati, 
avea mandato loro incontro per riceverli 
un decente equipaggio. Ma eh’ essi giunti 
$hc furono a Perugia , in vece di continua- 
le il viaggio, erano iti ad abboccarsi con 
Ildebrando duca di Spoleti, con far anche 
• presso di lui una lunga posata. Avea loro 
Scritto il papa, pregandoli di passar pri- 
ma a Roma per trattar con loro de cor- 
renti affari .* dopo di che sarebbono andati 
a Benevento. E pure essi nulla curando 
un tale invito, da Spoleti s erano portati 
a Benevento : cose tutte che empievano di, 
inilTé sospetti' e fli non poco affanno l 
animo d’ esso pontefice . I! quale perciò 
gli ricorda die la mossa dell’ esercito , e 
tarrte spese per la guerra d’Italia non per 
altrb ciano state fatte da Carlo , nisi prò 
justitils beati Retri exigendis , & exalr 

tatióne sanflce Dei Ecclesia: , con aggiugne- 
re nna particolarità di gran considerazione, 
cioè eh’ caso re avea , quando fu in Roma, 
fatta 1’ offtTta del ducato di Spoleti a s. Pie- 
tro per sollievo dell’ anima sua. Quia 6* 
ipsum spoleiinum ducatum vns prceserttialiter 
obtulistis proteHori xestra beato P Cr 

nostram mediocritatem ( e non già a t*m_ 
pi di Pippino ) prò aniline ve $ trac ricrcg- 
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de. Conscguentemente il prega di liberarlo- 
da quell’ afflizione,. e di effettuar la pro- 
messa . Ma il re Carlo non apparisce pun- 
to eh’ eseguisse mai la. sua promessa per 
conto del ducato di Spoleti , il quale da lì 
innanzi non si truova signoreggiato dai pa- 
pi , ma bensì incorporato nel regno d’Ita- 
lia, e que’ duchi sottoposti ai re d’Ita- 
lia, Nella Cronica del monistcro di Farla 1 
si yeggono atti del medesimo Carlo magno, 
ne quali c mentovato Hj.ldeprandus duxno- 
s{er ,'e in tutto si scopre esso re padrone 
sovrano di quel ducato, e lldeprando vas- 
sallo di lui, e non già del romano ponte- 
fice , senza avere esso papa, veduta mai at- 
tenuta la donazione, o promessa suddetta . 

E qui convien osservare per conto del du- 
cato di Spoleti una notizia involta in mol- 
te téaebre. Rapporti il padre Mabillonc » 
una donazione fatta nell’anno 787 al mo- 
nastero farfense da IliepertQ. duca di Spole- 
ti. Tanto esso padre Mabillonc quanto io 
nelle annotazioni al medesimo documento, 
da me ripubblicato nella Cronica suddetta , 
abbiamo creduto che per errore fosse scrit- 
to in quella carta lldeupncx, ossia lldebcrto 
in vece di Ildeprqpdo ossia Ildebrando, il 
quale anche per testimonianza del catalogo 
antico . de’ duchi di Spoleti, posto avanti 
alla Cronica suddetta, tenne il ducato di 
Spoleti dall’ qnu.o 774 sino al 789. Ma ho 
TùM - *•- asmi™ Q io 
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* MiHit. Animi. Btntdt'%- 


$4» A N A Lt D’Ir At i a 
icr poscia avvertito avere P Ughelli accenna- 
to un altro documento spettante all’anno 775$ 
in cui si leggo espresso i Dum uos Hilde- 
pertus gloriosus dux dneatus spole tini resi- 
dessemiis Spoleti in paianole. Oltre a: ciò 
hò iò rapportato * varie notizie dell’ar- 
chivio farfense , chiaramente- indicanti che 
questo medesimo Ildeperto duca fece àlfói 
atti in quel ducato nell’anno 778^ trpuis 
ne’ medesimi tempi vi comandava il duca 
Ildebrando; Difficile a Credere è clic su 
stato cambiato in lutti que 1 documenti il 
nome d’ Ildebrando in quella d J ILdeberto ? e 
più verisimii sarebbe l’immaginare che 1 
uno di que’ duchi comandasse a Spoleti e 
l’altro a Camerino; ovvero che due dnchi 
nello stesso tempo avesse allora Spoleti., 
siccome gli ebbe in altri tempi , se pure 
Ildebrando per sospetti di sua fede in al- 
cun tempo non fu deposto , con risorgere 
poi come prima nel grado suo . In fatti 
dalla lettera quinquagesimanona del Còdi- 
ce Carolina scritta nel tempo stesso delle 
due precedenti , papa Adriano screditò for- 
te esso 'duca Ildebrando appresso il ve Car- 
lo., .con fargli sapere essere 'ritornati da 
Benevento Possessore vescovo e Rabigaudo 
abbate , i quali avevano pregato istantemen- 
te «sso papa di ricevere in sua grazia; il 
Mtd detto Ildebrando che era pronto a presen- 
tarsi davanti a lui in Roma. Aggiugne an- 

cq-li- 

* Ailijuhar. Tti!,Dhit<rt. i7< •* 


A n.h to'] DCCLX3ÌV.. a 45 
tara di aver penetrato che il medesima 
duca di Spoleti * lArigi&o duca di Bbaeren- 
tOj Hodgauso duca del Friuli, e Regnibai' 
do ossia Heginald» ducadi Chiusi , area? 
co tramala una congiura con Addglsqz^ 
gliuolor di Desiderio, e destinato cKierll 
venisse;, nel prossimo marzo con una flotta 
j v? ron a ® n A 'assalite questa tìostra città 
diurna e di .rimette re in piedi il r regno 
de Longobardi*: Il perchè scongiura esso re 
Carlo di -porgergli senza dimora soccor- 
ro ^ er di venire in persona a Roma , 
per reprimere i nimici di s* Pietro e del- 
la chiesa romana, ;e del popolò, nostra del- 
l^nrépu[i6lica de’ Romani , fi* Ut ea^quw ei- 
dem Dn Apostola vestris jTropriis .'pro animct 
we&trm mercede obtulistis manibus , od èffe* 
eunn produùatis : dal che si cotiosce óheCar-n 
lo magno nonaveaper anche dato effetto* zU 
— c pfontcssd lue # ' ’ ■* •» n -, 

il \> r r*T • ... . * «o- . . ì ..'. 

Anno di Giusto dcclxxvii Indizi, xiw 
2- o. di Adriano I, papa 5. 

di Leone IV., imperadóre ad e Zi 
,,di Costantino Augusta 1 . . t 

*■* ' > ' di~C*Ri.a> Maono re de* Franchile 

; > Longobaandi- 3. i 

L .; c?/ : : wù’s, . g ij un c t ólsdds 

'imperadóre de’ dreci Leone j fattori iti 
^ttest’fnnò' pregare dai suoi baroni ^ perchè 
dichianassp-3 Augusto e coUega nell’ imperiò 
il picciolo Costantino figliuolo suo e dell’ 
impcradrice Irene, -jvolentieri Raccomodò 

Q a alle 
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Itile istanze loro } 1 e però esso Costantini 
cominciò a contar- nel -presente anno qud-a 
h del suo imperio. Ancorché ai trovasse /il 
r c Carlo impegnato no» * poco nella guer- 
ra con tra de’ Sassoni-, popoli che per forza 
sbandavano oggi -sottomettendo , e domani 
tornavano a ribellarsi i tuttavia premendo- 
gli forte gli affari d’Jtalia> V era già in-» 
camminato sol fine del precedente anno alia 
volta dell’ Italia * con solennizzare la fe-» 
sta del santo natale in Scelestat neU* Ai- 


sazia . Rodgaiiso duca del Friuli, di na* 
zion longobardo, veniva -accasato per ma- 
nipolatore . di una gran ribellione oontra di 
lui , e già abbiam veduto quanto ne scria* 
se ad esso re il pontefice Adriano. AU’ ap* 
parir della primavera piombò il re Carlo 
con poderose forze sopra il Friuli, e per 
attestato degli Annali. de’ Franchi venta» 
to alle sue mani esso Rodgauso,- il privò 
di vita. Assediò Stabilino suocero -ali- luì 
iv Tzivigi, e forzò quella città alla resasi 
Ugoite Plaviniacense * scrive che Pietro ita * 
liano quegli fu che gli consegnò essa città" 
di Trivigi, G* obhoc deVirdunensi episco- 
po, tu honoratus est . In quella città celebrò 
il rè Carlo la santa pasqua, e dopo aver 
prese l’ alare città che s’ erano ribellate , iti 
tutte mise degli ufiziali francesi . Ivi lasciò 
Marcharìó J con titolo di duca . * Poscia ob-J 


bligato dalla gtiejra de* Sassoni 
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Bò vittorióso artigliar l’armi contra di qnei 
popoli «/Sembra eziandio che possa ricavarsi 
da tali notizie, che al duca del Friuli fossero 
allora sottoposte varie città , cioè che fosse 
formata la Marca Trivisana , o dd Friuli . 
Può parimente essere che a questi tempi ap-> 
pai tenga oiò. che racconta il monaco di s» 
Gallo * nella, vita di Carlo magno , con dire 
che trovandosi egli nelle parti del Friuli „ 
perchè era freddo, portava una pelliccia fat- 
ta di, pelli conce di castrato -, imperciocché 
per piu secoli! anche, in Italia .fu , in gran 
vigore l’uso, delle pellicce, siccome ho di- 
mostrato altrove Erano capitati a, Pavia 
nel mese avanti mercatanti veneziani , gente 
che piò, d’ogni altra attendeva allora al com- 
mertìo 9 ed aveano portato di Levante, una 
gran -copia di galanterie, e spezialmente 
delle stoffe e tele ricamate, e delle pelli 
fine «c Corsero tosto i cortigiani di Carlo a 
pi ov vedersene con quell’ansietà, con cui j 
mal accorti Italiani corrono oggidì a com- 
perare i bijaux e le stoffe oltramontane e 
forestiere,, e fecero poi bella comparsa^ con 
quegli abiti*, Venuto un dì di festa, dopo 
te messa il re volle andare con essi cprtif 
giani alla caccia , ed era tempo freddo 9 
piovoso 1° Que’ffliKvtuosi -iabbitini tutti bagna, 
ti dalla pioggia e maltrattati dal bosco , si 
tiovarooo la sera laoerati e- ridotti jn pea- 
-n ea , inondò Sé c Q ?$r cilsb ot|%ild 

tL^°T C 'n in3 ^'J il ' dt r,i ' **": CtToli ‘P»4P«- 

""" T. lì. r Aniiijun. lisi. Dlffiri. *5. 

>tr6tnnn& *. 

«I V. --*••• • »'* « 


* 


Digitized by Google 


j »-/7 73 - )( f T , v t 

, A N H À.t I D I T A l f A 
«insa, saio spezialmente dal fuoco, i cùf 
corsero quc*nobili cacciatori per iscalcl&rsi .* 
Volle Carlo la mattina seguente che com- 
parissero con quelle medesime vesti 'cosi 
guaste, ed allora dimandò a qua’* vanarelli i 
qual ' abito fosse più utile e prezióso : IV 
suo clie gli costava un soldo, ed era re** 
stato bianco ed illeso , oppure que' lóro pai 
gati si caro, e che a nulla più servivano? 

Furono di parere i padri Cointe e Pagi 
die in quest’ anno il medesimo pontéfici 
scrivesse al re Carlo la lettera quadragesi*' 
niànona del Codice Carolino, con espri-’ 
mere l’ afflizion sua , perchè dopo le spe- 
ranze a lui portate da Filippo vescovo e d & 
Megisto arcidiacono , eh’ esso re Carlo sareb- 
be colla regina Itdegarde venuto a Roma 
avanti la pasquà , per dare il contento al 
papa di tenere al sacro fonte fUiutti , 
qui mine vobis procreatus ~est : s avvi- 
cinava già il di di pasqua senza sento- 
re alcuno del loro viaggio . Crede il padre 
Pagi che- questo figliuolo di Carlo magno 
sia Carlomanno , appellato poscia Pippino- 
fn tp /l’ Italia r. rh’ pp-li nascesse in ane'*’ 
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nell 1 adno presente, riflettendo alla data di 
(Questa lettera , scritta prima del dì 23 di 7 
marzo;* in cui cadde la pasqua, c al tem** 1 
po necessario al viaggio de 7 suddetti invia- 
ti , e all’improbabiltà di condurre in mesi 
di vernò a Roma un principino poco fa na-> 
-• * to * 
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lo , Comunque sia , non sappiam bene , se 
al presente anno appartenga la predetta 
epistola quarantesimanpna. Certo è bensì 
ohe nella medesima papa Adriano fa nuo- 
ve istanze per l’ adempimento delle pro- 
messe, dal ohe finora egli s’ era astenuto. 
Aggiugne le seguenti parole: Et sicut tem- 
poribus beati. Sylvestri romani pont,ificis. % 
a sanctce recordationis piissimo Costantino 
magno imperatore , per èjfts largitatem san- 
ala Dei catholica & apostolica romana ec- 
clesia , elevata atque exaitata est , 6* po- 
testatem in liis Hesperim partilms largiri 
dignatus est : ita & in his vestris felicis- 
simis temporibus atque nostris sancia Dei 
ecclesia , idest beati Patri apostoli ^gerininat 
atque exsultet *,6* amplius atque ampliu? 
exaitata permancat . Passa poi a dire che 
Carlo sarà chiamato un nuovo Costantino , 
se ingrandirà la chiesa romajia : parpje tut- 
te che sembrano indicar già nata quella fa- 
mosa donazione di Costantino, che oggidì 
da tutti i saggi vien riconosciuta per finta : 
non già che Costantino non donasse molto 
alla chiesa romana, ma che le donassesta- 
ti e dominj temporali. E di stati appunto 
pare che qui si parli, con soggiugncrc poi 
altre istanze per la restituzione dc’patri- 
monj e allodiali, spettanti per giustizimi 
titoli alla chiesa romana in varie parti di 
Italia. Sai. & cunHa alia ( seguita egli a 
dire ), quas i per diversos imperatores , pa-’ 
tricios ctium & alios Dcum timcntqs , ' pr ^ 
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torniti “anima? mette de) & ven i a deli&arnm . , ; i • .. 
in pari ibtts ' (Rtóciwy Spoleto, seu Beneven- j > 
lo, dtqtie Corsica, sitimi & Savinensi yar\ > 
ìrimonio , beato Petro apostolo , sunBoeqise t i0 ^ 
Dei & ai>ùstolicce romance eòctesive concessa 
sunt : pèr nefandam. genttm- hangobar-./, 

dorum abstracla &■ Jtblatav.sunti * yestris 
tempòribus rtitituanuir . E* per giustificar 
meglio i diritti della sua ■ chiesa >'j dice di 
avergli anche spedito molte donazioni ca- 
vate dall’ archivio lateràtìensc. Certo è da 
maravigliarsi , come Carlo magno , dopo 
avere? dptrapresa là spedizioh d’ Italia spe- . 
iialrrtentfc per reintegrate la ditela romana r ; 
ne’beni r ad essa Decapati dai Longobardi!* ,•>* 
divenuto che fu padron d’essa Italia * si met- .,j 
tesse si poco pensiero di restituirle e iurte iq 
restituire essi bèni . E di qui parimente appa- c 
risce che papa Adriano ninna autorità doveva 
allora esercitare in Benevento * e Spolett e , 
nella Corsica., c nella Sabina , la qual- ultima 
provincia almeno in parte era in .questi or 
tempi sottoposta ai duchidi Spoleti .1 Truo-* 
vasi- in 'quest’ anno un Giovanni duca > che, , 
s’intitola figlio del fu duca Orso, * il qua- : - 
le fa iurta’ magnifica donazioni di beni al 
mohtstero di Nonantola * situato Pago Per-’ 
s icet-a J ; territorio Motinense 9 dove era .ab- ... 
bate Anselmo , di cui s’- è : altre volte, fefór ù 
latè.- Dp qual .città degli fosse duca , ^ non >r 
apparisce:.. Dice egli che il casate,:* ossia :s 
-rie vil- 
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Villa r ^éìTtf**VWdet« v'«da< ctat*> donataa^ iV:S 
Orso -Uttfelf 1 ìSo' 1 padre* dal serenissimo -dito!- . , 
fo reV^vnàft^viifà r del -di» tre ito di Mo** 

•dena^"'*^ 0 * c oionoqD tmv'J orsyvj . 

»u«jtoo Sìjj.^o^ a»n»mot Insilo J>o«p -ò 

Ando ài p CÀisTo Bccuaxjraili'liid!», iRv. , 5 
inv Bi A iJrìkn a: opapa d-Rrnv^o w , n0 L 
dil^oanq I3T r impe8ador«^2?i *-3 l . ro,» 

: W di CoSTABfT tUO Angus \ 0tl ‘, 3rr . 

-£5 d» 'C arco MxGtsaoxt -te' Franchi # , VK 
éo é o^^lìongojjanii 4Ì gìyMtjs 'Hsb »nr 
TV cc ì c ‘ J 1 CSìlm ohjsO anno . i-rurf^r-.-G ff. rr 
-£) cri eh è Ite lettere del.Ooàice Cafolxndtj: per- • 
xh è prive d’ ordino: cronologico^, neh , ; 5 

ascino accettar gli itimi t$<jh coi fororifoscnt- . > 

te ; ptre sarà a 1 ’nie’teéito?il<Bapt>oiftoef,ial.7Ìò 

presente tutt& <}uànto 'ivi si legge, 5 W?dqtng j 
a Leone' arcivescovo di Ravenna , Ncli’.epifv,, 
atolà cincjuantesimaterza d’esso Codice pa- ,. r 
pa 'Adriano scrive a Carlo magno d’ avare 
inteso dalle di lui lettere, come il:*uddttr , ;T 
to arcivescovo s’ era.: portato :in persona 1-., 
visitare il rè^ e ne mostra ipiacere ; : ma: 
xon soggiugnere che se Leone gli avesse , 
prima notificato di pensiero di andarvi.j con 
esso lui avrebbe" spedito un suomezs^;. ta- _[ 
ci tafhenfd significando < che non molto gli tt 
piacéano i lor colloqu^. senza d’assistenza 
di talché snec ministro k Si fe<;e a, , creder 
re il padre* Pagi. * ; che d’ andataci qoest# ,{ 
arcivescovo .seguisse nell’ anno antecedente , r , 

al- 

* P*;/»/ ti /funsi. •Mrrè+\ i; ;* '.tV wriv. « 
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allorché il re Carlo sì trovava In Trivigf* 
Truovansi poi replicate nella «tessa leC* 
tera le istanze tante volte fatte, m veto* 
ìociter ea , quo 9 beata Tetro prò magna* ani* 
mi mercede , &c. per ttiam donatìonem offe- 
rendo, spopondisti, adempiere' jvheaS ) cori 
aggiugnere che siccome s. Pietro portinojo 
«lei cielo P ha ajutatò a conquistare il re* 
gno de 3 Longobardi y Còsi - fenderà ' anche 
eolL’ìnt e rcessione suà presso Dio sottanies** 
se a Carlo tutte T altre barbare nazioni! 
Seguita la lettera quiriquagèsimaprima, in 
cui Adriano .ricorda al re Carlo la proi* 
messa fatta di spedire a Roma i suoi mes- 
si ; ma essere già passato novembre» senza 
che alcuno si sia veduto. Perciò gli spedisce 
Andrea vescovo e Pardo egumeno ossia 
abbate, ben informati degli affari, insi- 
stendo ancor qui per l’esecuzione di quan- 
to il re Pippino promise a s. Pietro, c il 
medesimo re Cario avea confermato . Ewi 
poi unà giunta , con cui gli notifica , qual>? 
mente Leone arcivescovo postquam a va» 
bis reversus est, in nim'tam superbiam elq*- 
vatus , nullo modo nosiris prceceptionibus , 
itene antea , obedire voluit , sed bracino far* 
ti usque liaRenxis in sua potestate detinere 
videtur Imolam atque Bononìam y dicenr .' 
quod easdem civitates nullo modo beato Ve- 
tro , neqùe nobis concessistis, nisi tantum- 
modo eidem Leoni archiepiscopo . Aggiogne 
d’avere spedito a Ravenna Giorgio saceK 
lario , affinchè facesse andare a Roma i ‘gin* 

* ■ : 1 ■ • 
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«Sci. Bell© città dell’ esarcato , é si facesse 
dare il giuramento de’ popoli ; ma che V 
«rcirescovo l’aveya impedito, E perciocché 
il papa avea posto: per copte, cioè per 
governatore , nella picciola città di.Gavcl- 
lo Domenico r accomandatogli dal medesi- 
mo re,\-da Leone erano stati invai* 
dei soldati, che il condussero prigione, à 
Ravenna k Aveva questi inoltre vietato. 1 * 
andare a prendere dal papa impiego i 
tatti, gii abitanti delle citta, deli’ Emilia , 
cioè di Faenza, del ducato di Ferrara, 
di Cornacchia, di Forlì , e Forlimpopoli , Ce- 
sena v- e Bokbio . r : Di IVladcoa , Reggio Par- 
so»,- ìPiacènta non 6*,ga^ perchè .queste 
non furono mai comprese pelli? , .■donazioni 
dei- re franchi. Finalmente dice che. per 
santo delle città dell’ una e de)l’ altra Pen- 
tapoli jf cominciando di Rimini sino a Gub- 
bio $ tutti qu, e' popoli erano ubbidienti al 
dominio del sommo pontefice , pregando 
perciò il re Carlo di nretter freno alla su- 
perbia di Leone arcivescovo, c di non per- 
mettere che i beni da lui e dal padre con-, 
ceduti a s. Pietro, sieno usurpati dalla 
gente maligna . 

t Similmente nella lettera cinquantesima 
seconda fa -il papa intendere a Carlo ma- 
gno rimerei di 27 d’ottobre essendogli giun- 
ta una lettera di Giovanni, patriarca di 
Grado i®mediH$amente l’avea spedita ad 
esso Carlo; ma con dispiacere , per avere 
scoperto ohe Leone arcivescovo di Ravenn* 
ri; ' avea 


JT* ?>’ Italia 

#u?a -prima dmigiUata e Ietta ; quella, lette»* 
dft2 J?kj per altfQ fieeche per- farne sapere 
.^-tenore ad. Arigiso duca dii Benevento ^ 
ft agli altri nemici. del ne e- del papa * Ma 
Jjc»n^dar.:egli ohe Carici effettuerà tuttecfc 
prompsse fatte p ^.Pietro* A parte poi ri-» 
pete ciò che .e: detto di , sopra della tirati-» 
ixica superbia del suddetto Leone che :.non 
lasci ava andar persona di Ravenna e dclF 
Emilia a. Roma , e andava vantando che 
Carlo non area conceduto a s. Pietro Imo» 
& ( e ^P 9 ^ogna,, ma ai bene, a, dui, che so 
messo in possesso ^ Leggami, le me- 
desime doglianze nella lettera cinquantcsi+ 
maquarta^j e particolarmente vi si. dice 
che Lepnp arciveseovo , postquam vestra 
excelle ntia « civitutó inopia in porta 
Fra nei (i remeavit y'c& turte tyrannico ao 
ypppacisiìmo intuitit rebdlis beato Petro & 
uobif exstitit , & ifi sita potestate diversa é 
cìyjtvtes JE.miLhe detenere videtury scili-* 
cpuFaventiam,, Forum Populiy &c. Ed ave» 
egii^tentato anche lo stesso nella Fentapo- 
li j ma con trovar. a«e’ popoli saldi nell’ 
pbbidipnza della santa sede v> Perciò se ne 
lamenta Adriano, mentre que’ paesi che ai 
te P}P* d c ’ Longobardi U chiesa romana sir, 
gn° reggia, va * rwf.a. sotto, dar lo tp . le, sien» 
tolti., E circa il dirti, da Leone arcivesco- 
vo xhe era stato .a, lui drtfo Pesa reato di. 
Ravenna con „qi»el, potere ohe jehbe Sergtm 
suo antecessore^ risponde ^essere state?-, «>tw 
segnato f , esarcato a Stttfmo suo prude 
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*#ì©f a lui stasso , «volerne per erteglieli» 
<©■ il dominio, ed asserì ben -noto fcnéSd^» 
gto arcivescovo , allordhè cominciò a Coi» 
za re ;con papa Stefano tir.-' fu levato di 
Ravenna ^siccome ancora che ne’ tèdi pi ad- 
dietro si mandavano colà da Roma i giu* 
dici ;a far : giustizia con altri - attedi posfces-k 
«o e di signoria 5 - in quelle patti. Perl occhi 
sì raccomanda -è prega ir re Carlo diyfròé 
permettere questo dannò ed obbrobrio alla 
chiesa dii s. Pietro * si se vuole -In qUéstp 
mondo lunga vita cd immènse vittorie', « 
nell’ altro la celeste beatitudine -Le parò- 
le-latine riferite di sopra ct : fan còntìsdèfé 
che Leone arcivescovo cominciò nell’ armò 
774 a far*id»“^)adrdflè 'nell’ esaféafòj ;i èd 
avendo seguitato non- pòco tempè : '4‘ tene? 
salda la preda ,-par difficile a credere che 
©osi egli 'operasse sènza precèdente scienzi 
di Carlo magno , -e tanto 5 meno centra la 
di lui volontà* con ròstar" poi allo scuro 
come. un t& sismico o divote della santa 
• aedo' comportasse atti tali dall’ arcivescovo' 
di ; Ravenna in vilipendio del sommo pan» 
tcfice; Come poi finisse questa controversia 
• non apparisce chiaro- nè- dalle lettere di pa^ 
pa: Adrian© , mè dalla storia di que’ tempi . 
Sarebbonsi probabilmente avute inforit’ò ìt 
ciò'-moltó- notizie dal pontificale di RavèW 
na, sCfirto •cihquàtJt’ anni 1- dappoi da' Agnel- 
lo, ter queir-opera non fòsse stata \ Ira itiòl- 
to rttmpo ) castrata f Còti ' pervenire a riaì 1 
troppo laceri '* Stftu|ità S DtfgT^aUi ViòntU- 

me- 



À fi n a i i b’ I t a vi k 
meno che s’ andran rammentando , e dal noti 
udirsi pili sopra queste doglianze del papa 
abbastanza comprenderemo che Leone do- 
vette essere messo irì- dovetele che risorse 
nell’ esarcato 1 il dominio temporale de’ ro- 
mani pontefici * Si son poi fatti a credere 
il Cointe e il Pagi chei fosse scritta nel pre- 
sente anno da papa Adriano la lettera quii*— 
quagesima del Codice Carolino. Abbiami) 
da eisa che il re Carlo faceva sperare al 
■papa la sua venuta in Italia pel prossimo 
«ftobifc affine di* effettuare le promesse 
“fatte a s. Pietro, le quali restavano tatta- 

• tià sospese* E perciocché Cario era mal 
soddisfatto di Anastasio messo del papa, 
per avere sparlato contea di ? luiy e perciò 
gli negava il 'congedo: 'dnaìsi di ciò if pa- 
pa, allegando che per la notizia di que- 

* sto fatto i Longobardi^ Ravennati sparge- 
vano voci che non passava più buona ar- 
monia fra il papa e il-re Carlo* In questi 
'tempi, per attestaste del Dandolo *, pec- 
che Maurizia duca ossia doge di Vene-- 
zia , aveva accresciuto il suo merito col 
buon governo de’ popoli y i- Veneziani in 
ricompensa dichiararono * 1 suor collega nel 
ducato e successore , Giovanni suo figliuo- 
lo, venendo con ciò per la prima volta ad 

-avere Venezia due dogi hc^Io itessso tem- 
po • esempio Che andando innanzi pro- 
dusse de’ perniciosi effetti^ i 1 1 i •*/ ' n 

* 7 H 3 Àn- 

* Oaittlu!. in C ha*? XIf.‘ Rcrt Trai» >••■« '■ 
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" ìArtnó di Giusto dcclxxvui» Indir* fc,; 
-oh • ••»•*•• di ADRIANO' I , p^pa- 7«;Tri,;H : •) 

S? fOi. 1 -j.i di Lbostb IV , imperadme 28 e 4. 

* r.7 b di Costa b tu m Augusto 3 - ■> ’:!s- 
di Carlo Marno re de’ Franchie 
-erq Isn r.iJ 'io Longobardi 5*- Ir •> o-ruo’} 

n ' ' p s \ oneuhA lc£.;{ *b ocre sin sa 

>po avere - 1 * mfaticabil Te Carlo costret- 
ti coi la forza i bassotti negli anni prece- 
denti all’ ubbidienza , e indotti non pochi 
d’essi ad abbracciare la religione di. Gesù 
Cristo : volle inquest’anno far pruovadelle 
foTze sue contra de’ Saraceni dominanti nel- 
la- Spagna . Pertanto con due 1 , eserciti per 
^due diversi siti valicò i. monti Pitene* , 
prese Paraplona» Huesca, e Jacca ; -,/o®Zp 
•Saragozza à dar degli ostaggi, e fissò mag- - 
•feior mento la sua autorità in Barcellona/ 
fronda, e io altri luoghi della Catalogna. 
^Ma in Ritornando verso la Francia le trup- 
pe sue* -fira: le quali si contavano ancora 
alcuni reggimenti di Longobardi , allorché 
borono - nelle, 'cime de’ Pirenei e ne passi 
•stretti di una valle, ebbero una fior* spe- 
•ìazzata dai perfidi Guasconi che quivi sta- 
-vano imboscati in agguato, con restart?» di- 
lafatta la retroguardia e andare asaccotut- 
-to di doro ' e quipaggio* Eginardo 1 racconta 
^fedelmente;»! fatto » asserendo che fra gli. altri 
nfiziali della regale armata quiri perirono 
-n A Egar- 

* Eshiurdus in Kit* CwrUi . t ■- •v i 4 


,2$5 Ansai fa' Itali a 
Egarto soprintendente alla mensa del re , An-i 
salmo conte del palazzo, e Rolando gorer- 
natore della Marca di Brettagna . E 
questa, è la battaglia di Roncisvalle , di- 
venuta poi celebre ne’ romanzi di Spagna, 
Francia, ed Italia, dove finsero, ipoetiche 
restassero uccisi i paladini di .Francia , e 
particolarmente l’ invincibil Orlando ( lo 
stessso che Rolando, ) di cui nondimeno 
altra memoria non ci ha conservato la ve- 
ra storia, se non le poche suddette parole 
di Eginardo. Il motivo che indisse a Car- 
lo magno a non continuar le conquiste nel- 
la Spagna , in tempo appunto che i Sarace- 
ni non aveano forze da opporgli , fu la ri- 
bellione de’ Sassoni . Vedcndo ccstoro impe- 
gnato il Te coi maggior .nerbo, delle sue 
truppe nell’ impresa della Spagna, commos- 
si spezialmente, da l&iticliindo - , valoroso 
.principe di quella nazione, ripigliate Far- 
mi, passarono il Reno ; giunsero fin pres- 
so Colonia, ed empieremo di stragi e di 
incendj quelle contrade. L’avviso d’essere 
tornato in Francia sano e salvo il re Car- 
lo, e qualche reggimento spedito contra di 
loro , bastarono a farli retrocedere ; anzi 
sorpresi dai Francesi al fiume Adama, non 
pochi d’ essi rimasero, messi a fil di spada 
sul campo. Partorì in quest’anno la regi- 
na Ildegarde al re Carlo due figliuoli , cioè 
Lattario che da U 4 due anni mappò di vita , e 
Lodovico , che fu poi re d’ Aquitania , e col 
tempo suo successore ed imperadorc . Giac- 
ché 
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efcè festa incerto il tempo di non poche 
lettere di- papa Adriano I*, a noi conser- 
vate nel Codice Carolino , sia a me lecito 
di rapportar qui un affare trattato in esse. 
Nell’ epistola sessantesima nona fa esso pa- 
pa istanza , perchè sia restituita a s. Pietro 
una tenuta di beni , posti nella provincia della 
Sabina , e destinati per la luminaria della ba- 
silica vaticana e per le limosine a’ poveri, 
che lo stesso re Carlo avea confermato al- 
la chiesa romana . A questo fine gli spedi- 
sce Agatone diacono e Teodoro eminentis-' 
simo console e duca , suo nipote . Poscia 
nella lettera, quinquagesima sesta gli dà 
avviso, come i suoi messi in compagnia di 
quei del ve , inviati ad suscipiendum in 
integro patrimonium nostrum ravennense 
(-s’ ha da scriverà, savinense ) , a veano tro- 
vato testimonj -comprovanti , che circa cen- 
to anni addietro la chiesa romana avea pos- 
seduto quel patrimonio * 1 e che ciò non 
ostante , esso interamente non era stato 
restituito . Similmente nell’ epistola ses- 
santesima ottava gli notifica la buona di- 
sposizione dei messi regali per consegna- 
re intero quel patrimonio a s. Pietro ; 
ma che alcuni perdersi ed iniqui uomini di 
quel paese l’aveaoo impedito, con aggiu* 
gnere che il re. Desiderio avea ben fatta la 
rcstituzion di molti poderi, ma non di tut- 
ti . Da ciò comprendi arho che la Sabina 
non- era in questi tempi sotto la signoria 
del romano pontefice, perchè compresa nel 
Tom. X. " R duca- 
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ducato di Spoleti; E se fosse stata dipen-; 
dente dal ducato romano, tanto più com- 
parirebbe che il papa allora noti era signo- 
re nel temporale di Roma e del suo duca- 
to. Non s’ intende poi perchè .ninna men- 
zione sia quivi fatta del duca Ildebrando , 
dominante in quel ducato: se pure in que- 
sti tempi ne era egli duca* mentre dalle 
memorie del mònistero di Farfa * da me 
pubblicate 1 , si truova in quest’ anno Ildc- 
berto duca di Spoleti. Veggasi nondimeno 
ciò che abbiam detto all’anno 775. 

S ' . ». * •• I > *•» . • v . V 

Anno di Cristo dcclxxix. India, n., 
di Adriano* I, papa 8. 
di Leone 1Y, imperadore 29 e 5. 
di Costantino Augusto 4. 
di Carlo magno re de’ Franchi © 
. . Longobardi 6 . 


Dagli Annali d’Eginardo 1 abbiamo che 
nella primavera dell’ anno presente venne 
Carlo magno a Compiegne , e partitosene 
allorché era nella villa di VirCiniaco, se 
- gli presentò Ildebrando' duca di Spoléticon 
dei gran regali . L’ accolse Carlo con tutta 
benignità, e dopo averlo anch’egli regala- 
to y il rimandò» contento al suo ducato. 
Tal notizia ci può far di nuovo dubitare 
che questo duca fosse prima decaduto dal 
governo di Spoleti, e che io luogo suo- qui- 
c vi 
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risedesse Ildeberto ^ da noi veduto diaóai 
-di quella contrada neli’*attno precedènte; 
-Certose che nelle cane faèfenii non s’in- 
contra da lì innanzi menzione alcuna di 
-questo Ildeberto, ma solamente del duca 
t Ildebrando. Passo dipoi Carlo magno colle 
- armi contra de’ Sassoni , i quali pii che 
smai continuavano nella loro ribellione, con 
^riportar sopra d’essi molti vantaggi. Po- 
trebbesi riferire a quésti tempi la lettera 
■ 'Cinquanteiima settima del Codice Carolino , 
dove papa Adriano notifica ài re Carlo , 
come i Greci residenti nella provincia dell’ 
Istria, perchè Maurizio vescovo in quelle 
parti esigeva le pensioni spettanti alla 
.?chiesa di Roma, aveaho inventata contra 
di lui una calunnia , cioè eh’ egli meditas- 
-s se tradimento per mettere in mano del me- 
desimo Carlo quella provincia ; c però gli 
aveano cavati gli occhj . Era ito a Ropia il 
scoverò vescovo; e papa Adriano Pavèari- 
0 mandato e raccomandato a Marcarlo duca 
erdel Friuli.* Ora dunque prega il re dj or- 
dinare ad esso duca d’ impiegare efficaci 
ruufilj , affinchè questo prelato possa rc-ti- 
A'fuìrsi -alla sua chiesa . Da tutto ciò* appa- 
-tiisce che l’Jsfria doveva essere , altrn no -in 
• cpaito ritornata in potere de’ Greci . Ctifca 
^questi tempi sfioriva Teodoro , che si tiuot'a 
h toBséléie 4 u«* di Napoli* - * > J - • -^"o 

— ÌU|> < jv < t. .v.'Vl DJ ce.’ v , ì* - ’}■" !•: 
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Anno di Cristo dcclxxx. Indir, ur.hi.7i 
di Adriano I, papa $•■■■“ ; »mójt 
di Costantino iroperadore 5 e. r.o 
d’ Irene Augusta 1. . s- v 

di Carlo Magno re de’ Franchi «>. 

. Longobardi 7, :”••• >• ^ tCI ifc 

M . '* -'ir 'ìli 

ise fine in quest’anno al regno e al 
vivere suo Leone IV, imperadore de’ Gre- . 
ci , 1 mentre era intento a perseguitare -,k 
non men di- suo padre, chiunque ono- 
rava c difendeva le sacre . immagini . So- 
prattutto grande schiamazzo aveva egli fat-« 
to contro ad Irene Augusta sua moglie,.' 
perchè le ne trovò due sotto un guanciale, * 
con gastigar lei mediante una specie di: 
divorzio, e poi severamente chi gliele avea ^ 
somministrate . Ma il tolse la divina giu* . 
stizia quando men sei pensava, essendo, 
mancato di vita nel settembre dell’anno pre- 
sente . Ebbe per successore Costantino suo- 
figliuolo, Non ascendeva l’età sua che ad; 
anni dieci; e perciò l’ iraperadrice Irena 
sua madre nc assunse la tutela , c comm- » 
ciò con esso a contare gli anni del- sno; 
imperio. Era donna piissima e dicuorcat*. 
tolico , e per conseguente non tardò a rimet^t 
tere in piedi la libertà di monacarsi, '»r 
cessò ogni persecuzione contro le suddette . 
immagini; ma non cessarono già le dispu- 
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fé fra gli sprezzatoti e i difensori delle 
medesime;. £ perciocché nel precedente 
febbrajo era morta Nicetas* patriarca ereti- 
co* di Costantinopoli , e; gli era succeduto 
Paolo 3 personaggio di sentimenti cattolici , 
ornato di molte virtù, cominciò la Chiesa 
di Dio a respirar presso i Greci ; ma nello 
stesso tempo gli Arabi ossia i Saraceni , 
Maltrattavano forte inr 13oria i Cristia- 
ni e spianavano le loro chiese*. Conti- 
nuò in quest’anno il re Carlo magno la 
guerra centra de’ Sassoni con tal felicità , 
ohe non pochi d’ essi vennero a ricono- 
scerlo per loro sovrano , e presero an- 
ohe in apparenza il sacro battesimo, per 
farsi credere tutti attaccati a questo prin- 
cipe / 1 don professare la di lui religione* ' 
Mandò egli ad abitar nella Sassonia e a 
predicarvi la fede di Cristo alcuni vesco- 
vi , preti , ed abbati ; e reggendo 1 ? interno 
de’suoi regni in pace, credendo eziandio ora- 
mai terminato ogni affare per 1 * avvenire eoi 
Sassoni, si dispose a venir inltalia y per vi- 
sitar questo veguo , e massimamente per 
far le sue divozioni a Rema ed abboccar- 
si con papa Adriano. A questo medesimo- 
anno riferirono i padri Coirne e Pagi la 
lettera sessantesima quarta del Codice Ca- 
rolino', dove si parla dell’ occupazione di 
Terragna, fatta dai Napoletani in pregiu- < 
dizio delia chiesa romana. Ma noi la' re-' 
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$remo scritta molto dappoi. r Potrebbe piut- 
tosto èssere che al presente anno appai? 
tenesse la lettera sessagesima del medesi- 
mo pontefice , in cui egli notifica al re 
Carlo d' essere stato assicurato dà Stefano 
vescovo ( egli era insieme duca ) di Na- 
poli 1 , che .Fimperador Costantino avea 
dato fine alla sua vita . Ma certo è eh’ es- 
so Costantino sopravvisse a papa Addano'. 1 
Però o quella fu una voce falsa, oppure il.. 
Papa scrisse della morte di Leone Augu- 
sto, e i copisti inavvertentemente vi miserò 
Costantino. In essa lettera poi si lamenta 
acremente Adriano di ReginaLìo ( lo stes- 
so è che Rinaldo ) stato già gastaldo nel 
castello di Felicità ( oggidì vien creduto 
città di Castello ) ed ora duca di Chiusi , 
perchè era ito con una brigata di gente 
armata alla stessa città del castello di Fe- 
licità e ne avea condotto via molti di que- 
gli abitanti, quantunque quello fosse luogo 
donato e confermato dallo stesso re a s. Pie- 
tro. Perciò vivamente il pregava di levar 
di posto costui, e tanto più, perchè a tem- 
po ancora del re Desiderio egli era stato 
serpinator di liti e discordie dovunque po- 
teva . 
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j^nno di Cristo dcclxxxt. Indù. iv. 

/ ‘ di Adriano 1, papa io. 

di Costantino imperadore 6 e 2, 
d’ I rene Augusta 2. 
di Carlo magno re de’Franchj « 
~^ r u ‘_ 1 Long. 8. \ • 

di Pippino re d’Italia 1. 

-«a . ■?: 


D a tutti gli Annali di Francia abbiamo 
F andata in quest’ anno del re Carlo a Ro- 
ma. Solennizzò egli le feste del santo na- 
tale del precedente anno in Pavia , insieme 
colla regina Ildegarde sua consorte ; e ve- 
nuta poi la primavera si mise in viaggio 
alla volta di Roma , per trovarvisi nel 
giorno santo di pasqua , cioè nel dì 15 di 
aprile , conducendo è«co due de’ suoi pic- 
cioli figliuoli, cioè Carlomanno e Lodovico. 
Giunto colà ed accolto con tutti gli ono- 
ri , fece battezzare ( per quanto si può cre- 
dere nel sabbato santo ) Carlomanno da. 
papa Adriano , il quale con levarlo ancora 
dal sacro fonte divenne suo padrino. Ma 
in tal congiuntura il papa gli mutò il no- 
me di Carlomanno in quello di Pippino , 
sotto il quale fu poi riconosciuto da tutti.' 
Nel solennissimo giorno seguente ad istan- 
za di Carlo magno il medesimo papa con- 
secrò in re i suddetti due principi , cioè 
Pippino sopra l’ Italia e Lodovico sopra la 
Aquitania. Soddisfatto ch’ebbe il re Carlo 
più sua divozippcj e trattato de’ correnti 
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affari col sommo; pontefice, sen venne a ? 
Milrujo , dove l’ acci vescovo Tom moro, diffide 
il battesimo a Gisla figliuola d’esso re e 
della regina Ildegarde c Dopo di che Carlo 
se ne tornò in Srancia , lasciando l’-italu as- 
sai quieta. Sragli altri affari che si tratta- 
rono in Soma fra il papa ; e Carlo ma?» 
guo, uno de’ principali fu l’ accasamento 
desiderato da Irene iniperadrice di Costan- 
tino Augusto suo figliuolo con Rotrnde fi- 
gliuola d’esso re Carlo. Teofane scrive i* 
ohe a questo fine nell’anno presente essa 
imperadvice inviò Costante sacell ario e Ma- 
rnalo primicerio per suoi legati a Garlo, 
per farne .la dimanda ; e secondo Ia-Croni- 
ca moissiaceuse 1 , gli sponsali fra questi 
due, principi furono realmente contratti, 
■mentre il re si trovava in Roma j ma se- 
condo altre storie solamente nell’ anno 787 
seguirono questi sponsali . Restò presso di 
questa principessa Eliseo eunuco e notajo, 
per insegnarle la lingua greca e accostu- 
marla ai riti dellacorte imperiale . Ma norr 
ebbe poi effetto questo maritaggio per im- 
brogli politici sopravvenuti col tempo tra 
leene $ suo figliuolo. Un altro, affare di 
molta conseguenza fu parimente maneggia- 
to in Roma fra il pontefice e il re Gado. 
Passavano de’ grandi dissapori fra esso- te 
e Tassilone, potentissimo allora duca di 
Baviera, perchè T ultimo sdegnava di rico- 
• » - • ■ : l • no» ■ 
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Sioscere per *uo sovrano il re de’ Franchi . 
Carlo ««dava pazientando , per risparmiare , 
te si poteva /Vesorcisiùo della’ forza .-'P<S 
*ò ricorse prima atte vie pacifici. e , cioè r> 
al ripiego', che il papa invierebbe a Tassi- 
lotte i suoi 'legati per indurlo alla cono- 
scenza del suo dovere . In fatti con R fcol- 
fo cappellano ed Eberardo coppier maggio- 
re del re andarono due legati del papa , 
cioè Formoso e Damaso vescovi, e tanto 
esortarono per parte del pontefice il duca 
Tassitene a volersi ricordare de’ giuramen- 
ti prestati al re Pippino e a’ suoi figliuoli , 
che l’indussero a portarsi aVormazia, do- 
ve era il re Carlo, al quale di nuovo pre- 
stò giuramento di fedeltà , ma con dimeni 
. ticarsene da 11 a poco, quantunque in ma- 
no di lui avesse lasciato degir ostaggi . Fu 
in quest’ anno che Carlo magno imparò a 
conoscere Paolino , cioè quel personaggio 
che col tempo riuscì patriarca d’ Aquileja , 
insigne non meno per la sua letteratura, 
che per la sua santità. Fra le doti mirabi- 
li di quel gran monarca si contava l’amor 
delle lettere e la premura di piantarle e pro- 
pagarle per tutti i suoi regni : premura tanto 
più riguardevole, perchè allora l’Italia si tro- 
vava involta in una somma ignoranza, fuor- 
ché Roma , dove sempre furono in credito le 
- sacre lettere. Anche in Benevento il dupa 
Arigiso accoglieva tutti i lettorati ,e spezial- 
mente manteneva una mano di filosofi . Ma 
in quasi tutte 1’ altre città, a riserva di qual- 




Digitized by Google 


*86 


*YVW »>■» 

A KS All 


D* I* Alt k 


che tintura di grammatica , di cui'serano rhae** 
stri nelle castella- - 1 ? parrochi , e alcun aitila 
nelle cità, le scienze e le bell-’ arti erano .ino 
un miserabile stato . Peggio anche stava U 
Francia , se non che il nobilissimo genio 
di quel monarca vi tirò- dalla Scozia o Ir- 
landa alcuni monaci letterati , e speziai*!, 
niente il celebre Alcuino che introdusse oi 
dilatò felicemente pei* tutta la Francia lo 
studio delle lettere. • v . 1 . i r. 

Abbiamo ancora da Eginardo * , che lq 
stesso re Carlo, benché giunto all’età vi-?: 
tilt, ebbe pfcr suo maes'iro dì grammatica 
Petrum pisanum diaconum senem . E di 
questo medesimo Pietro da Pisa scrive il 
sopraddetto Alcuino 1 , d’ averlo in sua gio- 
ventù conosciuto in Pavia ; e eh’ esso Pie- 
tro àvea avuta una disputa con Giulio giu- 
deo , la quàl anche si leggeva scritta . Ag- 
giugne in fine: Idem Petrus fuit 3 qui in 
palatio vestro ( cioè in Aquisgrana ) gram-~ 
maticam docens claruit . Fortunato può 
dirsi in questi tempi ancora il Friuli , per- 
chè quivi fioriva il suddetto Paolino mae- 


stro di grammatica , il quale fatto ricorso 
in quest’anno al re Carlo, ottenne in dono 
alcuni beni, già confiscati a Gualdandio fi- 
gliuolo del fu Mimone da Laberiano, quee 
ad nostrum devenerunt palatium , prò eO 
quod in campo cum Forticauso inimico no- 
stro 
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ttjagsif si, dee scrivere Rot icauso , già dwca^ 
deb Friuli , di cui parlammo all’ anno 776 ) 
p, nostri* fiielibits fuerit interfeclus . 11 di- 
plòma di Carlo magno è rapportato intero 
dal card, Baronio 1 e dal padre Ballan- t 
do 1 . Tal dono si dice ivi fatta venerabili 
Paidino artis gramitiatica: magistro: titolo 
indicante, eh-’ egli era già prete. Il diploma 
fu dato XV kalendas jiil'ù , anno oclavo 
regni nostri e Loreia civitate . Più verisi- 
mile è che 1 ’ anno ottavo del regno di Car- 
lo appartenga qui all’ epoca del regno lon- 
gobardico , cioè all’ anno presente 781 , piut- 
tostochè a quella del regno francico , trat- 
tandosi di diploma in Italia , Della vitto- 
ria riportata neU’-anno 776 dal re Carlo, 
centra del suddetto Rodgauso duca del 
Friuli, che s’ era ribellato, noi troviam 
menzione nel medesimo diploma . La città 
di Loreja , dove fu fatta questa concessione , 
yien creduta dal Cointe la villa di Loreo , 
posta nel dominio veneto , presso alla sboc- 
catura di Po grande nel mare. Il padre 
Pagi 3 .crede 1 , incerto quel luogo . Ma in 
vece di Lorvja y si ha da -scrivere in esso 
documento Eboreja , cioè nella città d Ivrea « 
Colà' era giunto il re Carlo in tornando da 
Roma in Francia . Ora Paolino suddetto ta- 
le stima si guadagnò nel I riuli e presso il 
ve Carlo , che essendo passato al paese dei 
’ ' più 

1 Baron. Ann al- E cc. ad ann ■ 8»i. 
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più Sigualdo patriarca d’Aquiieja, verirtt 
egli eletto per suo successore in quell#?#- 
era sede, sommamente dipoi illustrata -da 
lui colla santità della vita e co’ suoi libri # 
Intanto di qui impariamo non sussister a 
I* opinion del Baronio , dell’ Ughelii e del 
Bollando, che mettono l’elezione di s. Pao- 
lino ùupatriarca d’Aquileja nell’. anno 7 73* 
Al padre de llubsis 1 parve dipoi probabi- 
le che Sigualdo mancasse di vita nell’ an-t 
no £7$ , e che Paolino a lui immediatamen- 
te éuteedesse , scrivendo il monacco di s* 
Gallo, che Carlo magno si trovava nel 
Friuli, allorché venne a morte il patriarca» 
di qùella chiesa, e non avendo questi vo- ; 
luto nominar un successore, Carlo gliene 
sostituì uno ; e questi sembra essere stato- 
Paolino . Ma se veramente 1 ’ epoca suddetr^ 
ta riguardasse il regno longobardico, con- 
verrebbe differire cinque anni dappoi la di „ 
lui esaltazione , e fors’ anche più tardi SI 
perchè allora Paolino non vicn chiama^ 
to se non maestro di grammatica « Nè ; il : 
passo del monaco sangalknse ci assicura i 
punto che immediatamente succedesse Pao- 
lino a Sigualdo . Oltre di che anche nell’ 
anno presente 781 potè il re Carlo nel 
ritorno in Francia visitare il Friuli , e 
succedere allora la morte di- Sigualdo . 
Ma in fine a noi dee bastare che . quest’ 
uomo insigne fu promoso al patriarcato- 
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é* n At|uil ejà ; fe ' che tornerà' occasione ‘ di 
pariate di^ui pià :d’ ana volta. Merita poi 
d'essere aggiunto ciò che il suddetto mo- 
nde© ; di s. Gallo narra nella vita di Car- 
lo magno *, cioè che nfel principio del re- 
gnò di Ini le lettere in Frantfia , siccome 
accennai poco fa erano affatto per terra. 
Vennero colà dall' Irlanda due monaci be- 
nedettini, ben addottrinati nelle sacre scrjt-; 
tute e nelle lettere profane , che invitava- 
no la gente a comperar da loro la sapien- 
za .‘Informato di questa novità il re, vol- 
le vederli , e scoperto il loro sapere, ne' 
fermò uno , appellato Clemente in Francia 
con ordine di fare scuola ai nobili e ple- 
bei ’che bramassero d’ imparare . Altcrum 
■véro in Italiam direxit , cui & menaste - 
riittn sancii Augustini juxta. Ticinenscm- 
itròem delegavi t , ut qui ad eum volui s- 
svnt, ad discéndum congregare potuissent . , 
Il nome di questo letterato monaco non è 
passato a nostra notizia . La sua spedizione i 
in Italia fu dopò l’anno 774- E così in 
Pavia coll’ ajuto di questo valente maestro 
cominciò' a risorgere la letteratura , 

. 'lisa iJù- - • ' • • • 
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» Anno di Cristo dcclxxxii. *Irtdiz., V,; * 

- v di Adriano I , papa ir. s a;-; 

> >3 " di Costantino imperadore 7 ^5. 
; d’ Irene Augusta 3. sj-ì'v'b 

i di Carlo magno re de’ Franchi -e 
’■ Longobardi g. # ' - 
di Pippino re d’Italia 2. ,, ''3 

Aveva l’imperadrice Irene nell’ anno pre- 
cedente fatta pace coi Saraceni, pace al 
Certo vergognosa * perchè si convenne di pa- 
gare un annuo tributo a que’ Barbari * 
• -lotto nome di regalo -, ma pace necessaria 
e utile alla situazione in cui si trovavano' 
gli affari dell’impero orientale. Spedi el- 
la nell’ anno presente un buon esercitò con- 
r tra degli Sciavi* ossia Schiavoni, ricupe- 
rò la città di Salonichi e la Grecia ; ed es- 
sendo penetrate le milizie della sua flotta 

- nel Peloponneso , o vogliam dire nella 
Morea , ne condussero via una gran quan- 
tità di schiavi e - di preda ; segno che in’ 
essa Morea doveano allora aver fissato pie- 
de e dominio gli Schiavoni stessi.- Nón 
fu men fortunata per Carlo magno * Ja 
campagna di quest’ anno. Al feroce Wi- 
tichindo riuscì di muover di nuovo a-fri- 

. bellione una parte della Sassonia Colà 
accorsero le schiere franzesi , e seguì- coiti-- 
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battimento sanguinoso coi nemici . Itovi poi 
iti persona Carlo magno , si vide venir pen- 
tita a’ piedi quella nazione che gli diede iu 
raano i ribelli, parte de’ quali pagò colla 
morte ed altra coll’ esilio la pena della 
:lor ribellione. Wi tic liindo se ne fuggi nel 
paese de’ Normanni , popolo delle provincie 
poste al mar Baltico , qioè della Danimar- 
ca, Svezia, ed altre di quelle contrade. 
Erasi tenuta in questo medestmo anno dal 
: re Carlo una dieta in Colonia, dove qotor 
parvero gli ambasciatori di (jkdefrido re 
de’ Normanni , siccome ancora quei di Caga - 
,rtO> cioè dei re degli Avari , ossia degli Unni 
dominanti nell’Ungheria, poiché tutti vene- 
ravano e temevano la possanza formidabile del 
re de’ Franchi . Merita qui d’ essere rammen- 
tato j perché fiorì in questi tempi , . Paolo 
Diacono , a cui siam non poco tenuti per 
ila storia de’ Longobardi . Senza l’ ajutosuo 
«Sarebbe restata in troppe tenebre la storia 
d’ Italia per anni dugento. Era egli di na- 
2ion longobarda * I suoi maggiori fissaro- 
no la stanza nel Foro di Giulio , cioè in 
r, Cividal del F’riuli , dove ancora venne egli 
#lla luce per attestato di Erchemperto * , 
anzi del medesimo Paolo * . Pare che Pepi- 
ta fio .composto da llderiqo suo. discepolo , 
il quale fu poi abbate di Monte Casino, 
il faccia nato in Aquileja*. Vivente il re 
-ìid Ra- 
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Bachi*, Paolo fu allevato nella reai cortei 
e studiò lettere sotto Flaviano , grammati- 
co di molto grido . Abbracciava allora il 
nome di grammatica non solamente lo stu- 
dio della lingua latina, ma anche l’orato- 
ria , la poesia , e la cognizione degli anti- 
chi autori latini , sì di prosa che di ver- 
so. Servì poscia al re Desiderio di consi- 
gliere e cancelliere , per quanto s’ ha dal 
suddetto Erchemperto e da Leone Ostien- 
se 1 . Dopo la caduta di Desiderio , Paolo Dia- 
cono passò in Francia ; e poscia , forse perche 
insorse qualche sospetto contra di lui, verisi- 1 
milmente si ritirò in Benevento sotto là pro- 
tezione del duca Arigiso , principe che per 
gran tempo ricusò di sottomettersi alla signo- 
ria di Carlo magno . Ma 1* Anonimo saler- 
nitano * nella parte della Storia da me 
data alla luce, racconta aver bensì Paolo 
guadagnata la grazia di Carlo magno , già 
divenuto re de’Longobardi ; ma che accusato 
due volte d'aver voluto uccidere rsso re 
in vendetta di Desiderio, tante istanze fe- 
cero contra di lui i baroni del palazzo , 
die Carlo una volta ordinò che gli fosse 
tagliata la mano ; e un’ altra che gli fosse- 
ro cavati gli ócchj ; ma che sempre penti- 
to ne rivocò l’ordine, contentandosi di 
mandarlo in esilio nell’ isola di Tremiti. Di 
là fuggitosene Paolo , si ricoverò alla cor- 
te 
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te del suddetto .Arigiso, a cui fu carissimo, 
ma spezialmente ad Adelberga figliuola di, 
esso je Desiderio e moglie di quel princi- 
.cipe. Leone Ma rsicano , ossia Ostiense, co- 
piò dal Salernitano questo racconto. Ma 1 * 
avveduto padre Mah illone 1 .prima d’ora lo 
giudicò favoloso per le circostanze, inveri», 
simili che L’accompagnano. Quel che pare, 
non potersi negare , Paolo Diacono fu nel- 
la corte d’esso principe di Benevento, do- 
ve compose la storia dc’Longobardi e par- 
te della storia Miscclla . Poscia in Monte 
Casino si fece monaco e lavorò , altri libri; 
c di certo abbiamo che fra Carlo magno 
e Jui passò molta familiarità e corrispon- 
denza di lettere., • . . j . .. . . . 

Anno di Cristo dcclxxxiii. Indiz. vi. 

. i di Adriano I, papa 12. 

di Costantino irapcradore 804. 
d’ Irene Augusta 4. 

. , . di Carlo mat.no re de’ Franchi e 
. . Longob. 10. 

di Pittino re d’Italia 3., 

Restò sommamente sconsolato in quest' 
anno il re Carlo per la morte immatura 
della regina ILdugarde , moglie sua dilettissi- 
ma , che in età di ventisei anni finì di vi- 
vere nell’ultimo dì d’aprile, e da alcuni, 
secondo la facilità d’ allora , fu registra- 

Tom. X. S ta 

, ,, » ^ » . » ■ » 

* M ibrlt. A n Rtn*di8i4m ,X+- f*. 7J* 


274 Annali rlm n k, 

fa nei catalogo de’ santi. Lasciò essa dopò 
di se tre figliuole e tre figliuoli viventi , 
cioè Carlo primogenito, destinato ad esse- 
re re di Francia, Pippino già re d’Italia, 
e Lodovico già re d’ Aquitania . Mancò ezian- 
dio di vita la regina Berta, madre di 
Carlo magno nel dì 12 di luglio.' E per- 
ciocché esso Carlo era principe poco incli- 
nato alla continenza, non andò molto che 
prese un’ altra moglie , cioè Fastrada . Tor- 
narono ancora in quest’ anno a ribellarsi i 
Sassoni ; ma l’ invitto re in due battaglie 
talmente li snervò c confuse, che da lì in- 
nanzi pareva che non dovesse più venir lo- 
ro voglia d’alzare il capo contra di lui. 
Col padre Coinfe si può riferire all’anno 
presente l’ epistola settantesima quinta del 
Codice Carolino , nella qùale papa Adriano 
espone a Carlo magno , come Eleuterio e 
Gregorio cittadini di Ravenna non volea- 
rto aver sopra di se giudici in quelle par- 
ti , commctteano enormi prepotenze contra 
de’ poveri , vendendoli spezialmente per 
ischiavi ai pagani . Aggiugne che costoro me- 
nando seco una mano di sgherri , aveano 
commesso varj omicid) , e massimamente in 
una chiesa in tempo della messa uno di quei 
briganti avea malamente ferito un povero 
innocente »■ E poiché essi ben conosceano 
che il papa non soffrirebbe così inique ope- 
razioni, senza chiederne a lui licenza, s’ era- 
no portati in Francia per reclamare contra 
d’esso papa , e sforzarsi di far nascere delle 
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A^Cihzzmc fra ili re Carlo e il romano ponte- 
t < ftce.y non riflettendo che i fedeli di s. Pietro 
: son parimente fedeli del re de’ Franchi > e 
* ci nemici idi s. (Pietro tali sono ancora del 
recesso. Però il prega di non ammettere 
ii. questi malvagi , siccome nemici snoi e, di 
-is, Pietro, e di volerli mandare a Roma, 
-i affinché sieno processati, e resti illesa ed 
illibata l’oblazione di quegli stati, fatta 
dal re Pippino , e confermata dal medesimo 
1 re Carlo a s. Pietro . Questi ricorsi dei 
Ravennati a Carlo magno, il fatto di Leo- 
ne arcivescovo mentovato disopra, l’avere 
òsso Carlo rinnovata ai romani pontefici la 
Oblazione dell’esarcato, possono servire ad 
. ì indicar sussistente l’ Opinion del Sigonio *, 

I ■ che stimò ritenuta dai re franchi la sovra- 
nità ossia r alto dominio sopra gli stati 
> conceduti , o donati alla santa chiesa roma- 
-r, ha. Per altro questa medesima lettera ci 
-ufà conoscere che papa Adriano I era in 
£i possesso allora dell’ esarcato e vi esercitava 
ì:.. la ; giurisdizione temporale . Crcdesi poi 
da alcuni fiondati sulle lettere di Alcuino * 3 
or: die verso questi tempi Angilbertó , riguar- 
di devol personaggio franzese e poscia ce- 
ro lebre abbate di Centula , fosse in Ita- 
or lia primicertus palatii Pippini regi s , cioè 
orii’l primo de’ suoi consiglieri. Omero y e 4 
-, ;fiiva questi appellato dai letterati d’ al- 
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( \ Siromui de Regno Ttaha ai ann- 774- 
-■1 .i ti» JUeai/t. Epeft. 4Jf. tf fi- - - . i ‘ 


275 Annali o' Italia 
lova , siccome* Carlo magno portava il no- 
me di Davide , e cosi gli altri affetta- 
vano un egual gergo ne y loro nomi . Ma 
forse più tardi Angilberto ebbe quest’im- 
piego e grado nella corte del re Pippi- 
no. Pubblicò il Baluzio 1 un capitolare 
di Carlo magno de Causis regni Italia 
eh’ egli credette dell’anno 793 , post obi tum 
Hildegardis regime . Ma essendo succedu- 
ta in quest’anno la morte d’essa regina, 
taluno ha creduto che quell’ editto apparten- 
ga al medesimo presente anno . Quivi Car- 
lo comanda che chiunque ha degli spedali 
de’ pellegrini , debba farne buon governo: 
altrimenti vuole che il vescovo nc abbia 
cura. Proibisce ai laici il tener parrocchia- 
li . E perche nell’ Italia abitavano allora mol- 
te nazioni , come per esempio i nazionali 
italiani, i longobardi, i franzesi , i bave- 
resi ; perciò ordina che sieno tutti giudi- 
cati secondo la loro legge. Dal che si ve- 
de già introdotta e praticata in queste con- 
trade la varietà delle leggi • Comanda an- 
cora che nelle composizioni dei rei la terza 
parte del danaro tocchi ai conti , cioè ai go- 
vernatori delle citi à , e le due altre al fisco 
regale. Oltre a ciò proibisceai conti 1 ob- 
bligare ad alcuno loro privato servigio gli 
uomini liberi. Vuole che si facia un in- 
ventario de’ beni spettanti alla fu regina 17- 
degarde , da inviarsi a lui ; nè permette 

che 

’ Baiti*.- Capìtular. Tota- I. j» *58. 


Digitized by Google 



A N- » o' DCCLXXXIID a 77 
che i Piacentini abbiano gli aldioni , cioè 
uomini simili ai libri , dipendenti dalla 
camera regia . In fine comanda che i ser- 
vi fuggiti nelle parti di Benevento , Spoleti , 
Romania ( onde è venuto il nome di Ro- 
magna ), e Pentapoli , sieno restituiti e 
tornino ai lor padroni. Tralascio gli altri. 
Di questo capitolare ho ben io fatta qui 
menzione ; ma non avendo il re Carlo sot- 
tomessi i Beneventani , se non nell’ an- 
no 787, al veder qui ch’egli comanda an- 
che in Benevento , più probabile a me sem- 
bra che dopo quell’ anno fossero pubblica- 
te queste leggi. 

Anno di Cristo dcclxx’.uv, Indiz. vii. 
di Adriano I, papa 13. 
di Costantino imperadore 905. 
d’ Irene Augusta 5. 
di Carlo mag. rede’Franchi e Long.u. 
di Pippino re d’Italia 4. 

-IjO . • 

Potrebbe essere che nel presente anno fos- 
se scritta l’epistola sessantesima ottava del 
Codice Carolino, dalla quale apprendiamo 
avere il re Carlo con sua lettera portata 
da Amino duca, fatta istanza a papa Adria- 
no per avere lutti i musaici e marmi del 
palazzo di Ravenna , esistenti non meno 
ne’ pavimenti che nelle pareti . Adriano pro- 
testa che ben volentieri tutto gli concede 
in ricompensa dei gran vantaggi da esso re 
procacciati alla chiesa romana. Di qui an- 

S 3 co- 
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cova apparisca l’ attuai signoria « possessi 5 
del papa in Ravenna. Parlasi medesimamen-’ 1 
te d’ affare spettante a Ravenna ncll’episto- • 
la ottantesima quarta . Scrive in essa il pa- 
pa d’avejr ricevuti gli ordini di Carlo ma- ' 
gno dì cacciar dalle parti di Ravenna c 
della Pentapoli tutti i mercatanti veneziani ; 
e che in esecuzione della reai sua volontà 
avea già speditocolà ordine all’ arcivescovo 
che in qualsivoglia territorio nostro,?, spettati- 1 M 
te alla chiesa di Ravenna , in cui si trovasse 
alcuno de’ Veneziani , sieno fatti sloggiare. 
Erano i Veneziani o dipendenti del greco im- 
peradore, o suoi collegati ; e però non sene 
fidava Carlo magno , intento alla conservazio- 
ne del regno d’Italia. E l’aver egli coman- 
dato che fossero scacciati dall’esarcato e dal- 
la Pentapoli, torna a farci intendere l’au- 
torità di lui in quelle contrade , tuttoché 
signoreggiate dal romano pontefice. Lagna- 
si appresso il medesimo Adriano, perchè ' 
G&rnmanno duca inviato da esso re Carlo, 
aveva occupati molti poderi della chiesa di 
Ptavenna, posti ne* nostri territori , c non 
ostante l’averlo esortato a restituir quei 1 
beni, egli pertinacemente seguitava a rite- 
nerli in suo potere . Il perchè prega Carlo f 
magno, che peramore di s. Pietro si degni' 
di spedir ordini , affinchè ne sia scacciato 
costui, - e restino intatti ì rostri territori ,r l 
mediante la di lui regai difesa. Di questo 
Garnmanno glorioso duca , messo fedelissi 
tuo del ‘re Carlo, è parlato anche nella let- 
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fera settantesima settima del Codice Caro- 
lina., con apparire ch’esso re Carlo l’ avea in- 
viato per correggere molti abusi , e massima- 
mente il mercato che si faceva degli schia- 
vi. cristiani r Aggiugne che Giovanni monaco 
avea avvertito esso ve di non permettere 
che j vescovi andassero alla guerra *, abuso 
già introdotto in Francia ; ed anch’ egli il 
prega di emendarlo, dovendo i vescovi at- 
tendere alle orazioni e al governo spirituale 
de’ popoli,. e non già maneggiar armi ter- 
rene, nè vestire l’usbergo. Finalmente par- 
la d’ una rivelazione , o visione vantata da 
esso monaco e notificata al re, con dire 
d’ aver veduto i cieli aperti, e la destra di 
Dio., e una gran torre, e gli angeli che 
scendevano dal cielo , con altre semplicità 
che aveano Yoga ne’ secoli ignoranti ,dei qua- 
li ora parliamo; ma che per tali si conosce 
che furono giudicate e riprovate non meno 
dal saggio pontefice che dal ben avveduto re 
Carlo.. Bisognò poi che in quest’ anno ancora 
il medesimo re impiegasse le sue armi con- 
tra dei Sassoni perchè secondo il loro co- 
stume erano tornati a ribellarsi . Entrò egli 
con gran potenza nelle lor terre , mettendole 
a sacco ; c spedì Carlo sua primogenito con 
un altro esercito contra de’ popoli della 
Vestfalia , c riuscì poscia a questo giovane 
principe di dar loro una rotta , ma non 
già di metter fine ai torbidi di quell’ inquie- 
ta gente . , .... 

. ; i , . , . . . !■ S 4 An- 
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Anno di Ckisto dcclxxxv. Indiz. vili, 
di Aortano I, papa 14. 
di Costantino impcradore io e 6. 
d* Irene Augusta 6. ‘ 

di Carlo magno re de’ Franchi e 
Longob. 1 2. 

di Pippino re d'Italia 5. 

Diedero occasione di grande allegrezza 
in quest’’ anno alla chiesa romana e allo ze- 
lantissimo suo pastore le lettere scritte dal 
regnante impcradore de’ Greci Costammo , 
e dell' Augusta Irene sua madre , per in- 
vitarlo in Oriente ad un concilio generale , 
dove si decidesse della disputa intorno all’ 
onore delle sacre immagini . Dopo tanti 
anni che gl’ imperadori le perseguitavano 
flagellando ancora chiunque si scopriva ve- 
nerator delle medesime : gran giubilo , co- 
me dissi , recò alla santa sede e a’ Catto- 
lici d Italia, l’intendersi che anche Tarci- 
sio santo vescovo , dopo la morte di Paolo 
piissimo patriarca di Costantinopoli , era 
succeduto in quella cattedra , e nudriva uno 
zeio imperturbabile per pacificar la Chiesa 
di Dio. Anch’egli inviò sue lettere e la 
profession della fede cattolica a papa Adria- 
no ; ed essendo che in questi medesimi tem- 
pi sedessero in Alessandria , Antiochia , e 
Gerusalemme tre insigni patriarchi di cre- 
denza cattolica : tutto venne ad accordar- 
si per terminar la controversia del culto 
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delle sacre immagni. Quest’anno ancora 
convenne ab re Carlo di tornare in Sasso- 
eia colle sue armi per mettere al dovere 
que’ popoli ribelli . 1 Tenne dietro ai suoi 
passi la felicità , perchè dopo aver prese e 
spianate varie loro fortezze, tutta quella 
nazione finalmente si diede per vinta , e 

10 stesso , Wuichindo ed Abbione capi dei 
tumultanti vennero a trovare il re nella 
villa di Attigni , e quivi presero il sacro 
battesimo con giurar fedeltà al vittorioso 
lor soggiogatore , ed osservarla dipoi : av-> 
vrnimenti che servirono alla religion cri-, 
stiana per dilatarsi in quelle barbare pro- 
vince , dove furono fondati varj vesco- 
vati, chiese, e monisteri . Parimente i Mo- 
rì Saraceni, costretti da un lungo assedio ^ 
renderono ad esso re Carlo la città di Gi» 
rona ; con che tutta la Catalogna, oppur 
buona parte d’ essa venne ad unirsi sotto. 

11 dorntnio dei re franchi. In questi tem- 
pi , come costa dalle memorie dell’ ar- 
chivio archiepiscopale di Lucca, accenna- 
te dal Fiorentini 1 e da Cosimo della Re- 
na 3 , si truova in Lucca Aliane duca , il 
quale in una carta scritta nell’ anno pre- 
sente si sottoscrive così : Signum mamis 
Allonis glorioso duci , qui hanc notitiam . 
judicati feri elegit . Di questo medesimo 
Alloue duca fa menzione un’altra carta 

scrii- , 
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scritta nell’ anno 782 , e da un diploma di 
Lodovico II iraperadore, riferito dal Mar- 
garino 1 , impariamo essere stato dallo 
stesso duca Allone fondato un monisteroin 
Lucca, che fu poi sottoposto a quello di 
Giulia di Brescia . Altro non è questo 
Allone duca , se non quel medesimo che 
di sopra vedemmo all’anno 775, mento- 
vato nell’ epistola cinquantesima quinta del 
Codice Carolino , la quale piuttosto appar- 
tiene a questi tempi, al vedere spezialmen- 
te che ivi si parla delle immense vittorie 
riportate da Carlo magno . 

In un’ altra lettera del medesimo Codi- 
ce , cioè nella scssantesimaquinta attesta 
papa Adriano I d'aver intese le doglian- 
ze di Carlo magno ( accennate anche nell’ 
anno precedente ) , perchè dai Romani si 
vendessero schiavi cristiani alla nefanda na- 
zione de’ Saraceni . Risponde il pontefice, 
non essere ciò succeduto nel ducato roma- 
no , ma bensì nei litorali de’ Longobardi , 
sottoposti a dirittura a Carlo magnò , cioè 
per quanto si può conghietturare , nella 
Toscana e nel Qenovesato , dove capitava- 
no coi lor legni i Greci , c veramente com- 
peravano gli schiavi, essendosi in fatti ven- 
duti non pochi ai Greci, per non morire 
di fame in tempo d’una terribil carestia. 
Ch’ egli avea mandato ordine ad Allone 
duca di allestire quante navi potea , per 

pi- 
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pigliar quelle de’ Greci e bruciarle; ma. 
pulja essersi eseguito da esso duca. E quan- 
tunque mancassero nayi e marinari a Po- 
ma^ pure egli avea fatto dare alle fiamme , 
nel, porto di Centocelle ( oggidì Cività 
F ccchia > le navi de’ Greci V .con jener an- 
ch^, per molto tempo jrj prigione i Greci 
stessi.. Può servir questa lettera per farci 
intendere tale essere stata la fidanza di 
Carlo tnagno in papa Adriano, che gli da- 
va ancora una specie di soprintendenza so- 
pra l’Italia tutta, certo essendo che la To- 
scana, dove il duca Alione comandava, non 
era dipendente dalla tcmporal giurisdizio- 
ne del papa . Il figurarsi alcuni che questo 
duca comandasse alla Toscana tutta , non 
ha buon fondamento, veggendosi dei duchi 
in altre città di quella provincia, i quifli 
per conscguente erano governatori di una 
sola città. Trovammo di sopra Reginaldo 
duca di Chiusi .Aggiungasi ora Gundibr a ri- 
do duca di Firenze in questi medesimi tem- 
pi . Ne fa menzione papa Adriano nella lette- 
ra seftantcsimacjuarta , in cui raccomanda a 
Carlo magno il moqistero di s. Ilario in 
Caligata o Gajliata, posto in Romagna sulle 
rivendei fiume Bidente, a cui spettavano 
varj spedali dell’ Apcnnino destinati per al- 
loggio a’ viandanti . Aveva Gundibrando <lu- , 
ca occupata a quel monistero una corte , cioè 
un’unione di varj poderi, situata nel di- 
stretto di Firenze / però il papa efficace- 
mente si raccomanda al re Carlo, perchè 
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ordini la restituzione di tutto. Adunque 
più tardi dobbiam credere seguita 1’ cre- 
zion della Toscana in ducato , o marca , 
con darsi da h innanzi il titolo di conte 
ai governatori di cadauna città, c poscia 
di duca, o marchese al governatore, o 
soprantendenfc di tutta la provincia , a cui 
ubbidivano i conti d’esse città. Da uno 
strumento da me dato alla luce 1 ricavia- 
mo che nell’ anno presente fioriva in Luc- 
ca Adeltruda figlia di Adelvaldo re degli 
Anglosassoni , principe ucciso circa 1’ anno 
756. Era essa monaca in quella città, do- 
ve dopo le disavventure del padre s’ era 
rifugiata . 

Anno di Cristo rcclxxxvt. Indiz. ix. 
di Adriano I, papa 15. 
di Costantino impeiadore 11 e 7. 
d’ Irene Augusta 7. 
di Carlo magno re de’ Franchi e 
Longob. 1 3. 

di Pippino re d’Italia 6. 

D iedesi principio nel mese d’ agosto del 
presente anno ad un concilio generale in 
Costantinopoli per ordine dell’imperadrice 
Irene 1 , affin di decidere la controversia 
delle sacre immagini. Ma gli ufìziali delle 
milizie esistenti in quella reai città, sic- 

co. 
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come infetti dell'eresia degl’ iconoclasti , 
essendo anche spalleggiali da alcuni vesco- 
vi , commossero in tal guisa le schiere d.t 
lor dipendenti , che con un fiero tumulto 
e colle spade nude corsero a disturbar la 
sacra assemblea minacciando morte al 
santo patriarca Turasio c agli altri ve- 
scovi , se ardivano di far novità contra gli 
empj decreti di Costantino Copronimo . 
Bisognò desistere: i vescovi si ritirarono 
in varie case di Costantinopoli , aspettan- 
do miglior vento ; e i legati della santa sede , 
non credendosi quivi sicuri, se ne torna- 
rono in Sicilia. Per rimediare a questi 
disordini Pimperadrice fece venir dall’ Asia 
a Costantinopoli alcuni reggimenti di sol- 
dati , e co! braccio di questi fece disar- 
mar le truppe sediziose, e divisele in va- 
rie provincie, quotò tutto il rumore, la- 
sciando luogo al ristabilimento del conci- 
lio nell’ anno susseguente. Mentre il re 
Carlo, siccome abbia n veduto, era impe- 
gnato nella lunga guerra coi Sasssoni , si 
prevalsero di tal congiuntura i popoli della 
Brettagna minore per far delle novità e 
deeli atti tendenti alla ribellione. Ma non 
si tosto si trovò egli sbrigato dagli affali 
della Sassonia , ‘ che spedi contra di loro un 
esercito sotto il comando di Audulfo perso- 
naggio illustre, che biavamente condusse a 
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fine quell’ impresa , con sottomettere quel 
paese e condurne i principali umiliati ai 
piedi del re, mentre, era in Vormazia . 
Scoprissi ancora una congiura, 1 manipo- 
lata in Germania contea d*csso re da mol- 
ti malcontenti pu‘ la crudeltà della regina 
fast rada , c ne furono gastigati gli auto- 
ri. Stabilita in tal maniera la quiete e pa- 
ce per tutta la monarchia franzese , l’ in- 
faticati re Carlo determinò di venire in 
.Italia, e particolarmente a Roma per un ; 
motivo, di cui parleremo nell’ anno seguen- 
te . Intraprese questo viaggio nell’ autun- 
no , ed attivato a Firenze, quivi si fermò 
per solennizzarvi la festa del santo nata- 
le. Puossi rapportare col padre Cointe all’ 
anno presente l’epistola novantesima prima 
del Codice Carolino. Quivi papa Adriano 
si rallegra con Carlo magno, per aver sog- 
giogata e ridotta ad abbracciare il sacro 
battesimo la nazione de’ Sassoni . Ed aven- 
do esso re desiderato che si celebrassero 
litanie in rendimento di grazie a Dio per 
così prosperi successi, il papa prescrive tre 
giorni di giugno per queste sacre funzioni 
negli stati della chiesa romana e in tutti 
gli altri del re medesimo. Fors’ anche ap- 
partiene a quest’anno la lettera sessantesi- 
ma prima , in cui è da avvertire che il pa- 
pa fa istanza al re Carlo per ottener del- 
ie travi lunghe per risarcire il tetto della* 

ba- 
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. basilica di s. Pietro , con aggiugnere : Prìus 
ir nobis dirigile magistrum ( cioè un capo 
muratore ) qui considerare debèat ipsum 
tignameli i quod ibidem necesse fuerit f ut 
sicnt antiquitus fuit 3 ita valeat renovari . 
Et tunc per vestree regalis excellentiàe jtis- 
Uunem dirigatur ipse magister in partibus 
Spoleti , & demandationem ( ora la diman- 
di ) ibidem de ipso faciat lignamitie : quid 
• in nostri* jinibus tale lignamen minime re- 
peritur . Chi fosse allora padrone deb du- 
cato di Spoleti , si può chiaramente argo- 
mentare ancora dalle parole suddette. Del 
bisogno che aveva il papa di quelle travi 
fcd anche di stagno per rifare il tetto di s. 
Pietro, medesimamente è parlato nell’ epi- 
>■ stola sessantesima sesta d’esso Codice Ca- 
rolino . In essa dà eziandio ragguaglio papa 
Adriano a Carlo magno , come Argiso du- 
ca di Benevento, non potendo ottener giu- 
stizia per alcuni suoi sudditi del popolo di 
Amalfi , sottoposto al ducato di Napoli 
i era entrato coll’esercito nel territorio lo- 
. to , con incendiar tutte le lor possessioni 
e case . Ma avendo i Napoletani spedito 
r sdecorso a quei d’ Amalfi , aveano messi in 
rotta i Beneventani , uccisine molti, emolti 
de’ principali fatti prigioni . 
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Anno di Cristo dcclxxxvii. Indiz. x. 
di Adriano I, papa 1 6 . 
di Costantino imperadore 12 e 8. 
d’ I r t n e Augusta 8. 
di Carlo magno re de’ Franchi « 
Longob. 14. 

di Pivpino re d’Italia 7. 

Celebre fu quest’anno pel settimo conci- 
‘I io generale tenuto nella città di Nicea in 
Bitinia. Gli si diede principio nel mese di 
settembre coll’ intervento di Pietro arciprete 
della santa romana chiesa c di Pietro pre- 
te ed abate, legati del sommo pontefice 
Adriano Z , di Tarasio patriarca di Costan- 
tinopoli , dei legati de’ patriarchi d’ Ales- 
sandria , Antiochia, e Gerusalemme’, e di 
più di trecento cinquanta vescovi. 11 culto 
delle sacre immagini , come conforme alla 
dottrina cattolica , venne ivi stabilito , e 
scomunicati gli sprezzatori e persecutori 
delle medesime. Di più non dico, apparte- 
nendo agli annali ecclesiastici questo raccon- 
to. Da Firenze passò a Roma Carlo magno , 
dove con solenne apparato e sommo giu- 
bilo fu accolto da papa Adriano . Si spese- 
ro alcuni giorni per ismaltir varj negozj , 
uno de’ quali spezialmente riguardava il du- 
cato di Benevento. Già osservammo di so- 
pra , che Arichis , ossia Arigiso , duca di 
quella contrada , aveva assunto il nome di 
pr : i«* . nè finora avea volito sottometter- 
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lì al dominio di Carlo magno, tuttoché il 
ducato di Benevento fosse una porzione del 
regno longobardico , la quale abbracciava 
allora quasi tutto il regno di Napoli. Nul- 
la pareva al re de’ Franchi d’aver fatto, 
sp non si stendeva la sua signoria sopra 
così bella ed ampia parte d’ Italia . E da 
credere che anche ir ' pontefice Adriano, 
pieno sempre di sospetti per cagione dell’ 
imperador greco e di Adelgiso figliuolo 
di Desiderio, ricoverato a Costantinopoli, 
e dello stesso duca Arigiso , tutti pretendenti 
nel dominio dell’Italia, aggiugnesse calore 
c stimolo ai disegni e desiderj di Carlo , che 
seco avea condotta un’armata capace di 
farsi temere . Però, informato di questo vi- 
cino temporale Arigiso, siccome abbiamo 
dagli Annali de’ Franchi x , spedì a Roma 
j8 omoaldo suo figliuolo con suntuosi regali 
per placare il re e per esibirsi pronto a fa- 
*e ogni suo volere. Ma il papa che meglio 
conosceva il sistema delle cose , consigliò 
il re di non appagarsi di queste parole c 
di portar F armi nelle viscere del ducato 
di Benevento. Arrivò Carlo magno coll’ 
esercito suo fino a Capua, e l’armata co- 
minciò a stendersi per quelle contrade, 
mettendo tutto a sacco. Era in questi tem- 
pi Arigiso ( per attestato di Erchempcrto * 
scrittore del secolo susseguente) in rottacoi 
Tom. X. ‘ T . Na- 
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2co Annali d’ Italia 
N apoletani, popolo che sempre si salvò dal 
dominio de’ Longobardi, e fu solito ad a ve-** 
re i proprj duchi e a stare unito co’ Gre- 
ci , talvolta con lega, e per lopiùconsug- 
gezione e dipendenza. Conchiuse tosto pace 
con essi Napoletani Arigiso , per non aver- 
li contrarj in quel frangente , con accordar 
loro alcuni beni nella Liguria . Quindi si 
diede alla difesa, c se crediamo ad esso 
Erchemperto , per un tempo ancora fece 
gagliarda resistenza, benché gli Annali dei 
Franchi nulla dicano di battaglie , nè di 
assedj . Ma scorgendo le sue forze inferio- 
ri al bisogno , dopo aver lasciato ben guer- 
nita di gente e di viveri la città di Bene- 
vento, allora capitale del ducato, molto 
popolata e ricchissima , si ritirò a Salerno , 
città marittima e forte, perpoterc in caso 
di necessità mettersi in salvo per mare^ e 
maggiormente la fortificò con torri ed al- 
tri ripari . Inviò poscia a Gapua l’ altro 
suo figliuolo , chiamato Grimoaldo , a chie- 
der pace, offerendo sommessiorte , danari, 
e molti ostaggi, fra’ quali gli stéssi suoi 
figliuoli . L’ Anonimo salernitano * mi- 
schiando una mano di favole , ch’io tralascio, 
in questi avvenimenti , scrive aver egli spedito 
anche molti vescovi al re Carlo , per im- 
plorar misericordia : il che non è inverisi- 
rpile . Allora Carlo magno, considerando 
che sarebbe costato non lieve fatica e tem- 
po 
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po il pretendere di più ; c che dal conti-» 
nuar/la guerra ne seguirebbe La distruzion 
delle chiese e dei monisteri ; e forse che 
i Greci confinanti al ducato beneventano 
con alcune città maritime della Calabria 
fc; colla Sicilia, avrebbono potuto entrare 
in ballo" e prendere la protezion di Arigi- 
so : si piegò ad accettar la pace . Le con. 
dizioni fororio, che Arigiso continuasse ad 
essere duca , ma con subordinazione al re dk 
Italia suo sovrano , siccome fu usato in addie- 
tro sotto i re longobardi , e con obbligarsi al 
pagamento di un’ annua pensione , che fu di 
settemila soldi d’ oro ,• per attestato di 
Eginardo *. Per sicurezza della promessa 
diede egli dodici ostaggi al re Carlo, e .; 
quel che più importa, gli diede ancora Grl* 
moaldo e Adelgiso suoi figliuoli . Tante poi 
preghiere si frapposero , che Adelgiso fu 
rilasciato in libertà ; ma per conto di Gri*» 
moaldo , gli convenne andare fino ad Aqui* 
sgrana , dove dopo questa impresa, e dopo 
aver celebrata la pasqua in Roma , si tra- 
sferì quel monarca. Attesta inóltre Er- 
chempevto , che Arigiso fucostretto a com- 
perar questa pace collo sborso di uri gran 
tesoro , per rifare il re Carlo dalle spese 
della guerra. Di un’altra condizione par- 
leremo fra poco. 

ÌPappoichè fu fuori d’ Italia il re Carlo, 

. T 2 e ces- 
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292 Annali d’ Italia 
e cessato jl timor delle sue armi, credo 
io clic succedesse quanto narra papa Adria-» 
no nell’ epistola sessantesima quarta del 
Codice Carolino . Cioè, che i nefandissimi 
Napoletani e gli odiati da Dio Greci per 
maligno consiglio d’ Arigiso duca di Beno 
vento, aveano occupata la picciola città di 
Terracina , la quale egli avea prima sotto- 
messa al dominio di s. Pietro e del re Car- 
lo, con averla probabilmente tolta ai Gre- 
ci. Prega perciò esso re di spedire nel pri- 
mo dì d’agosto Vulfrino con ordine d’uni-» 
re un’ armata di tutti i Toscani e Spole ti- 
ni, e dogli stessi nefandissimi beneven- 
tani ^ per passare a ricuperar Terracina e 
ad espugnar arche Gaeta c Napoli, città 
dei Greci, acciocché la chiesa romana rien- 
tri in possesso del suo patrimonio, cioè 
degli, allodiali, a lei spettanti nel distretr 
t© di Napoli, ed affinchè que’popoji, se si 
può mai , vengano a sottomettersi su b vo- 
stra atque nostra ditione. Aveva poi esso 
papa trattato coi Napoletani di ceder loro 
Terracina , purché essi gli restituissero il 
suddetto patrimonio ; ma nulla voleva ese- 
guire senza il parere di Carlo magno . Ag- 
giugne ch’ossi Napoletani trattavano coll' 
infedelissimo Arigiso duca di Benevento , 
il quale tutto dì riceveva ambasciate dal 
nefandissimo patrìzio di Sicilia . Questi 
era lo stesso Adelgiso figliuolo del re De- 
siderio . E lo spiega lo stesso papa y con , 
dire che Arigiso duca imbrogliava il traf- 

ta- 


Digitized by Google 


Anno QCGLXXXVU. lp$ 
tato cominciato coi Napoletani , perche tut- 
to dii era in espettazione di veder veni ré 
Jihicm nefandissimi Desiderii dudum nec di- 
fendi regis Langohardarum , ut Una cum 
ipso prò vobis nos espugneni. Prega in fine 
Carlo magno di operare in maniera , che 
non resti né derisa , nè danneggiata la chie- 
sa romana. Ma è da maravigliarsi , come 
dei saggi pontefici usassero allora centra 
dei popoli cattolici, solamente per discor- 
die e sospetti politici, termini sì ingiurio» 
si. Perchè mai nefandissimi ì Napoletani, 
odiati da Dio i Greci , per avere ricupe»» 
rato un picciolo paese già di loro ragione? 
Nè badava il papa che anch’ egli medita- 
va , se avesse potato, di far peggio, .cioè 
di occupare ai Greci due nobilissime città 
e ducati, Napoli e Gaeta, sulle quali egli 
non avea diritto alcuno. Dalla lettera set- 
tuagesimaterza dei Codice Carolino pare 
che possa ricavarsi che Tertacina era di 
giurisdizion de’Greci, al pari di Gaeta. I 
padri Cointe e Pagi, che rapportano la sud- 
detta lettera sessantesimaquarfa all’ an- 
no 780, non badarono assai che allora il 
duca Arigiso non s y era punto assuggettato 
a Carlo magno : cosa che avvenne solamen- 
te nell’anno presente,- e che in questi tem- 
pi appunto Adelgiso figlinolo di Desiderio 
era in Sicilia e manipolava un’ invasione 
in Italia, siccome vedremo. A quest’anno 
per conseguente , e non a quello si dee ri- 
ferir la lettera suddetta. Ma questi- segreti, 
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maneggi del duca >A.rigiso . abortirono ..fra 
poco; perciocché in questo medesimo anno 
nel di 21 eli luglio la morte gii rapinai 
gioyanp Ramoaldo suo figliuolo, per la cui 
perdita, per la lontananza dell’ altro e per 
gli affanni sofferti, aneli’ egli infermatosi, 
le rati nò il corso de’ suoi giorni a dì 26 di 
agosto, con lasciar belle memorie della sua 
giustizia, magnificenza, e pietà in Bene- 
vento , e massimamente oltre a due super- 
bi palagi , un magnifico tempio, e moniste- 
ro di sacre vergini, appellato di s. Sofia,, 
eh’ egli sottopose a quello di Monte Casino ; c 
un altro monistero parimente di vergini a 
persuasione di Alfano vescovo di Beneven- 
to , che fu posto sotto la direzione del ino» 
nistero di s. Vincenzo di Volturno. 1 Lcg 7 
gonsi l’ altre lodi di questo principe nelsuo 
epitaffio composto da Paolo Diacono c pub- 
blicato da Camillo Pellegrino. Restarono 
p$r )a morte di ArigjsO i popoli di Bene- 
vento senza principe, senza governo ; epe-* 
rò j principali baroni spedirono tosto al re 
Carlo in Francia, supplicandolo di volere, 
rimettere in libertà Grimoalda figliuolo del 
defonto principe, e di permettergli d’assu n 
mere il reggimento di quel ducato. S’ in-, 
confarono molte difficoltà in questo ma- 
neggio, siccome nell’anno seguente accen- 
neremo. Fra V altre cose trattate in Roma 
fra papa Adriano e il re Carlo, vi fu an T 
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xora di ridur colle buone il duca di Ba- 
viera Tasstlone , a riconoscere per suo so- 
vrano esso re 1 . A questo effetto il pon>- 
tefice , dianzi pregato dal medesimo duca 
d’interporsi per la pace, fece tutti i buoni 
. ufizj presso di Carlo ; ma scoperto in fine 
che gl’inviati di Tassilone altro non dava- 
no che parole , mosso da giusta collera il 
pontefice gli spedì un’ ambasceria , per in- 
timargli" la scomunica , se dopo le promes- 
se fatte non si sottometteva, rifondendo so- 
pra di lui reato , qualora 1’ ostinazione sua 
si tirasse dietro lo spargimento del sangue 
cristiano. A nulla giovarono le paterne 
esortazioni del papa; laonde il re Carlo, 
giunto che fu a Vormazia , s’ accinse ad ot- 
tener coll’ armi ciò che non avea potuto 
conseguir col mezzo detrattati pacifici. Un 
esercito, da lui condotto arrivò fino alla 
città d’ Augusta ; un altro guidato dal gio*- 
vane re Pipplno suo figliuolo , che già avea 
preso a governare il suo regno d’ Italia , 
s’inoltrò fino alla città di Trento. Allora 
fu che Tassilone tornato in se abbassò il 
capo, c portatosi alla presenza di Carlo, 
tutto umiliato., gli giurò nel dì 3 di ot- 
tobre sojjimcssione e vassallaggio , con dar- 
gli in ostaggio Tcodone suo figliuolo e 
dodici altri principali signori della Bavie- 
ra : con che soddisfatto il re Carlo se ne 
tornò indietro alla villa dTngclci m . La- 

T 4 sciò 
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«ciò anche scritto il Dandolo 1 , che venne 
a morte in quest’anno Maurizio doge di 
Venezia. Giovanni suo figliuolo, già dichia- 
rato. suo collega nella dignità dùcale , conti- 
nuò a regger solo que* popoli, stando iti 
Malamocoo, ma con riuscita ben diversa si 
nelle parole che nelle opere , da quella del 
padre . Nè si dee tacere che Carlo magno 
nell’occasione della sua venuta in questo 
anno a Roma , siccome principe , che a tut- 
te le cose belle c lodevoli correva con an- 
sietà impareggiabile , condusse via dà Ro-' 
ma de’ cantori valenti che insegnassero alle 
chiese di Francia il puro canto fermo, qua- 
le fu a noi lasciato da s. Gregorio magno, 
o pure da Gregorio II papa, come ha cre- 
duto taluno. Così attesta il monaco Hngo- 
lismensc *, il quale inoltre aggiugne che- 
egli menò anche seco da Roma de’ maestri 
di grammatica e d’abbaco, che dilatarono 
poi per la Francia lo studio delle lettere «• 
Ante ipsum sniffi dominum regem Carolimi 
in GalLia nullum studium fuerat liberalium 
artium . , • 
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Amio di Cristo dcclxxxviii. Indiz. xti r 
■ di Adriàno, I> papali 7. >‘i ?Y 
di Costantino imperadoTe 13 e g. 

,.i < d’ iREifÉi Augusta g. . 07 . 

> 0 - di Carco- Magno re de’ Franchi e 
' o ■ ;•■? Longob. 15» 

di PìpjHno re d’Italia 8. 

Oi voi ora avvertire i lettori, che datisi 
in questi tempi i romani pontefici a pos- t 
sedere stati , non lasciavano passar occasio- . 
ne alcuna per accrescere la lor temporale 
possanza , chiedendo sempre nuove cose a 
Carlo magno , senza trascurare alcuna del- 
le risoluzioni politiche di pace e di guer»' .. 
ra , siccome veri principi temporali . Ossia ’• 
che esso Carlo avesse nell’ anno 774 pro- 
messo e conceduto , o pure, come io ere* 
do, nell’anno precedente, allorché venne 
tino a Capua centra d' Arigiso principe di . 
Benevento, concedesse a papa Adriano al- "•» 
cune città di quel ducato cd altre poste « 
nella Toscana , forse in ricompensa di da-^' 
nari pagati dal papa per le occorrenti spe- 
se di quella guerra ; certo è eh’ egli s’ im- 
pegnò di dare a s. Pietro la città di Ca- 
pita , e verisimilmenfe ancora Sora, Arce 
Aquino, Arpino, e Teano ; e nella Toscana 
Koselle e Populonio , due picciole città si- 
tuate al mare , ed altre che nomineremo 
fra poco - Di queste verità non ci lasciano 
dubitar le lettere di papa Adriano, regi-. 

•tra- 
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sti ate nel Codice Carolino ,• dove s’ incontra- 
no le premure di lui , perchè vengano effet- 
tuate cotali promesse: premure checomin- 
ciando in questi tempi, ci fan del pari 
conoscere recente la promessa e donazione 
fattale che fra le condizioni dell’ aggiu- 
stamento seguito nell’ anno addietro fra il 
re Cario ed Arigiso duca di Benèvento , vi 
dovette entrare ancor la cessione di Ca- 
pua e d’ altre città , le quali si aveano da 
staccare dal ducato beneventano, e sotto- 
porre alla temporal giurisdizione del ro- 
mano pontefice. Infatti nell’ epistola ottan- 
tesima prima Adriano prega il re Carlo, 
ut denuo eos miisos suos dirigere jubeat , 
qui nobis contradere debeant fines populo - 
nienses , seu rasellenses , sicut & antiquitus 
fuerunt . Sed quaesumus , ut vestra regali» 
oblationis donatio fine tertus maneat incon- 
vulsa . Praesertim & partibus beneventani s 
idoneos dirigere dignetur missos , qui nobis 
secundum vestram donationein ipsas civila- 
tes sub interritale tradere in omnibus va- 
leant . All’anno precedente senza dubbio ap- 
partiene la lettera ottantesima ottava del 
Codice Carolino. In essa apparisce che i Ca- 
puani , mossi da una lettera del re Carlo , * 

aveano spediti a Roma i loro rappresentanti , 
che giurarono fedeltà al papa e ad esso 
Carlo magno. Dopo di che un d’essi, cioè 
Gregorio prete , avendo chiesto di poter 
parlare a papa Adriano in segreto , gli avea 
palesato, come nell’anno precedente, dap-' 
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poiché Carlo re grande a’ eia partito da 
Capua, il duca Atichis ossia Arigiso , avea 
spedito a Costantinopoli per chiedere soc- 
corso dall’ imperadore contra de* Franchi, 
ed insieme l’ onore del patriziato col duca- 
to di Napoli, allora dipendente dall’ impe- 
rio greco ; suggerendo inoltre che si faces- 
se la spedizione in Italia di Adelgiso suo 
cognato ppn poderose forze in ajuto suo , 
con promettere di tosarsi e vestirsi da lì 
innanzi alla forma de’ Greci e di tenere 
per suo sovrano il greco imperadore . Da 
ciò intendiamo che il patriziato era una 
dignità, portante seco la signoria so- 
pra de’ popoli, ma con una specie di vas- 
sallaggio, perchè suggetta alla superiorità 
del’ imperadore , Di che sorta fosse il pa- 
triziato del papa ( giacché vedremo che 
egli se 1’ attribuiva ) e di quale il patriziato 
de’ Romani, conferito a Pippino e a Carlo 
magno re de’ Franchi lo cercheremo fra poco. 
Seguita a dire in essa epistola Adriano, 
che l’ imperadore greco avea tosto inviato 
due supi spatarj in Sicilia, per crear pa- 
trizio esso principe Arigiso , ed aver co-, 
storo portate seco vesti tessute d’ oro , e la 
spada-, e il pettine, e le forbici > per to-, 
sarlo e vestirlo alla greca, eon esigere che 
egli desse per ostaggio Romoaldo suo fi- 
gliuolo . Avea poi promesso l’ imperadore 
d’inviare Adelgiso a Ravenna, o a Trivi- 
gi con un’ armata ; ed essere questi in fat- 
ti venuto , -ma con ritrovar già cassati dal. 

nu- 
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numero de* viventi il duca Arigiso e /tfl J 
moaldo suo figliuolo ( per errore di stam- 
pa , o de’ copisti appellato quivi JValdone ), 
c cori restare per conseguente svanita la 
loro meditata impresa * E che mentre si 
trovava Azzo , messo del re Carlo, in Sa- 
lerno, quei di Benevento aveano ricusato di- 
ammettere gli ambasciatori greci ; ma che- 
partito esso Azzo, erano stati ricevuti in. 
Salerno, dove con Adelberga vedova del 
duca Arigiso e coi suoi baroni , avevano 
avuto detrattati , con restar nondimeno con- 
sigliati dai Beneventani di ritirarsi a Na- 
poli finché fosse venuto di Francia il duca 
Grìmoatdo , perchè diceano d’ a ver fatta ur:» 
spedizione al re Carlo per averlo , e man- 
data anche una roga, cioè un sùntuoso re- 
galo, e non già una roba , come stimò il 
padre Pagi , ad esso re per mezzo dello 
stesso Azzo , affinchè si degnasse di rimef-. 
tere in libertà Grimoaldo. Venuto quesli> 
egli avrebbe eseguita tutto quanto avea pro- 
messo Arigiso suo padre* Erano poi que- 
gli ambasciatori iti a Napoli, ed incontra- 
ti da quel popolo colle insegne e bandiere 
fuori della città, quivi s’ erano fermati,, 
aspettando la venuta di Grimoaldo , e ma- 
nipolando col vescovo e Stefano , con altri 
dei disegni centrar) agl’interessi del re 
Carlo . Però Adriano sollecita esso re a pre- 
parare una buona difesa contro- i tentativi 
di costoro . Scrive in fine che Maginaiio • 
abbate c gli altri messi del re medesimo , 

era- 
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erano venuti da Benevento a Spoleti, per 
avere inteso che i Beneventani uniti coi 
Napoletani, Sorrentini , ed Amalfitani avea- 
no tramato d’ ucciderli con frode. Di que- 
sti medesimi affari tratta la lettera nona- 
gesiraa seconda, scritta da papa Adriano 
sui principio dell’anno corrente. 

Qui parimente luogo è dovuto alla let- 
tera novantesima del codice suddetto . Essa 
ci scuopre che il papa facea quanto potea 
con lettere , per frastornare Carlo magno 
dalla risoluzion di rimettere in libertà il 
duca Grimoaldo . Dopo avergli significato 
che Adelgiso figliuolo del già re Desiderio 
era venuto coi messi dell imperador •Co- 
stantino nella Calabria in alcuna delle cit- 
tà greche vicino al ducato beneventano , a 
«tot ivo di precauzione, sogghigno che nulla 
moda expedit , G rimoalduin Jdinm Arichisi 
Beneventum dirigerò • Che se i Beneventani 
non eseguissero le promesse falle ad es«o 
re Carlo, jl consiglia di spedire un sì po- 
tente esercito in quelle parti sul principio 
di maggio , che si levi al nefandissimo 
Adelgiso' la comodità di nuocere-, E qua- 
lora una tale armata non venisse a rove- 
sciarsi addosso ai Beneventani dal princi- 
pio di maggio fino al settembre, pericolo 
s’è che i Greci con Adelgiso facciano del- 
le novità pregiudiciali al medesimo re Car- 
lo e agli stati delh Chiesa. Pertanto il pre- 
ga che per conto di Grimoaldo figliuolo 
di Arigiso egli voglia credere più ad essrt 
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pontefice, che a qualsisia persona delnjon- 
tio , assicurandolo che s egli Iascerà venir 
questo principe a Benevento, non potrà il 
ìe tener 1 Italia senza torbidi • c tanto più 
per avergli rivelato Leonè vescovo , che 
Adelberga vedova di Arigiso disegnava , 
dappoiché Grimoaltlo suo figliuolo fosse 
entrato nelle contrade beneventane, dipas- T 
sar colle due sue figliuole a Taranto , do- 
ve avea rifugiati i suoi tesori. Nè credesse 
il re mai sì fatti consigli da avidità alcuna 
del papa per acquistare le città donate da 
Carlo^ a s. Pietro nel ducato beneventano , 
perch egli protesta di darli per sicurezza 
della chiesa e del regno dello stesso re 
Carlo. Passa dipoi a pregarlo che coman- 
di ai suoi inviati di non tornare in Fran- 
eia, se prima non avran consegnato inte- 
ramente ad esso pontefice le città concedu- 
te a s. Pietro nelle parti di Benevento , 
siccome ancora Populonio e Ròselle , e inol- 
tre Su una , Toscanella , Viterbo , Baenarea. 
ed altre città , eh esso re Carlo avea do- 
nato in Toscana alla chiesa di Roma , es- 
sendovi deglr-ufiziali del re, che si studia- 
no di guastare ed annullare questa sacra 
oblazione. Da ciò intendiamo che non era 
per anche seguita la consegna di queste cit- 
ta, ne rilasciato il duca Grimoaldo. Ma 
finalmente Carlo magno si lasciò indurre 
a mettere in libertà questo principe , e a 
permettergli che venisse a prendere il pos- 
sesso dei ducato diBenevento-, Secondochè’ 
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/- Erchempert0 ’’ obbligossi Gri- 
moaldo di mettere il nome del re Carlo, 
cofne di suo sovrano , nelle monete e ne- 
gli strumenti ( che tale era l’uso degli al- 
Ui principi vassalli , , e di far tosare la 
barba a suoi popoli ( a riserva de’mustac- 
clij ) ec.p alla moda de’Franchi, dis- 
mettendo l’usanza de’ Longobardi che por- 

barbe * Scrive ^ccardo * r 
Romani , Griecique barbas alcbant ; Laneo- 
lardi -vero , & Gregei ctiam , & Franci eas 

7 Ma gh Lon S obardi non susi* 
? te - Ut Langobardorum, mentum tonderi 
faceret, fu 1 obbligo imposto a Grimoal- 
do , adunque la barba era usata e tenuta, 
per ornamento dai Longobardi . Finalmen- 
te promise Grimoaldo di smantellar le for- 
tificazioni delle città d’ Acerenza , Salerno, 
e Consa. Bacconta l’Anonimo salernitano * 
( creduto Erchemperto dal Cardinal Baro- 
mo , ma veramente diverso da esso ) che 
avendo il re Carlo intesa la morte del du- 
ca Arigiso , fatto chiamare a se Grimoal- 
do gli disse, che suo padre era mancato 
eli vita. Allora l’accorto principe gli ri- 
spose: Gran re, per quanto io so, mio pa- 
dre e molto ben sano , e la sua gloria è 
piu che mai vigorosa ; e desidero ch'ella 
cresca per tutti i secoli . Allora il re sog- 

giun- 

* Erehempert. Ckron. P. I. T. II. Rer. I,al. 

Eccati. R, r . Frane. /. li. f. jg». 

Falerni un P. IJ. T- II. R,r. hai. 

4 B irm. m Arnia/. Etcì. 
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giunse: Dico daddovero, che tuo padre è 
morto . Replicò Grimoaldo : Signore , dal 
di eh’ io son -venuto in -vostro potere , non 
ha più pensato nè- a padre , nò a madre y 
nè a' parenti j perchè voi, gran re, a me 
siete il tutto . Fu lodata la risposta , e gli 
fu permesso il venire. Probabilmente giu- 
dicò meglio il re Cario di azzardar questo 
colpo , con lasciar venir Grimoaldo, perchè 
noi faconda, già presentiva che i Beneven- 
tani si darehbono ai Greci ; nè a lui tor- 
nava il conto di lasciar cotanto ingrandi- 
re in Italia una potenza che manteneva, 
le sue pretensioni sopra tutta l’Italia. Ag- 
giugne il suddetto Anonimo salernitano, 
che il re Qarlo mandò in compagnia di 
Grimoaldo due spoi giovani nobili , forse 
per vegliare sopra i di lui andamenti , 
cioè Autari e Pauliperto , a’ quali esso Gri- 
moaldo comparti le prime cariche della cor- 
te, donò assaissimo case e poderi, e proc- 
curò nobile accasamento. Non fu appena 
giunto questo principe al fiume Volturno , 
prima di entrare in Capua , che gli venne 
incontro un’ immensa folla di Longobardi, 
che tutta piena di giubilo !’ accolse . Al- 
trettanto avvenne fuori di Benevento, tut- 
ti gridando : Ben venuto nostro padre . 
Ben venga la nostra salute dopo Dio . An-, 
dò egli a dirittura alla chiesa della santis- 
sima Vergine-, e colla faccia per terra rin- 
graziò Dio del favore prestatogli. -Passò, 
da lì a poco a Salerno anch’ ivi incontra- 
to 
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to da innumerabil popolo , e pervenuto al- 
la chiesa , visitò con lagrime il sepolcro 
del padre e del fratello . Ma allorché ebbe 
esposto a que’ cittadini la promessa fatta 
al re Carlo di demolir le superbe fortifi- 
cazioni di quella città, tutti se ne turba- 
rono forte, nè sapeano darsene pace. I ri- 
pieghi da lui presi per non mancare alla 
parola e al giuramento; ed insieme per 
non restar disarmato e senza difesa, gli 
accennerò in altro luogo. 

Intanto papa Adriano , inteso eh’ ebbe il 
ritorno e lo installamento di Grimoaldo , 
poco stette a scrivere al re Carlo la lette- 
ra ottantesima sesta del Codice Carolino, 
con protestare di nuovo , che se .in addie- 
tro avea fatte premure , perchè non fosse 
restituita a quel principe la libertà con gli 
stati , era unicamente stato per apprensio- 
ne delle insidie e trame di chi era nemi- 
co non men d’ esso re che del papa . Con- 
tinua a dire, avere bensì il re Carlo in- 
caricato Amino duca e gli altri suoi in- 
viati di consegnare ad esso papa le città 
di Rosette e Populonia in Toscana, e le 
altre situate nel ducato di Benevento, ma 
che nulla s’ era fatto finora dalle città di To- 
scana . E per conto delle Beneventane , avea- 
no bensì que’ messi dato ai ministri pontifizj 
il possesso de’ vescovati , de’ monisteri , e 
delle corti, ossia degli allodiali spettan- 
ti alla camera del principe e consegnate 
le chiavi delie città, ma senza consegnar 
Tom. X. V an- 
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anche gii uomini che restavano in lor li- 
bertà. E come., dice Adriano, potremo noi 
senza gli nomini ritener quelle città ì, Il 
perchè prega il re Carlo di non voler es- 
sere più parziale verso Grimoaldo figliuo- 
lo di Arigiso , che verso s. Pietro , custo- 
de delle chiavi del ciclo, e massimamente 
perchè esso Grimoaldo arrivato in Capua, 
alla presenza dei messi del re de’ Franchi , 
s’ era lasciato scappar di bocca, avere il 
re Carlo comandato che qualsivoglia , desi- 
derante d J essere suo suddito , tale sarebbe : 
cosa di gran rammarico al suddetto papa, 
perchè i Greci e Napoletani si ridevano dei 
ministri pontifizj, due volte tornati a ca- 
sa senza ottener cosa alcuna , con racco- 
mandare che dia gli ordini per 1’ esecuzio- 
ne di quanto era disposto nell’ offerta di 
quelle città . Come poi finisse questo affa- 
re non apparisce dalle lettere di papa 
Adriano j ma noi bensì vedremo Capua si- 
gnoreggiata da’ principi beneventani , esen- 
ta che traspiri per concessione de’ papi. 
Fece in questi principi del suo governo il 
duca Grimoaldo conoscere a Carlo magno , 
quanto fossero insussistenti i sospetti dis- 
- seminati contra di lui da papa Adriano . 
Già erano insorte liti fra Costantino gio- 
vane imperadore de’ Greci e Carlo magno r 
perchè questi secondochè scrive Eginardo * , 
ruppe il trattato di dar la figliuola Rotru- 
de , destinata in moglie ad esso Augusto 
’ Co»' 
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- Costantino il che indusse Irene a cercar- 
ne altra al figliuolo : e questa fu una gio- 
ivano armena . Spedì ne’ medesimi tempi la 
indispettita imperadrice Irene in Sicilia una 
forte squadra di navi c di combattenti , 
con ordine di assalire il ducalo di Bene- 
vento. Era per attestato del suddetto Egi- 
nardo alla testa di quest’armata Adelgiso 
figliuolo del re Desiderio , chiamato Teo- 
doro da’ Greci; ed è da credere che Adel- 
giso v’andasse volentieri per la speranza 
di tirar ne’ suoi voleri il duca Grimoaldo 
suo nipote , perchè figliuolo di Adelberga 
sua sorella tuttavia vivente. Ma Grimoal- 
do lungi dal cedere a tali batterie , e dal 
volere effettuare i trattati seguiti , come 
ci fan credere le lettere di papa Adriano , 
tra Arigiso suo padre e i Greci : stette sal- 
do nella fedeltà verso il r<2 Carlo e verso 
' il re d’Italia Pippino . Prese dunque l’ar- 
mi per opporsi ai Greci, chiamò in àjuto 
suo Ildebrando duca di Spoleti, ed essendo 
anche stato spedito al primo suono di que- 
sti rumori da Carlo magno Guinigiso per 
suo inviato con alquanti Franzesi a Bene- 
' vento, affinchè vegliasse sopra gli anda- 
menti de’Greci e dei due duchi di Bene- 
vento e Spoleti 1 si venne finalmente ad fin 
fatt<v d’ armi . Riuscì questo favorevole ai 
principi e soldati longobardi , che eoo pò- 
~-co lor danno fecero grande strage de’ Gre- 
gei , ed ebbero; in lor .potere un ricco bot- 
tinò con assaissimi prigioni. Se vogliane 

■ U -..-iv . Y..?. r ,i. : ere- 
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credere a Teofane 1 , l’ infelice Adelgiso 
lasciò la vita in quella sconfitta; ma altri 
scrivono eh’ egli vecchio terminò i suoi 
giorni in Costantinopoli . Con questa azio- 
ne dovette Grimoaldo accreditarsi non po- 
co presso di Carlo magno. Oltre di che in 
questi primi tempi egli non ebbe difficoltà 
di comparir senza barba al mento, salvo 
sempre l’orrido ornamento de’ lunghi mu- 
stacchi, e di mettere nelle monete e in 
primo luogo negli strumenti il nome del 
sovrano suo Carlo, senza /però eseguir l’ 
obbligo di atterrar le fortificazioni di Sa- 
lerno, Acerenza, e Consa. 

In questi medesimi tempi avvenne che 
Tassilone duca di Baviera , a persuasione 
di Liudburga sua moglie, figliuola del già 
re Desiderio, pentito de’ giuramenti presta- 
ti e della suggezione promessa al re Car- 
lo, che forse inchiudeva delle dure condi- 
zioni , tornò a cozzare con lui . Accusato 
si presentò davanti al re, e convinto di 
aver trattato con gli Avari , ossia con gli 
Unni , padroni della Pannonia ; d’ aver mac- 
chinato contro la vita dei fedeli del re; 
c d’aver detto che s’egli avesse avuto dic- 
ci figliuoli, piuttosto li perderebbe, che 
sofferirc i patti per forza stabiliti col re 
Carlo : corse pericolo della vita . Gli ebbe 
misericordia il re; ma deposto dal ducato 
si elesse di terminare i suoi giorni con 

C Tco. 
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Teodone suo figliuolo in un monistcro , 
dove professò la vita monastica e attese a 
far penitenza de’ suoi peccati. In fatti non 
passò gran tempo che gli Avari secondo le 
promesse da lor fatte a Tassilone, messi 
insieme due eserciti , coll’ uno assalirono 
la marca del Friuli e coll’ altro la Bavie- 
ra . A far loro fronte non furono pigri i 
popoli d’Italia e i Franchi; e seguirono in 
tutti e due que’ luoghi dei fieri combatti- 
menti , ne* quali restarono rotti e posti in 
fuga que’ Barbari . Tornarono costoro con 
altre forze per far vendetta contra de’ Ba- 
varesi ,ma perla seconda volta furono scon- 
fitti e respinti , con lasciare sul campo una 
gran quantità di morti, senza quelli che 
affogarono nel Danubio. A quest' anno per- 
tanto son io d’avviso che appartenga una 
notizia, a noi conservata da un documen- 
to veronese , che fu pubblicato dal Parivi- 
nio c poscia dall' Ughelli 1 . Raccontasi qui- 
vi che a’ tempi di l’ippino re d’Italia , quan? 
do egli era tuttavia fanciullo, gli Unni, 
con altro nome chiamati Avari, fecero una 
irruzione in Italia , per vendicarsi dell' 
esercito franzese e del duca del Friuli , 
che spesso faerano delle scorrerie nella Pan- 
nonia signoreggiata allora da essi Unni . 
Di ciò avvertito il re Carlo, ordinò tosto 
che si rimettessero in piedi le fortificazio- 
ni di Verona, per la maggior parte scadrt- 
' ’ ifc '• . * V x te.. 

* Vf belli Itti. Ster. T«m. fi in Efiicop- fereaetiib. 
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te. Fece rifar le mura t le torri, c le fos-, 
se tutto all’intorno d’essa città, e vi ag- 
giunse una buona palizzata . Lasciò ivi 
J*ippino suo figliuolo , e Berengario suo fe- 
gato fu inviato per assistergli c difen- 
dere quella città. Potrebbe essere cheque-, 
sto Berengario , padre di Unroco conte , 
fosse antenato di Berengario che fu poi re 
d’ Italia e poscia impcradore , sigeome ve-, 
drcrao. In tal congiuntura nata disputa, 
se toccasse agli ecclesiastici il fare la ter- 
za , o la quarta parte d’esse mura, non si 
poteva con buon fondamento decidere la 
controversia ; perchè sotto i Longobardi la 
città non avea bisogno di riparazioni, ba- 
stevolmente munita dal pubblico ; ed occor- 
rendo qualche rottura, veniva tosto ripa- 
rata dal vicario della città. Fu pertanto 
rimessa la decision della lite, secondo i 
riti strani, creduti in quel tempo religiosi i 
ma da noi ora conosciuti superstiziosi , al 
giudizio della croce . Aregao per la parte 
pubblica, Pacifico per la parte del verco- 
’vo, amendue giovanotti robusti, jl pri- 
mo de’ quali fu poi arciprete e l’ altro 
arcidiacono della chiesa maggiore , si po- 
sero colle mani sollevate a guisa di cro- 
ce, oppure alzate in alto davanti all’alta- 
re, in cui si cominciò la messa, e fu let- 
to il Passio di s. Matteo. Ma non $i arri- 
vò alla metà d’esso Passio, che ad Arcgaó 
ossia Argao , vennero men le forze e cade 
de per terra. Pacifico stette saldo sino al- 
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la line del Pàssio', e per conseguente ■■ fu 
proclamato vincitore , e gli ecclesiastici^ 
obbligati solo alla quarta parte di quell* 
aggravio . Non si sa nondimeno ben inten- , 
dere, come Verona fosse in quest’anno si’ 
abbattuta di fortificazioni , quando», neU’-i 
anno 773 e 774 fece si gran resistenza ai-, 
Franchi , e vi ebbe sì lungo asilo Adelgi- . 
so figliuolo del re Desiderio : so pure in\- 
quell’ assedio non avessero patito di molto-, 
le mura , senza poi prendersi cura alcuna 
di ristorarle . - - 

Anno di Cristo dcclxxxix. Indiz. xii. 

di Adriano I, papa 18. :r,*o 

di Costantino imperad. 14 e 16. 
d’ Irene Augusta io. 
di Carlo magno re de’Franc.eLongufi.- 
di Pippino re d’Italia 5. 

F ino a quest’ anno aveva il duca Ildebran- 
do lodevolmente governalo il ducato eli 
Spoleti e mantenuta buona armonia col re 
Carlo e con Pippino re d’Italia; ma gl^ 
convenne pagare il tributo che tutti dob- 
biamo alla natura. In lui perderono i Lon-? 
gobardi un principe commendabile della lor 
nazione, a cui fu sustitsuito un altro., ma 
di nazion franzesc . Questi fu Winigiso 
ossia Guinigiso o Guinichis , quel medesi» 
mo che nel precedente anno era stato spe*> 
dito in Italia da Carlo magno per assiste- 
re al duca di Benevento nella guerra con* 

V 4 tra 
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tra de’ Greci i Bernardino de’ Conti di Cara- 
pello * differì .sino all’ anno 791 la mor- 
te «T- Ildebrando e 1 ’ esaltazione di Guini- 
chiso ; ina è fuor di dubbio che- all’anno 
presente egli- fu creato duca di Spoi e ti . 
Ne abbiamo la- testimonianza del catalogo 
antichissimo di que’ duchi *•, posto avanti 
alla Cronica di Farfa , « inoltre ce ne assi- 
curano le memorie d’esso monistero far- 
fense da me pubblicate 3 , dove si legge 
una carta scritta anno Karoli & Pipp'tni 
J XVII, & IX , temporibus Guinichis ducis 
spoletani anno I, mense oebbris ^IndicHone 
XIII , con altri simili coerenti all’ epoca 
stessa . Se vogliam credere alla Cronica mois- 
siaccnse 4 , in quest’ anno vennero in Ita- 
lia con un’ armata navale tre patrizj spe- 
diti. da Costantino imperadore per ricu- 
perare F Italia ; ma furono sbaragliati 
dai Longobardi uniti col messo del re 
Carlo . Ha creduto taluno che questa sia 
impresa diversa da quella dell’ anno prece- 
dente, quando evidente è che 6Ì parla del 
medesimo fatto, ma rapportato fuor di si- 
to . Per congiuntura poi vien creduto che 
nell’ anno presente fosse scritta da papa 
Adriano al re Carlo la lettera ottantesima 
quinta del Codice Carolino , da cui si 
scorge che non mancavano persone semi- 
> * na- : 

* C«tb felli Inori a di Spaliti I. 15. 

* firn. Farftme P. li. "t. II. Rat. Italie. . , •» 
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natrici di zizzanie- fra esso papa e Cario* 
Ducisene forte il papa ; e perchè il re an» 
che egli si doleva d’ avere' inteso , come in 
Italia avea voga la simonia , confessa il 
medesimo pontefice che pur troppo si os- 
servava questo iniquo mercato delle chie- 
se in qualche luogo , e massimamente nel- 
la provincia di Ravenna : vizio nondimeno 
disapprovato c combattuto sempre dalla 
sede apostolica , la quale non consecrava 
mai vescovi che puzzassero di quell’ infa- 
mia . Finalmente dopo altri punti viene a 
parlare di certi uomini dell’ esarcato di 
Ravenna c della Pentapoli , iti in Francia 
per portare , come credeva il papa , delle 
doglianze e delle sinistre relazioni al re 
Carlo contra del papa medesimo. Vero è 
avere scritto esso Carlo che costoro nulla 
di male aveano rapportato a lui in pregiudi-» 
zio del pontefice , e che anzi ne aveano 
parlato in bene: contuttociòsi lagna Adria- 
no,' perchè senza permissione e passapor- 
to suo s’ avvezzino a far dei ricorsi al re , 
aggiugnendo queste rilevanti- parole : Ipsi 
vero Ravenniani & rmtapolenscs , ceteri- 
que homines, qui sine nostra absolutione 
ad. vos veniunt, fastu superbia; elati no- 
stra ad justitias faciendas contemnunt man- 
data , 6 r nullam ditionem , sicitt a vobis 
beato Pr.tro apostolo , 6* nobis concessa est , 
tribuere dignantur . Però Adriano il prega 
di non far novità nell’ olocausto fatto a s. Pie- 
tro da Pippino suo padre c dallo stesso re 

Car- 
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Carlo confermato, quia.j ut fati estis , ho- 
nor patriciatus veltri a nobìs irrefragabi- 
liter conservatur, etiam & plus amplius 
honorifi.ee honoratur : simili modo ipse pa- 
triciatus beati Petri, fautaris vestri , tam 
a sanB.ce recordationis domno Pippino , ma- 
gno rege , genitore vestro , in scriptis in 
integro concessus, & a robls amplius con - 
firmatus irrefragabili jure permaneat. Per- 
tanto siccome non solcano vescovi, conti, 
ed altri uomini venire di Francia a Roma 
senza passaporti del re , così non dee di- 
spiacere ad esso, che anche gli uomini del 
papa , qualiscumque ex nostris aut prò sa- 
lutationis caussa , aut QU/ERENDI JU- 
STITIAM ad vos properaverint , vi vada- 
no col passaporto del papa medesimo. Die- 
dero motivo le suddette parole a Pietro 
de Marca arcivescovo di Parigi , 1 di cre- 
dere che Roma fosse allora sottoposta a due 
patrizj , cioè al papa e a Carlo magno . 
Ma il padre Pagi 1 più giudiciosamente 
osservò , che i papi non furono mai patri- 
zi di Roma; Carlo bensì essere stato pa- 
trizio di Roma , perchè difensore della chie- 
sa e del popolo di Roma: dignità nondi- 
meno solamente d’ onore . Perciocché i Ro- 
mani levatisi dall’ ubbidienza dell’impera- 
dore greco , aveano formata una repubbli- 
ca , di cui era capo il romano pontefice 5 

nè \ 

1 M/trt.t ite Cantati, lib. t IT. 

1 Pagiut in Cri tic- ad Anna!- Bjrtn- ai bunc ann. 7 8 * . 
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riè Carlo magno vi esercitava giurisdizione 
se non per difendere i Romani . Però per 
patriziato dd papa si dee intendere il do- 
minio a lui spettante nell’ esarcato di Ra- 
venna c della Pentapoli per concession di 
PIppino e di Carlo re de’Franchi. Anche 
Giovanni Giorgio Eccardo 1 riconobbe es- 
sere consistito il patriziato pontifizio nella 
giurisdizione sopra le città di Ravenna e 
della Pentapoli, ma con aggiugnere : Pa- 
triclatum romanum curri urbe Roma regi - 
bus Francorum integre subjeèhim fuisse , 
ncque pontifices sibi quicquam in eo juri - 
sdiciionis , aut ditionis arrogasse. 

Certo non è cosa facile il poter rischia- 
rare senza pericolo d’ingannarsi il sistema 
di que’ governi , e ciò per mancanza di do- 
cumenti e notizie . Contuttociò tengo an- 
di’ io per infallibile che per patriziato di 
i. Pietro , ossia del romano pontefice , si 
abbia da intendere la signoria de’ papi so- 
pra le provincie di Ravenna e della Pen- 
tapoli . La stessa epistola ottogesimaquin- 
ta , da noi veduta qui sopra , sufficiente- 
mente V addita ; perchè si tratta d’ uomi- 
ni di quelle provincie , che faceano ricor- 
so al re Carlo contro la volontà e i diritti 
del papa. Ma questi medesimi ricorsi e la 
concession di quelle contrade fatta dal re 
PippinO , e la confermazione accordatane 
dal re Carlo , con altri atti accennati di 

so- 
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sopra , c’ inducono a credere che l’alto domi- 
nio sopra quelle provincie fosse ritenuto 
non men da Pippino che da Carlo magno. 
Pippino coll’ armi le avea ritolte ai Lon- 
gobardi , e ne dispose in favore della chie- 
sa romana , ma ritenendo I’ uso degli altri 
beni d’ allora donati alle chiese, sopra i 
quali i re e gl* impcradori conservavano 
la loro sovranità . Lo stesso nome di pa- 
trizio indica dipendenza da qualche sovra- 
no . Per conto poi del patriziato de ’ Roma- 
ni , conferito ai re franchi , non sappiami 
'bene come passasse la faccenda . Io brame- 
rei di poter dire che i pontefici fossero al- 
lora , come sono da più secoli in qua, so- 
vrani di Roma e del suo ducato; e che it 
patriziato di Carlo magno si riducesse ad 
un titolo solo privo di dominio. Ma l’im- 
maginarsi che questo in altro non consi- 
stesse che in una dignità d’ onore , per cui 
il re si obbligava alla difesa della Chiesa 
e del popolo di Roma, non s’accorda col- 
la vera idea del patriziato , allorché si con- 
feriva per governar popoli. II patrizio di 
Ravenna chiamato e&arco ne’ tempi addia- 
tro comandava a Ravenna , alla Pentapolì , 
e a Roma stessa. Così il patrizio della Sici- 
lia, e così i papi in vigore del loro pa- 
triziato esercitavano signoria e giurisdizio- 
ne nell’esarcato di Ravenna. Che il patri- 
ziato romano di Carlo magno fosse diver- 
so non apparisce ; ed Anastasio 1 attesta 

che 

* Amimi, in Viti Haitiani 1. 

•1 * . ' - 4* • * 


A N N o DCCLXXXIX. -5 17 
che quando Carlo magno nell’anno 774 an- 
dò a Roma , il sommo pontefice Adriano 
obvlam illi dirigens venerandas cruces , 
idest signa , sicut mos est ad exarchum arte 

• « i" f 

patricium suscipiendum , eum cum ingen- 
ti honore suscipi Jecit . Ed appena creato , 
siccome vedremo , papa Leone III nell’an- 
no 796, mox per legatos suos claves confcs- 
sionis sancii Tetri ac vexillum romance ur- 
bis cum aliis muneribus regi ( Carolo ) 
misit , rogavitque , ut aliquem de suis opti- 
matibus Romam mitteret , qui populum ro- 
manum ad suam fide m atque subjeclionem 
per sacramenta firmarei . Questo porgere 
il vessillo è il segno adoperato per confe- 
rire la signoria : il che sì può anche os- 
servare nelle antiche monete de’ dogi di 
Venezia. Indizio di questo son parimen- 
te le chiavi . Gregorio III pontefice in una 
lettera scritta a Carlo Martello nomina 
claves confessionis beati Tetri , quas vobis 
AD REGNUM direximus . E Paolo Diaco- 
no 1 scrivendo a Carlo magno, non per an- 
che divenuto imperadore , glidicca: & pre- 
cipue civitatis vestree romulea; viarum , 
portarum , &c. vocabula diserta reperietis . 
Questi son passi che non s’ accordano coll’ 
opinione del padre Pagi, secondo il cui pa- 
rere il patriziato romano di Carlo magno 
portava seco solamente l’obbligo e l’ ono- 
re della difesa del papa e del popolo ro- 

ma- 
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« nano. Ma ne’ suoi atti quel monarca is’ in- 
titolava patrizio de’ Romani , cioè con tito- 
lo indicante signoria, come T indicava sen- 
za fallo il chiamarsi ancora re de' Franchi 
e Longobardi . Nè dice egli patrizio delia 
chiesa romana , ma sì bene de 3 Romani « 
Erano voci sinonime in questi tempi i ti- 
toli di console, duca e patrizio , c tutte por- 
tavano signoria , come si può vedere nei 
dogi di Venezia , nc’duchi di Napoli e di 
Gaeta . * 

Dalla lettera ottantesima ottava del Co- 
dice Carolino scritta da papa Adriano al 
re Carlo , siccome vedemmo di sopra, si 
ricava che Arigiso duca di Benevento man- 
dò al greco imperadore i suoi inviati , 
peiens auxilium & honorem palriciatus ima 
extm ducatu beneventano sub integritate , 
promittens ei tam. in tonsura tpaam & in 
t estibus usti Grcecorum perfrui , sub ejus - 
dem imperaloris ditione. Cioè si esibiva 
di diventar vassallo del greco Augusto , go- 
dendo il dominio del ducato di Benevento 
colla giunta di Napoli, e intitolandosi pa- 
trizio. Ed appunto uso fu degl’ imperato- 
vi greci di conferire la podestà principe- 
sca con questo titolo solo , perchè quello 
di re involveva la totale independenza da 

' . V )hb 

* Con u versila però, imperciocché i Dogi J' Veneri» erano 
principi indipendenti ti eletti da' popolo, e non rieomjsce»»- 
ao altri sovrapi, quando ì dttchi dt Gaeta e di SUpoti eletti a 
principio dagl 1 tmpcradori risonosceracc la di loro sovranità, o 
alto dominio - - * - *. /•-* a .■> 
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altri sovrani . Cosi Zenone Augusto dichia- 
-tò patrizj d’Italia Odoacre e Teodcrìco , 
che non contenti di questo, assunsero il 
nome di re. Ed Anastasio imperadore- die- 
de anch’egli il titolo di patrizio a Clodo - 
veo il grande re di Francia , conquistator 
della Gallia, per tacere altri esempj , secon- 
do i quali anche i papi e il senato roma- 
no elessero per loro patrizj , cioè principi , 
Pippino e Carlo magno re de’ Franchi , nè 
conferirono ad essi il titolo d’ imperadore 
per qualche rispetto che durava tuttavia verso 
i Greci Augusti t e per non inasprir maggior- 
te le cose . Fora’ anche nelle ambascerie 
che non poche seguirono fra i suddetti due 
re franchi e gl’ imperadori greci , proc- 
curarono i primi che fosse approvata que- 
sta lor dignità c podestà dalla corte im- 
periale , con riconoscere tuttavia la sovra- 
nità d’essi Augusti. Tutto quanto ho detto 
fin qui pare assai fondato. Ma che è dadi- 
re dell’ opinion dell’ Eccardo , il qual pre- 
tende che posto il patriziato di Pippino e 
Carlo magno , i papi non godessero giuris- 
dizione e dominio alcun temporale? Fu di 
sentimento il padre Pagi che Roma si go- 
vernasse allora a repubblica, di cui fosse 
capo il papa. E' ella ben fondata quest' altra 
opinione? E poi onde apparisce l’esercizio 
dell’ autorità in Roma , poco fa attribuita 
al patrizio ? Convien confessarla : restano 
‘qui molte tenebre, nè si può decidere per 
mancanza d’antiche memorie. Tuttavia sia 

le- 
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lecito a me di dire che quel passo della lette- 
ra ottantesimaquinta fa gran forza, per in- 
dù rei a credere che il patriziato di Carlo 
in PfOtna portasse dominio temporale , nò 
poter sussistere la repubblica mera e inde- 
pendente, immaginata dal padre Pagi. Pa- 
re bensì più vernini ile che Roma allora 
fosse governata a nome del patrizio , ossia 
con dipendenza dal patrizio, dal senato, 
e dagli altri magistrati , nc’ quali io non 
ho difficoltà di riconoscere qualche forma 
di repubblica e di padronanza . Le lette- 
re del Codice Carolino fanno vedere che 
ivi era il senato , ivi il prefetto della cit- 
tà . Se ci restassero le lettere scritte ila 
questi a Carlo, si conoscerebbe probabil- 
mente che la loro autorità , ammettendo 
ancora capo del senato e d’ essa repubblica 
il pontefice, dipendeva dat patrizio. Ab- 
biamo anche veduto che in Roma stavano 
ì Franchi di Carlomanno fratello d’ esso 
Carlo ; par bene che parimente Carlo vi 
tenesse i suoi . E noi sappiamo , come si 
vedrà andando avanti, che i prefetti di 
Roma erano ivi posti dagl’ impcradori , 
perchè esercitassero la giustizia punitiva. 
Inoltre si osservi che nelle lettere del Co- 
dice Carolino si parla tanto del dominio 
de’ papi sull’esarcato, e nulla del dominio 
d’ essi in Roma . Che se i pontefici di que- 
sti tempi mostrano tanta premura per la di- 
fesa e ingrandimento del ducato romano , 
nulla di più fanno che si facesse s. Grcgo- 
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rio magno , il quale niun dirà che fosse 
padron di Roma . Comunque sia , meglio è 
in questa oscurità di cose confessar la no- 
stra ignoranza, che decidere senza valevo- 
li pruove dello stato delle cose d* allora . 
Io so non mancar persone che mal volen- 
tieri odono trattati questi punti di storia j 
ma è da desiderare che ognuno anteponga 
ai privati suoi affetti l’amore della ve- 
rità, nè si metta a volere stabilir colle 
.idee de* tempi presenti quelle degli an- 
tichi secoli ; siccome all’ incontro è di 
dovere che ognuno rispetti il presente si- 
stema degli stati e governi , confermato 
dalla prescrizione di tanti secoli , senza pre- 
tendere di prender legge da’vecchj secoli 
.per regolare i presenti . 

' 

Anno di Cristo dccxc. Indizione xiii# 
di Adriano I , papa 19. 
di Costantino imperadore 15 e it. 
v. di Carlo magno re de’ Franchi e 

Longob. 17. 

di Pittino re d’ Italia io. 

In qnest’ anno , secondo gli Anna li de’ Fran- 
chi, niuna spedizion militare fu intrapresa- 
da Carlo magno . Solamente sappiamo 1 
che mentr’ egli dimorava in.Vorm azia , ven- 
nero a trovarlo gli ambasciatori degli Ava- 
ri, ossia degli Unni, padroni allora dell» 
« Tom. X. X . - Pan- 

1 Egiabardm »'» */■ Flint. 
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Pannonia , oggidì chiamata Ungheria .t Sdito 
ai confini del loro dominio si stendevano 
i dominj di Carlo magno, siccome padro- 
ne della Baviera ; e lite appunto era a fra 
loro a cagion d’essi confini. Non si potè 
venire ad un accordo, e di qui ebbe prin- 
cipio una nuova guerra , che nell’ anno se- 
guente accenneremo principiata contra di quei 
Barbari. Avea poi finquì l’imperadrice Ire- 
ne tenute le redini del governo in Orien- 
te , lasciando solamente il nome di padro- 
ne al figliuolo Costantino Augusto. Ma es- 
sendo egli giunto all’ età di vent’ anni , in- 
sorsero de’ consiglieri 1 che gl’ insinuarono 
non aver egli più bisogno di tutrice per 
governare i suoi popoli , ed essere tempo 
di levare il maneggio all’ambiziosa madre 
e a Stauracio patrizio , che era dispotico 
della corte. Abbracciò Costantino il con-> 
siglio ; ma scoperta la congiura, Irene e 1 
Stauracio infierirono contra de’ complici i- 
Nulladimeno dichiaratesi le armate in fa- 
vore del giovane imperadore , Trene Augu- 
sta fu costretta a cedere e a ritirarsi nel-: 
palazzo fabbricato da Eleuterio , per quivi * 
menar vita privata. Restò con ciò Costan- 
tino solo al governò degli stati , dopo es- . 
éere stato tenuto assai basso in addietro y* 
senza che i sudditi osassero di presentarsi* 
all’ udienza di lui; ma anch’egli sfogò di-': 
poi la sua collera e vendetta contra di* ' 

-'■•e,.- . Stau- 

* Thttph. in Orexqjr» r .v ‘ 
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Staurado e degli altri ufiziali e favoriti 
di- sua -madre. *• ; ; 

■kt:: : - " : . • : ■ ■ • • ' . f •il 

oV Anno di Cristo dcoxci. Indizione xtv; 
* --.i ' di Adriano 1, papa 20. 

di Costantino imperad. 16 eri. 
di Carlo magno re de’Pranchi e 
*?■«' ■ ■ ■ " Longob. 18. 

di Pittino re d'Italia ir. * 

Diede Carlo magno in quest’anno princi- 
pio alia guerra contro gli Unni possessori 
dell’Ungheria , gente pagana ed avvezza 
a commettere delle insolenze contra dei 
Cristiani, sudditi del monarca medesimo . 1 
Sulla primavera con due armate , l’ una di 
qua e l’altra di là dal Danubio, andò ad 
assalire i nemici . Pel Danubio scendeva un 
copioso naviglio che conduceva i viveri . 
Concorsero le nazioni tutte della monar- 
chia franzese, e gl’italiani fra gli altri spe- 
diti dal re Pippino , a quella impresa, di 
maniera che formidabili riuscirono le for- 
ze del re Carlo in questa guerra . Tutta- 
via se si eccettua la presa e la demolizio- 
ne di alcune fortezze degli Unni situate 
aitconfini, poco di più -guadagnò la pos- 
sente armata franzese, nè oltrepassò il fiu- 
me Rab* Anzi essendo entrata una fiera 
epidemia ne’ cavalli, di tante migliaja , on- 
de era composto quell’ esercito, appena s». 

, X 2 ne 
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ne salvò la decima parte. Però se ne tornò 
indietro il re Carlo mal contento di que- 
sta campagna . Contuttociò servì a lui di 
molta consolazione P avviso ricevuto, che 
verso il fine d’agosto l’armata d’ Italia era 
giunta anch’ essa addosso agli Avari , cioè 
agli Unni suddetti, e che arrischiato un 
fatto d’armi, avea con tal valore o felici- 
tà combattuto , che da gran tempo non si 
era fatta una simile strage di que’ Barba- 
ri. A noi viene questa particolarità da una 
lettera scritta dal re Carlo alla regina Fa- 
strada , dimorante allora in Katisbona , che 
fu pubblicata dal padre Sirmondo 1 e dal 
Du-Chesne *. Negli Annali del Canisio si 
legge , exercitum , qnem Pippinus filila da 
Italia trarismiserat , introivisse in Illiri- 
cum . Non avendo io poi trovato sito prò* 
prio ne’precedenti anni all’epistola settan- 
tesima terza del Codice Carolino, mi sia 
lecito il farne ora menzione , benché forse 
non appartenga all’anno presente. E' essa 
scritta a Carlo magno da due preti , da al» 
cuni diaconi, e da una gran frotta d’altri 
segnati col solo nome loro, non si sa se 
del clero , oppure secolari e senatori, ro- 
mani . Gli scrivono essi , che i nefandasix. 
mi Beneventani unitisi con quei di Gaeta* 
e di Terracina tramavano di usurpare 1 e- 
levare dal dominio di s. Pietro e nostra y 

x al* » 

» * • . > . I I » , ' . * 1 i. 1 1 

Sirmonduf Pentii» CmI. Tom. il. 

* Du editti Utr. Frine. Tom» |/. pag. ^ * 'j 5 
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fricur.j città della Campania , e (li sotto-* 
metterle al patrizio greco della Sicilia , ve- 
nuto in questi tempi alla stessa città di 
Gaeta ^ Aveva il papa inviato loro alcuni 
vescovi per dissuaderli , ed insieme per 
consigliarli che mandassero i loro depu- 
tati ad esso Carlo magno , oppure a • Ro- 
ma , per esaminar gli affari; ma nè l’ uno 
nè l’altro s" era potuto ottenere. Pertanto 
soggiungono : Bum vero eorum nequitioc 
prcevalcrc minime potuimus , disposuimus 
cum Bei virtute atque auxilio } una cum 
vestra potentia generale nostrum exercitum 
illue dirigere , qui eos constringere de- 
beant , & inimico s beati Petri , atque no- 
stri 3 seu vestri emendare . Dopo di che 
pregano il re Carlo di volere spedir let- 
tere e messi ai nefandissimi e odiati da 
Dio Beneventani ( questo era il bel lin- 
guaggio d’ allora ) , acciocché desistano da 
queste inique operazioni e lascino in pace 
le città della Campania . Queste ultime pa- 
role fanno intendere che si parla di fatti 
accaduti dopo l’anno 787: perchè prima i 
Beneventani non ubbidivano a Carlo magno. 
Per altro la presente lettera, benché abbia 
alla testa il nome di molti, apparisce scrit- 
ta' dal medesimo papa Adriano , perchè 
chiama figliuolo il re , e nomina Teodoro 
em'enentissimo nostro nipote . Tornando ora 
alla* lettera che dicemmo di sopra scritta 
alla regina Fastra^a , Carlo magno fra le 
altre cose ivi le. notifica, come nella bai- 

X 3 la- 
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taglia data agli Unni dall’ armata d’Italia, 
Dux de Ilistria , ut dictum est nobis , ibi- 
dem. bene fecit cum suis hominibus . Cotal 
notizia ci conduce ad intendere clic l’ Istria , 
già tolta dai Longobardi ai Greci, era per- 
venuta insieme col regno longobardico in 
potere de’ Franchi, oppure che era riusci- 
to a Pippino re d’Italia di riconquistar 
quella provincia insieme colla Liburnìa , 
togliendola ai Greci, probabilmente nell’ 
anno 788, in cui i Franchi fecero guerra 
al ducato di Benevento. Eginardo 1 in fat- 
ti ci assicura che quelle due provincic era- 
no Tenute in potere di Carlo magno, e pe- 
rò il duca dell’ Istria anch’egli entrò nella 
spedizione contra degli Unni. Restò afflitta 
in quest’anno per attestato di Anastasio 1 
la città di Roma da una fiera inondazione 
del Tevere, che atterrò la porta Flaminia , 
il ponte d’ Antonino , c cagionò altri gra- 
vissimi disordini. Con paterna cura papa 
Adriano provvide in tal congiuntura agli 
alimenti de’ poveri, dando loro con bar- 
chette il pane, finché cessò la furiosa piena 
di quel fiume. 


t _ c 

An- 


1 R?i*t>ar<ìu! in t'ita Caro li magni. 

* Annui, in l'ita Uadriani ì. papa . 
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Anno di Cristo dccxcii. IndizióNE xv. 

i’. r di Adriano I, papa 21. 

di Costantino imperad. 17 e 13» 

_.V di Carlo magno re de’ Franchi e 

Longobard. 19. •' : i 

di PirriNo re d’Italia 12. 

Scoppiò in quest’anno la congiura ordita 
contra del padre e de’ fratelli da Pippinó 
figliuolo bastardo nato a Carlo magno da 
Imeltruda concubina , e diverso da Pipplno re 
d’Italia. Questo giovane principe, bello di 
aspetto, ma gobbo, non sapea digerire che 
il re Carlo avesse già creatore d ’ Italia JP£/>— 
pino e re d’ Aqui tania Lodovico , e dato il 
governo del Maine a Carlo suo primogeni- 
to, tutti e tre suoi fratelli , ma legitti* 
mi . Perciò durante la lontananza del pa* 
dre impegnato nella guerra con gli Unni, 
badando a dei cattivi consiglieri,' e trova* 
ti degli aderenti che erano mal soddisfat- 
ti della crudeltà della regina Fastrada , * 
tramò una congiura contro la vita di lui , 
con ispcranza d’ occupar egli il regno . 
Fardolfo longobardo quegli fu che scoprì 
la segreta mena, e la rivelò al re Carlo, 
con riceverne poi in ricompensa l’ insigne 
badia di s. Dionisio di Parigi . Era stato 
questo Fardolfo uno de’ più fedeli cortigia- 
_ ■ X 4 ni 
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ni del re Desiderio, e con etso lui andò 
in esilio in Francia, Dopo la morte di De-* 
siderio si mostrò non men fedele al re Car- 
lo , e meritò da lui quel ricco guiderdo- 
ne. Restano presso il Du-Chesne 1 due epi- 
grammi, da’ quali apparisce che questo Far- 
dolfo abbate fabbricò un palazzo presso il 
monistero di s. Dionisio per servigio del re 
Carlo, e inoltre una ehiesa a s. Giovanni 
Battista, per isciogliereun voto da lui fat- 
to allorché andò in Francia in esilio . Gli 
autori del suddetto scellerato disegno con- 
dotti a Ratisbona , parte furono impiccati , 
parte accecati , c gli altri relegati in varj 
paesi . Non sofferì il cuore al buon re di 
pagare l’ indegno figliuolo a misura del suo 
reato, e ; contenlossi che assumesse l’abito 
monastico nel monistero di Pruinia, dove 
nell’ anno 8n , per attestato dell’ An- 
nalista sassone terminò i suoi giorni . Leg- 
giamo poi in varj Annali de’ Franchi, che 
convinto in quest’anno di eresia Felice ve- 
scovo di Urgel in Catalogna , fu condotto 
a Roma da Angilberto abbate di Centula , 
cioè da quel medesimo illustre personaggio 
che vedemmo all’ anno 783 , primo tra i 
consiglieri di Pippino re d’Italia, il quale 
dovea già aver dato l’ addio al secolo . Ma 
in alcuni Annali egli è qui nominato sen- 
za il titolo di abbate. Giunto a Roma il 
suddetto Felice, nel concilio de’ vescovi al- 
la 

* Du-Cbetnt T tm. II. Rtr . fi ani. <4J. 
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la ^presenza di papa* Adriano confessò e 'ri» 
trattò la stia eresia , ed ottenne di potete 
sene ritornare a casa sua . li solo astrono- 
mo , ossia l’autore anonimo della vita di 
Lodovico Pio 1 , ci ha conservata una no-' 
tizia spettante, per quanto si crede, all’ 
anno presente, cioè che tornato esso Lo* 
dovico re dlAquitania dalla spedizione fata- 
ta contro degli Unni della Pannonia iteti* 
anno precedente, ebbe ordine da Carlo rita- 
glio suo padre di andarsene in Aquitania, 
e poscia fratri Pippino suppetias , cum quan - 
tis posset copiis , in Italiani porgere .-Cui 
obediens , Aquitaniam autumni tempore re- 
litte , omnibusque , qua ad tutamen regni 
pertinent, ordinatisi per montis Cini sii as- 
peros & fiexuosos anfraclus in Italiani tran * 
svehitur , atque natalem Domini Ravenna 
celebrans , ad fratrem venit . Ciò che ne 
seguisse , lo vedremo nell’ anno susseguen- 
te . Intanto non vo’ lasciar di dire che il 
Sigonio scrisse 1 le seguenti parole diPip- 
pìno re d’ Italia : Dum autem is in Italia 
fuit i Ravenna: plcrumque egit , aut vetere 
urbis amplitudine aut cene navalis reiad- 
ministrandoe opportunitate inducili* . Giro- 
lamo Rossi * anch’ egli aderendo al Sigo- 
nio , scrisse che Pippino stabilì per sua 
sede Ravenna , con immaginar nondimeno 
ciò fatto con licenza e permissione del som- 
i . mo - 

* Afud Du denti Tom- II Rer- Fianc. 

1 Sigoniui ùe Riga. hai. ad Anntim ?8«. 

* Rmeeiti Untar. R aviti- Ut. J. ■ * 
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mo pontefice . Non trovo io sicure e chia- 
re pruove di tali asserzioni . I.e parole 
nondimeno del soprammentovato astronoma 
pajono dar qualche fondamento all’ opinion 
del Sigonio. Attese in quest’anno il vo 
Carlo, a far dei preparamenti , e spezial- 
mente un ponte di navi , con disegno di 
sperimentare di nuovo le sue forze contra 
degli Unni , signori della Pannonia. Ma 
gli stessi Barbari segretamente istigarono 
alcuni popoli della Sassonia a ripigliar 1 ’ 
idolatria, cioè a ribellarsi al re Carlo: il 
che disturbò i di lui disegni . 

;• Anno di Cristo nccxcur. Indizione i. 
di Adriano I, papa 22. 
di Costantino iraperad. 18 e r4. 
di Carlo magno re de’ Franchi e 
Longob. 20. 

di Pippino re d’Italia 13. 

Sul principio di quest’anno, per testimo- 
nianza dell’astronomo, autore della vita di 
Lodivico Pio , uniti insieme i due re fra- 
telli, cioè Pippino e Lodovico, con tutte 
le loto forze, portarono la guerra nel du- 
cato beneventano , diedero il sacco dove 
giunsero , ma senza impadronirsi d’ altro 
che di un miserabil castello. Passato il ver- 
no. se ne tornarono amendue prosperosa- 
mente a trovare il padre , ma col dispia- 
cer d’intendere la ribellion di Pippino lor 
fratello naturale, scoperta nondimeno e 

ga- 
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gàstigata colla morte di molti nobili che 
aveasno tenuta mano al trattato. Motivo a 
questa guerra contro i Beneventani potreb- 
be aver dato la lettera settantesima terza 
di papa Adriano , accennata da me nell* 
anno 791 , se in quello fosse stata veramen- 
te scritta . Ma noi abbiam senza questo 
da Erchem per to 1 storico le cagioni di rot- 
tura fra Pippino re d’ Italia e i Beneven- 
tani . Comandava allora a quell’ ampio du- 
cato, siccome è detto di sopra, Grimo- 
aldo , principe accorto insieme e valoroso, 
che ereditate le massime di suo padre , 
cioè voglioso dell’indipendenza dai Fran- 
zesi , dimenticò in breve le promesse e i 
patti stabiliti con Carlo magno, allorché 
gli fu conceduto colla libertà il ducato. 
Su i principj del suo governo attenne la 
parola , facendo mettere il nome d’ esso re 
Carlo ne’ soldi d'oro ch’egli facea coniare , 
c ne’ pubblici strumenti , per riconoscere 
la di lui sovranità. Ma da lì a non molto 
lasciò anche queste usanze , e cominciò a non 
voler che i Franchi gli facessero da padro- 
ni ’c-maestri addosso. Erasi egli impegna- 
to di smantellar le fortificazioni di Saler- 
no , Acùrenza , e Consa . Abbiamo dall’ Ano- 
nimo salernitano * , ch'egli fece diroccar 
le mura di Consa , ma senza dolor di te- 
sta, perchè quella città a cagione del sito 

■ . 1 : an- 
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(Buche sema mura si poteva difenderei/ Pa+ 
rimonte venuto ad Aceranza , La fece tutta 
«pianare ; ma ordinò che se ne fabbricasse 
un altra più forte in sito vantaggioso, cioè 
aopra un monte. Restava Salerno, che an- 
eli’ esso doveva spogliarsi di fortificazioni*, 
ed aveva Grinioaldo già fatto dar princi- 
pio ad una nuova città in vicinanza nel 
luogo chiamato V eteri ; ma non sapea ri* 
<lursi a rovinar sì bella e forte città, cò- 
me era 1 antica . Allora fu che. uno se gli csi- 
Jiì di trovar ripiego per soddisfare all’ ob- 
bligo contratto, e salvare nello stesso tem- 
po la città , purché gli fosse data la ricca 
veste di vajo , cioè la pelliccia, che il du- 
ca Arigiso di lui padre solea portare nel 
dì di pasqua. Costui gl’ insegnò di abbattere 
alcune mura di Salerno, con alzarne ap- 
presso dell’ altre , che rendevano più sicu- 
ra ed inespugnabile la città, con che egli 
si diede ad intendere di aver mantenuto 
1 obbligo contratto e il giuramento pre- 
stato a Carlo magno . Prese anche per mo- 
glie Wanzia nipote di Costantino impera- 
dore de' Greci: andamenti e fatti tutti che' 
sommamente dispiacquero a .Pippino re di 
Italia, e l’indussero a muovere, guerra ad 
esso Grimoàldo, per desiderio di fargli ab- 
bassare il capo. Perchè sì presto terminas- 
se la guerra suddetta , senta saper noi, se- 
Grimoàldo con qualche capitolazione si sbri- 
gasse da questi insulti , restaignoto. Si può 
nondimeno credere che convenisse ai Fran- 
... • . A ....chi . 
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chi di ritirarsi in fretta , perchè seconda 
gli Annali moissiacensi sì il ducato be- 
neventano , che F esercito franzese , pati 
in questi tempi una fiera carestìa , la <jualè 
si stendeva per tutta l’ Italia ed anche per 
la Francia. Oltre a ciò sappiamo dal sud- 
detto Erchemperto , che assalito dall’ armi 
francesi il ducaGrimoaldo,per dar loro quaU 
che soddisfazione, ripudiò all’ebraica la sud- 
detta moglie , quantunque ciò non bastasse per 
quetare lo sdegno de’ Franchi contra di lui . 
Ma se questo ripudio succedesse nell’ anno 
presente, non v’è storia che lo additi. Mons- 
tre si preparava il re Carlo per portare di 
nuovo la guerra nella Pannonia, si vide 
obbligato a mutar per allora pensiero ; per- 
chè dall’ un canto udì che i Sassonia som-» 
mossa degli Unni s’ erano ribellati; e dall* 
altro , che i Saraceni della Spagna aveano 
rotta la pace , già stabilita con Lodovico 
re d’ Àquitania suo figliuolo. In fatti ab- 
biamo dai mentovati Annali moissiacensi , 
che vedendo quegl’infedeli impegnato Car- 
la magno nella guerra degli Unni, prescTa 
il tempo , e con un poderoso esercito ven- 
nero nella Settimania , oggidì Linguadoca, 
bruciarono i borghi di Narbona , e condus- 
sero via un immenso bottino d’uomini e 
di robe . Nell’ andar che costoro faceano 
alla volta di Carcassona, presentossi loro 
a .fronte Guglielmo conte , ossia duca di 
Tolosa, che fu poi santo, con quanti: 
v ' ~ con- * n 

* Ann tifi idei ai tenuti Tea . 111. Rtr- Prete. Dm- C itine. 
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tonti c gente egli potè ratinare in quel 
bisogno , e coraggiosamente attaccò la zaf- 
fa . Ma prevalsero i Saraceni, e de’ Cristia- 
ni sconfitti la maggoir parte restò estinta 
sul campo, c gli altri, fra’ quali Gugliel- 
mo, si salvarono colla fuga. Trattene vasi 
intanto il re Carlo inRatisbona, meditan- 
do di tirar un canale dal Danubio al Me- 
no e al Reno, per facilitare il commerzio 
de’ popoli : impresa riguardevole, ed anche 
cominciata , ma rimasta in breve imperfet- 
ta. Andarono a trovarlo colà i legati di 
papa Adriano con dei grandi regali . Il mo- 
tivo della loro spedizione da niuno storico 
si vede registrato negli Annali; ma secondo 
tutte le apparenze Fu la loro andata , per assi-* 
stere al concilio ,di cui parleremo fra poco. 

Anno di Cristo dccxciv. Indizione ir. 
di Adriano I, papa 23. 
di Costantino imperad. 19 e 15. 
di Carlo magno re de’ Franchi e 
Lorìgob. ai. 

di PirriNo re d’Italia 14. 

Era tornato in Ispagna al vomito Felice 
vescovo di Urgel , con rinnovar le già ri- 
trattate sue ereticali proposizioni , animato 
in ciò principalmente da Elipando areive- 1 
scovo di Toledo , concorde in sì fatte stor** ' 
te opinioni con lui ; il che accrebbe il bi-*> •’ 
sogno di rimedio . Carlo magno principe im- 
pareggiabile , che quantunque fosse occupa- 

. tO 
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to da tanti pensieri politici, non lasciava 
d’ aver 1’ occhio attento alia difesa della 
religione , raunò in Francoforte un concia 
lio plenario , a cui intervennero i legati di 
papa Adriano-, e ben trecento vescovi di 
Italia , Spagna , Francia , e Germania . Fu 
quivi decretato che fosse contrario agl’in- 
segnamenti della fede cattolica F insegnare 
che Gesù Cristo Signor nostro, in quanto 
uomo , fosse figliuolo adottivo di Dio , che 
era F eresia del suddetto Felice . Passarono 
oltre que’ Padri ad esaminar la sentenza 
del settimo concilio generale , tenuto dai 
vescovi orientali in Nicea, in cui furono 
condennati gl’ iconoclasti, e stabilita come 
ortodossa la venerazion delle sacre imma- 
gini . Di sentimento diverso furono i vescovi 
occidentali nel concilio di Francoforte , aven- 
do eglino bensì ammesso Fuso delle im- 
magini suddette , ma insieme rigettata la 
loro adorazione. Uomini dottissimi hangià 
fatto conoscere che quei vescovi a cagione 
di qualche traduzione malfatta del concilio 
riceno, non intesero la mente e i decreti 
de’ vescovi d’Oriente in proposito delle sa- 
cre immagini , con figurarsi incautamente , 
che alle immagini de’ santi fosse stato in 
Nicea accordato il culto della latria : il che 
nè punto nè poco sussiste. Però in questa 
parte non fu approvato dalla santa sede il 
sentimento de - ’ Padri francofordiensi. Carlo 
magno -mandò in tal occasione Angibcrto 
abbate di Centula a papa Adriano coi vo- 
ti • 
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ti di que’ vescovi , acciocché "gli esaminas- 
se; e il papa assunse bensì la difesa - del 
concilio nieeno , ma camminò in quest’af- 
fare con pesatezza e dolcezza ; perchè per 
attenzione di Carlo magno essendosi nei 
suoi regni rimesso in qualche vigore lo stu- 
dio delle lettere, non mancavano vescovi di 
molta dottrina in questi tempi, che sapeano 
tener la penna in mano . E ben degno di con- 
siderazione c, che sopra molti altri bella fi- 
gura fecero nel concilio suddetto, dopo papa 
Adriano ( che inviò una sua lettera condan- 
natoria di Elipando ) s. Paolino patriarca 
d’Aquileja e Pietro arcivescovo di Milano. 
Leggesi tuttavia in quegli atti Libellus epi- 
scojjorum Italiiv contro. Elipandum , com- 
posto da s. Paolino , una cum reverendis- 
simo , & omni honorc digno , Petro me- 
diolanensis sedis archiepiscopo , cunElisquc 
collegis jratribus ‘ir consacerdotibus nostris 
Liguria , Austria , Hesperice, JEmilioe , ca- 
tholicarum ecclesiarum venarandis pr ce su li- 
bus . Crede il Labbè 1 , che invece di Au- 
stria s’abbia quivi a leggere Histria , & 
Venetia . Ma egli non sapea 1’ uso de’ Lon- 
bardi di chiamare Austria la parte orien- 
tale della Lombardia, c Neustria l’occi- 
dentale, del che ho parlato anch’io 1 nelle 
annotazioni delle leggi longobardiche. La 
loro Austria abbracciava la provincia della 

Ve- 
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Venezia e il Friuli. La Liguria disegnar a 
. .i. vescovi soggetti all’ arcivescovo di Mila- 
no; V Emilia dinotava i sottoposti aii’ ar- 
civescovo di Ravenna; e l’Esperia., cioè 
l’Italia, i vescovi della Toscana, di Spo- 
leti , e 4’ altre città italiane, i nomi' dei 
quali mancano negli atti di quel concilio. 
Probabilmente fu in questa congiuntura die 
succedette quanto lasciò scritto Ermoldo 
Nigello nel poema della vita di Lodovico 
Pio Augusto, 1 da me dato alla luce.Tro- 
vavasi il santo prelato Paolino nella chiesa 
d’ Aquisgrana , o celebrando la messa , o 
salmeggiando nel coro , assiso in una se- 
dia . Vennero colà i tre figliuoli del re 
. Carlo. Precedeva a tutti il principe Carlo 
suo primogenito. Dimandò il patriarca ad no 
chericoj chi quegli fosse, e udito chi era , 

, si tacque; e Carlo continuando il cam- 
mino, passò oltre . Da;H a poco so- 
praggiunse Pippino con una gran trup- 
pa di cortigiani-. Chi questi fosse , voHc 
saperlo il patriarca, e riflettendo ch’era 
re d’Italia, 1 * onorò con cavarsi la ber- 
retta. Pippino senza fermarsi anch’ egli pas- 
sò oltre. Venne finalmente Lodovico re d’ 
Aquitania, che a differenza dò’ suoi fratelli 
maggiori si mise in ginocchioni davanti al 

sacro altare, e con somma divozione inco- 

.* - * • 

ipiyciò le sue preghiere . Udito eh ebbe s. 
Paolino il nome di lui, alzossi allora dalla 
Tom. X. Y sc- 
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sedia e corse ad abbracciar^' questo pio 
principe, iL quale con profonda riverenza 
gli corrispose. Andato poi il patriarca all’ 
Udienza di Carlo magno, fu interrogato del- 
la cagione , per cui s’ era mostrato sì par- 
ziale del terzo de’ suoi figliuoli. Gii rispose, 
perchè se Dio voleva che succedesse a f lui 
nell’ imperio uno de’ figliuoli suoi', Lodovi- 
co era il più a proposito. Si verificò in 
effetto la predizione. I due maggiori pre- 
morirono al padre, e Lodovico gli fu suc- 
cessore nell’ imperio e nei regni . Vero è 
che vion attribuita questa predizione ad Al- 
cuino dall’autore anonimo 1 della sua vi- 
ta ; ma quello scrittore non manca d’ altri 
sbagli, nè c da paragonare con Ermoldò 
Nigello abbate, che meglio sapeva gli affari 
della vita c corte di Carlo magno , perchè 
la paticava in questi tempi. 

Abbiam di sopra parlato dell’ arci vesco- 
vo di Ravenna. Potrebbe per avventura ap- 
partenere a questi tempi 1’ elezione seguita 
di Valerio in arcivescovo di quella città , 
succeduta senza fallo , vivente papa Adria- 
no. A cagion di questa sorse qualche di- 
sparere fra esso papa e Carlo magno , co- ' 
me apparisce dall’ epistola settantesima pri- 
ma del Codice Carolino. Pretendeva esso ) 
re Carlo che i suoi messi dovessero inter- 
venire all’ elezione di quegli arcivescovi , 
allegando ciò fatto , allorché dopo la morte 

* di 
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Ài Sergio arcivescovo si trattò di eleggerti 
il. suo successore , cioè Leone . .Risponde iti 
quella lettela i! pontefice Adriano, che dap- 
poiché fu mancato di vita il suddetto Serr 
gìo, Michele usurpò la cattedra di Raven* 
ha , e capitato per altri affari a Roma 
Ubaldo messo del re medesimo , fu solar- 
mente incaricato di portarsi a Ravenna, 
per cacciar via di colà l’ usurpatore e con* 
durìo a Roma. Per altro non era in uso* 
qhe nè i papi, nè esso Carlo magno, nè 
Pippino suo padre inviassero messi per as- 
sistere all’elezione dell’ arcivescovo svi- 


gnano; nè ciò s’ era fatto dopo la morte 
di Leone nell’ elezion di Giovanni e di 
Grazioso. Perciò quivi seguitava l’antico 
costume , che morto un arcivescovo, il clero 
e popolo di Ravenna concordemente eleg- 
geva il successole, il qualecol detreto dell’ 
elezione in mano passava dipoi a Roma 
per ricevere la consecrazione dal sommo « 
pontefice. Prega dunque Adriano il re Car- 
iò di quotarsi su questa pretensione e di 
non prestar fede alle lingue ingannatrici , <• 
con persuadersi che niuno più d’ esso papa 
è geloso, perchè sia mantenuto tutto l’ono- 
re alidi lui patriziato e venga esso re esal- 
tato . Questa pretensione di Carlo magno di . t 
aver mano nell’ elezione dell’ arcivescovo di 
Ravenna ,< può aneli’ essa servire d’indi- 
zio della sua Sovranità nell’esarcato, per- 
chè da gran tempo i re franchi voleano 
mischiarsi nelle elezioni de’vescovi: abuso 
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detestato dai sacri concilj e dallo stesso 
papa Adriano nell’ epistola ottantesimaqoin- 
ta del Codice Carolino , dove scrive al met 
desimo Re : Nunquam nos in qualtbtìt elé* 
elione invenimus , ner invenirc dcbcmuS} 
sed neque vsstram cxcellèntiam optamus 
talem rem incumbcir ; sed quàlis a clero 6* 
plebe cuntlofjue populo elecb.ts canonice fue- 
rit , & nihìl sir, quod sacro obsit ordini K 
solita traditione illitm ordinamus . Diede 
fine ai suoi giorni in quest’anno la regina 
Frisimela moglie di Carlo magno, e fu sep*- 
pcllita a Magonza , donna crudele e* mal- 
voluta da molti . 1 II re Carlo poscia còri 
un’armata da una parte e Carlo suo pri- 
mogenito con un’altra da altra parte, mar- 
ciarono ronfia i Sassoni per farli pentire 
della l’or ribellione e del rinnovato lof pa- 
ganismo. Pareano costoro disposti in cam- 
po a decidere della lor sorte con una bat- 
taglia ; ma conosciuto che il pericolo era 
maggiore della speranza, implorarono la 
misericordia del re e si sottomisero, con 
dargli in pegno della lor fede molti ostag- 
gi . Parimente spedì esso re un possente 
esercito sotto il comando di Guglielmo con- 
te di Tolosa, o pur duca di Aquitania , 
contra de’ Mori di Spagna, che aveano 
preso Oranges cd altri luoghi della Lingua- 
doca. Venne a lui fatto di ricuperar quel- 
la città , e continuò dipoi anche nel sc- 

\ gucjie 
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guente anno le sue vittorie con prave' dan- 
no di quella barbara gente. Prese in quest’ 
anno il re Carlo per sua moglie Liutgarda, 
di nazione alemanna, ma secondo Egi- 
nardo non ebbe figliuoli . Probabilmente fu 
in quest’anno che Teodolfo , scrittore poscia 
celebre , ottenne da esso ve 1 la badia di 
Flcury in Francia , e forse nello stesso 
tempo anche il vescovato di Orleans. Era 
questi di nazione italiano , discendente non 
già dai Longobardi, ma dai Goti \ dai Go- 
ti , dissi, non so se dei rimasti in Italia, 
o pure de’ conquistatori della Spagna. Scri- 
va egli 1 , che andato a Narbona , quivi 
trovò un resto di Goti che il riguardarono 
come lor parente . Comune opinione è che 
il mirabil genio di Carlo magno in una 
delle sue venute in Italia, trovato Teodol- 
fo dotato di molta letteratura ( cosa rara 
in. questi tempi ) seco il menasse in Fran- 
cia e poscia il promovesse alla dignità epi* 
^copale . - . 
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' Anno di Cristo occxrv. Indizione ut,- 
di Leone III, papa i. VJ ; 

v di Costantino imperati, zo e id. 
di Caklo magno re de’ Franchi e 
. . ■; Longob. 22.' .. 
lìc. di PjmfjQ re d’Italia 15. 


vJiunse in quest’ anno al fine de’ suoi gior» 
ni papa Ailriano J, e la sua morte suci 
cedette nel dì santo del natale del Signo- 
re. La memoria di questo prudente ed in- 
signe pontefice, che meritò d' essere ascrit-? 
to ; al catalogo de’Santi, sarà sempre in 
benedizione nella chiesa romana , di cui fu 
egli sommamente benemerito; perché essa 
. dianzi sempre maestosa e riverita nello spi- 
, rituale , per cura di lui cominciò ad cssc- 
J re grande e stimata anche nel temporale . 
Quanto alto ascendesse la sua pia liberali- 
tà verso le chiese di Roma e verso i po- 
veri , si legge con istupore presso di Ana- 
1 stasio bibliotecario 1 . La città stessa di 
Roma gli professò di grandi obbligazioni , 
perchè con immense spese ne rifece egli le 
mura e le torri. Era questo pontefice tenera- 
mente amato da Carlo magno , il quale udita 
la di lui morte, l’onorò delle sue lagrime, 
distribuì di molte lirnosine in suffragio della 
•idi lui anima, ed anche formò in versa. T 

j. epitaffio che tuttavia si legge negli Anjia- 
■ * 1 ; 
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li ecclesiastici e presso d’altri autori. Ncl- 
la 'Raccolti de’ concili' del Labbè abbiamo 
i capitoli di papa Adriano , raccolti da va- 
rj concilj e dai decreti de’ sortitili pontefi- 
ci . E in questa occasione' vien creduto che 
per la prima volta alcuno si servisse della 
Raccolta delle decretali de’ papi , vivuti 
prima de’ ss. Siricio ed Innocenzo I , roma- 
ni pontefici , che usci alla luce sotto nome 
d * Isidoro vescovo, da alcuni incautamente 
cognominato Mercatore. Oggidì è sentenza 
stabilita anche presso tutti i letterati cat- 
tolici , che quelle lettere sono apocrife e 
finte, cioè invenzione del suddetto Isido- 
ro, e spezialmente Davide Biondello, uno 
de’ protestanti , mostrò da che libri fu ri- 
cavata quella favaggine di decreti , non 
conformi all’ antica disciplina della Chiesa. 
Incmaro , celebre arcivescovo di Rema, il 
primo fu a scoprir quella impostura ; nta 
noi persuase agl’ignoranti secoli susseguen- 
ti , finché vennero altri valentuomini che 
nel secolo prossimo passato terminarono il 
processo contra delle medesime . Ora nella 
festa di s. Stefano il clero, i nobili, e -il 
popolo romano raunatisi vennero concorde- 
mente all’ elezione del successore ,• e que- 
sta cadde nella persona di Leone III, che 
pel lungo servigio prestato nella basilica la- 
teranense , pel suo amore verso i poveri , e 
per la sua nota pietà , fu conosciuto sopra 
gli altri meritevole delia sublime pontifi- 
cia dignità. Nel giorno appsesso seguì la 

Y 4 di 
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di itar coasecrazionè , in cui fece un regalo 
al* -clero*, maggiore ancora del praticato 
da’ b,ooi antecessori i ;Né tardò egli a dar ! 
notizia della* sua esaltazione a< Carlo ma- 
gno'. Fra le lettere d’ Alcuino e presso il * 
Du»Ohesne 1 , resta tuttavia la risposta'- 
data ad cs3o papa Leone dal medesimo re ; 
Carlo . Rallegrasi egli per la concorde ele- 
zione fatta di lui, & in promissioni s ad 
nos fiielitate . Aggiugne che avea prepara- 
to-dei regali da inviare al suo predecesso* 
re ^ la cui morte l’ha estremamente afflit- 
to, ma essergli di consolazione che sia 
assunto al pontificato un successore , che 
non men di Adriano adotterà per figliuolo 
esso re. Pertanto manda per mezzo di 
Angdberto abbate , nominato di sopra , quei 
donativi ad esso papa. Leone, e gli dice di 
avere incaricato lo stesso Angelberto di 
conferire col papa intorno a tutto ciò che 
ad exaltatiancm sanila Dei Ecclesia , vel ad 
stabilitatem honoris vestri , vel patriciatus 
nostri firmitatem necessarium intelligeretis . 
Sicut enim cum beatissimo pradecessore ve- 
ltro san8cc paternitatis poctum , sic cum. 
beatitudine vestra ejusilem fdei & caritea- * 
tis inviolabile fadus statuire desidero, in 
che. conti stessero questi patti e questa lega :-s\ 
di fede e d’ amore , noi noi sappiamo ; ma t 
-verùimilniente riguardano l’accordo seguii r 
io fra i papi precedenti e il medesimo Gar- * 
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ló inaino , per conio del patriziato de’ Ro- 
mani 'conferito a Carlo, ^ del governo di 
Koroa e dei eoo ducato ; In un^ aitra let- 
tera che si legge fra cpielled’ Alenino , es- • . 
so re -Carlo dà commessione al suddetto 
Angelberto abbate, di fare un' ammonizio- 
ne a Papa Leone de ornili honestate -vita » 
sua ; , & pr occipite de saniiorum observatio - * 
ne Canonum j de pia sanclce Dei Ecclesite 
gubernatione > e vuole che gli ricordi- ' 
quanto sia corto l’onore mondano e per- - ' 
petuo il premio di chi ben fatica quaggiù , 
c gl’ inculchi di sradicare la peste della si- 
monia e di effettuare la - promessa a lui 
fatta da papa Adriano di fabbricare un 
manistcro presso alia basilica di s. Paolo. 

Non osiante la sommessione fatta nell’ 
anno precedente dai Sassoni ribelli, si scor- ' 
geva tuttavia inquieto e tumultuante 1’ ani- 
mo loro j laonde Carlo magno con grandi 
forze entrò nelle lor contrade, e la mag- 
gior parte mise a sacco. Ma mentre veni- 
va ad unirsi con lui Vilza re degli Obo- 
1 riti/ nel passare il fiume Elba, caduto in 
un’imboscata de’ Sassoni, vi lasciò lavila: - 
accidente che irritò forte il re Carlo e 
cagionò di. gran rovina al paese di que’ 
Sassoni . Nè cessò egli dal perseguitarli, 
finché ricevuti da essi varj ostaggi , se ne 
tornò, placato ad Aquisgrana . Durante que- 
sta spedizione vennero a trovare il recar- 
lo gli ambasciatori di Tudino , uno dei 
principi degli Upni, che prometteva di 

' far- 
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, farsi cristiano: il che recò non poca' alle • 
grezza a quel piissimo monarca. In fatti 
seguì la venuta di lui e il suo battesimo 
nell’ anno seguente ; magli Annali del Lam- 
becio lo riferiscono al presente . Fu spe- 
zialmente in questi tempi che Carlo magno 
a’ applicò ad ingrandire ed abbellire Aquis- 
grana per desiderio di farne una Roma 
nuova. Vi fabbricò un palazzo sontuosis- 
simo, a cui diede il nome di Latcrano, e 
una basilica in onor delta Vergine santis- 
sima , di ricca e mirabile struttura , con 
pitture , mosaici , e marmi rari , per la 
.maggior parte tratti da Ravenna, sicco- 
me innanzi dicemmo . Edificò eziandio 
altri palazzi , ponti , contrade ; e concertò 
i siti per nobilissime cacce. Quivi vi po- 
se il suo amore, quivi erano le delizie sue, 
e però vi stabilì la sua magnifica corte , 
con far divenire celebre quella città sopra 
T altre de’ suoi regni . Si può credere data 
in quest’anno la lettera centesima dodice- 
sima di Alcuino a s. Paolino patriarca di 
Aquileja, dove sono le seguenti parole: 
Mirabiliter de Avarorum gente triumpha- 
tum est , f/uoritm missi ad dominum regern 
dirceli subjectianem pacifica m , 6* Chris tia- 
nitatis fidem prnmittentes venerunt . Dice 
ancora d’ avergli scritto due altre lettere , 
l’una mandata pel santo vescovo d' Istria, 
e l’ altra pel vcncrabil uomo Erico o Enrico 
duca. Era questi duca del Friuli , c gli An- 
nali de’ Franchi ci hanno conservata memoria 

del- 
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dclJe prodezze sue nella guerra 1 contro gli 
Avari o vogliam dire gli Unni', signori 
biella «Pannonia , che era allora suggetta a 
principi ,\ q non più ad un solo ré, 
chiamato per soprannome Cagano , come 
pbbiam veduto ne’ tempi addietro . Non si 
.sa bene , se nell’ anno presente , o pure nel 
susseguente ( pare nondimeno che piutto- 
sto in questo che nell’altro ) esso duca 
Enrico ossia Erico , spedì V esercito italia- 
na no, o pure v’andò egli in persona, con 
Wonomlro , uno de’ principi della Schiavo- 
nia, 1 cor.tra degli Unni, ossia Avari, pas- 
sando dalla Carintia nella Pannonia . Per 
buona ventura erano fra lor disuniti *gli 
Unni , c stanchi i lor capi per una guerra 
.civile, allumata ne’ tempi addietro. Profit- 
tò Enrico della lor debolezza , e gli riuscì 
di espugnare il Ringo , cioè la fortificazio- 
ne più rinomata di quella nazione , di cui 
parla Notchero 1 nella vita di Carlo ma- 
gno , dove stavano riposti i lor tesori , 1 au- 
tisti da più re, spezialmente colle spoglie 
de’ vicini. Vi si trovarono in fatti immen- 
se ricchezze, e il duca adempiè bene il suo 
dovere, con portarne la maggior parte ad 
Aquisgrana e consegnarla al re Carlo . Ser- 
vì questo tesoro al generoso monarca per 
regalare i suoi baroni, chetici, e. laici; 
una buona parte nondimeno riservò per 
. :! ; .... . . man- • 

* np.rì ■ Franco? ■ LoìitU.in- 

r. M. /. t/. a. <*. :*•.» 
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mandarla ' in- dono al romano pontefice. U 
incombenza di condurla a Roma fu data ad 
Angiberto abbate di s*. Ripario } ossia ,,dù 
Centula , a cui parimente fu appoggiata la 
carica di primo consigliere del re Pippin a 
in Italia; Nella lettera quarantesima secon? 
da di Alcuino egli è chiamato Angilbertus 
primicerius Pippini regis . Di tanto in tan- 
to il re Pippino era all’armata fuori d’Ita-* 
lia, o alla corte del re Carlo suo padre, 
-E da credere che allora Aogilberto facesse 
le funzioni come viceré. , 

: ’• • . . • • t 

- Anno di Cristo dccxcvi. Indizione iv. 

di Leone III ^ papa 2. 
di Costantino imperad. 21 017. 

- • di Carlo magno re de’ Franchi e 
, " ■ ' • -Longob. 23. 

; • di PirriNo re d’Italia 16. 

Sul principio di quest’anno, per attestar- 
lo degli Annali de’Franchi , 1 papa Leone 
ìli misit legato s curri muncribus ad re- 
gem , claves etiam confessionis sancii Pe- 
tri , 6* vexillum romance urbis eidem di- 
rmi . Cosa significassero quelle chiavi e 
quel vessillo l’abbiamo detto di sopra. E 
pare che non ce ne lasci dubitare Eginar- 
do 1 , con iscrivere all’ anno .presente , 
Max Leo per legatos suos claves confessio- 
ni! sancii Petri , ac vexillum romance ur- 
bis ) 

' A nn.il. B/rtinisni , Mctcnf. & alti . 

* £• ‘alarti, in Annui. Pruni. ‘ ' * ‘ ' - 
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bis , òiint aliis muneribus regi misi t , ron 
gavltque , ut aliquem. de suis optimatibu s> 
Romam mitteret , qui populum rama ri tini 
ad : snam fi dem atque subjttclìonem per sa- 
cramento, firmarci . Se il popolo^. romano 
giurava fedeltà e suggezione al re Carlo , 
non si può già rettamente immaginare, che 
il ''patriziato de' Romani a lui conferito 
consistesse in grado di semplice onore coll’ 
obbligo solo di difendereesso popolo e la chic- 
sa romana. E però non ha già da chia>- 
marsi una esagerazione , come si figurò il 
padre Pagi 1 , quella di Paolo Diacono * , 
che di Carlo magno tuttavia re e non. pe- 
ranche itnperadore , scrisse : Romanos prce- 
terea , ipsamque urbem. romuleam , jampri- 
dem ejus prcesentiam desideramela , quas 
aliquandiu mundi totius domina fuerat , 
& tura a Longobardis oppressa gemebat , 
iluris angustiis eximens , suis addidit sce- 
ptrif; cunciaque nikilominus Italia miti 
éominatione potitus est. Che nell’ anno 773 
rirtn fosse angustiata Roma da Desiderio 
re de’ Longobardi , può ben negarlo il pa- 
dre Pagi; ma parla in contrario, la storia . 
Seguirono in quest’anno le nozze di Lo- 
dovico re d’Aquitania, terzo legittimo fi- 
gliuolo di Carlo magno, 3 con Ermengar - 
dà figliuola d’ Ingrommo conte o duca, ni- 
pote di Crodegango vescovo di Metz. Vuoi- 

- ‘ j SÌ •< 

1 P.tgiuf Critic . ad Amai. Bar. 

* Paul us Dìac. d-: Ef'tuof*. Miti*!'. • 

s Aitrcmmus , 4? Tbc^anui^ in Vita Ludovici TU'* 4 
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si parintente osservare che anche Pìpplrtt) 
re il’ Italia , già pervenuto all’ età di veri- 
tun anno, era in questi tempi ammogliati;; 
perciocché Al arino in Una lettera 1 a lux 
scritta diee-r Lattare curri mtLliere ( ondi 
il nome di moglie ) adolescenthc luce, 6 ; 
trort sint aliente participes tui. Ma perlina 
strana negligenza niuno degli antichi sto- 
rici ha a noi conservato il nome di que- 
sta regina sua moglie. Trovavasi l’invitto 
re Carlo impegnato in due guerre , l’una 
contra de’ Sassoni ribelli , 1’ altra contra 
quegli Unni della Parinonia , che tuttavia 
mantenevano nemicizia e facevano testa al- 
le di lui forze. Abbiamo dall’astronomo, 
autore della vita di Lodovico Pio , eh’ egli 
chiamò dall’ Aquitania questo suo figliuolo 
con quanti combattenti potèraunar da quel" 
le-parli. In compagnia dunque di lui e col 
primogenito Carlo , condusse -una podero- 
sa armata in Sassonia , diede il guasto do- 
vunque arrivò , e fece prigioni inrtnmeraf- • 
bili persone dell’uno e dell’altro sesso, c 
d’ ogni età di quella nazione, che furono 
condotte e distribuite per la Francia e 
probabilmente anche in Italia , affinché irri- 4 
parassero e seguitassero la legge di Cristo' < 
Da Anastasio bibliotecario a impariamo che 
in Roma abitavano moltissimi Sassoni, tì 
v’era la lor contrada , appellata Vtcus Sa * 

: 1 ara* 

,u » 

. ..f »U.k. » 

1 Aleuta . Esiliala 91 . ' v ' 1 •• '• •*' 

* AnJiut. Bibìiotbec. in l'i t . Lanit III ■ & 7T« 
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Kùnurn ,. Diede Carlo in questa maniera un 
gran crollo a quell’ indomita ed instabile* 
zlopq ■ Dall altra -parte ebbe ordine il rs 
tappino di portar la guerra nella Panno- 
nia contro gli Unni. 1 Conduceva questo 
valoroso principe una forte armata d’Ita- 
liany e Bavaresi, c con questa virilmente 
s inoltrò nel paese nemico , con giugnere 
fin dove il fiume Dravo sbocca nel Danu- 
bio. Alcuni scrittori attribuiscono a lui la 
presa del ‘Kingo , detto di sopra : e scri- 
vono che venendo il verno , andò a t rota- 
re il. re Carlo suo padre in Aquisgrana , e 
gli presentò un ricchissimo bottino fatto in 
quelle barbare contrade , ed insieme una 
esorbitante quantità di prigioni. Altri An- 
nali - aUriouiscono , siccome già osservam- 
mo, la principal gloria di questa impresa 
ad Arrigo duca del Friuli, che era succe- 
duto a Marcarlo in quel governo, con ag- 
giugnere esser egli stato il portatore del 
tesoro unnico a Carlo magno . Venne in . 
questa maniera buona parte della Pannonia , 
oggidì Ungheria , in potere di Carlo ma- 
gno, e questa fu nello spirituale sottomes- 
sa e raccomandata alla cura di Amane ve- 
scovo di Salisburgo. E perciochè non era 
lungi da que’pacsi s. Paolino patriarca di 
Aquileja, Alcuino, * a lui scrisse animan- 
dolo a predicare e piantar fra loro la re- •> 
, ov li- 

* Annui. Frane. Laureili. ime ns. 

Poeta Sarò in Anna!. Frane. 

1 Aieuin. EpMi.-llt. ■ 
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Jigione di Cristo . Adoperossi ancora esso 
Alcuinp appresso Carlo magno per la libe- 
razione di tanti prigioni, ed ottenutala ne 
portò i ringraziamenti a lui e al rePippi- 
no.. Intanto prosperamente ancora proce- 
devano gli affari della guerra contra dei 
Saraceni della Spagna. * Entrato nelle lor 
terre il prode Guglielmo duca di Tolosa , 
ossia d’Aquitania, sconfisse le loro briga- 
te, mise a sacco le campagne , e sparse il 
, terrore dapertutto . L’ anno ancora fu que- 
sto , in cui il suddetto s. Paolino tenne un 
concilio in Ctvidale del Friuli , appellata 
Forum Tulli. Il carminai Baronio * , ill.ab- 
bè * , ed altri l’hanno rapportatalo all’an- 
no 7pi , ma con errore . Esso fu celebrata 
anno felicissimo prineipatus e&rum ( cioè 
di Carlo magno e di Pippino > tcrtio 6* 
vicssimo . , 6* decimo quinto , Queste note 
cronologiche convengono .all’anno presente , 
come ancora ha osservato il padre de Ru- 
beis * . Dice ivi il santo patriarca di non 
aver finqui potuto congregare un sinodo , 
a cagjon de’ tumulti e delle guerre vici- 
ne , cioè degli Unni ; ma due atterrati per 
la maggior parte que’ Barbari e restituita 
la pace al Friuli , egli ha oramai intrapre- 
sa quella santa funzione . In questo conci- 
lio si vede stabilita la processione della 

Spi» 

1 Anpafét. Francar» FAoìisiaant. 

* Barca. ad A nrt. 7 ®|. 

* L ab Canai Iter. J dm. Pii. 

« De Rubeir Mcìumcnl. Ecciti. AauiUjtns» Cip. 4^ 
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• Spirito Santo dal Padre e dal Figliuolo > 
<Jondetìnato l’efrdre di Efipando e- di Feli- 

aucft vescovi spagnuoli , 'detestata la sinfonia, 

- coti altri saggi deèreti per la inviolabilità 
de* matrimònj e per altri punti di discipli- 

«" t«a- ecclesiastica t t: ‘‘« '-‘d-» - * ■ ‘ 

•it'i * ■ •••• * ’• " •• •'"'•‘Vi 

. •«?< Anno di CkiSTo nccxcvti. Indizióne v. 

di Leone III, papa 3. 

!■ '■ ■ d’ Irene imperadrice 1. 

di Caklo magno re de’ Franchi e 

• ■”' < Longob. 24. ’ "• • • ' 

di Pippino re d’Italia 17. 

„ , : ... , •• . "T 

• Erasi P imperador Costantino tirato ad- 
dosso il biasimo e 1’ odio di molti ", perché 
nel gennajo dell’ arino 7 ; 95 avea saerilega- 
mente ripudiata Maria sua legittima con- 
sorte e forzatala a farsi monaca .’ Dopo 
di che nel mese d’ agosto pubblicame'nte 
sposò e introdusse nel talamo regale Teo- 
i dota, già cameriera della- deposta Augu- 
< sta, rapito ria cicco affetto Verso di quella. 

- Disapprovò queste nozze , contrarie ai dog- 
' mi della religione cristiana, s. Tarasio 

i-i patriarca di Costantinopoli , senza però giu- 
gnere a scomunicare l’ impcradore perpau- 

- ra di maggiori sconcerti e mali nelle chio 
r ae orientali . Ma non fecero così i monaci 

zelanti, fra* quali spezialmente si distinse- 
ro i santi abbati Platone e Teodoro Studi- 
Tom. X. Z '* ta . 

io C brunir, V - * < 1 ' " » *■ 
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ta . Questi francamente irr fàccia dell’ impe- 
radore stesso detestarono il fatto > nori vol- 
lero più comunicar col patriarca, ed alle- 
gramente se n’andarono in esilio, dove li 
cacciò lo sdegnato Costantino. Stava in- 
tenta a tutti questi movimenti la già de- 
posta imperadriee /rene, e siccome quella 
che riteneva la segreta voglia e smania di 
ritornare sul trono, non fu pigra a preva- 
lersi dello sconvolgimento presente , e mas- 
simamente dell’appoggio de’ monaci , che 
più che mai venivano perseguitati dal fi- 
gliuolo Augusto. Trasse ella pertanto non 
pochi cortigiani e soldati nel suo partito , 
finché un dì scoppiò la da gran tempo pre- 
parata mina . Fu nel mese di giugno dell* 
anno presente che i congiurati attnippa» 
tisi insieme misero le mani addosso a Co* 
«tantino , e dopo averlo cacciato in un bu- 
cintoro, la mattina poi del dì 15 di esser 
mese il trassero nella stessa regai camera 
del palazzo, dove egli era nato, e quivi 
con sì poca grazia , voglio dire con tanta 
crudeltà gli cavarono gli occhj , che poco 
mancò che non morisse per lo spasimo * 
Dopo di che l’ imperadriee Irene prese so- 
la le redini del governo , furono richiama- 
ti dall’ esilio i monaci , e si rimise la quie- 
te e pace nella chiesa di Costantinopoli. 
11 voler scusare, anzi il lodare esempli ta- 
li d’ambizione e barbarie, non credo che 
meriti lode. Erano insorte dissensioni frai 
Mori di Spagna. Secondo che scrive Egi- 
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nardo 1 , Barcellona, città anche allora for- 
tissima della Catalogna., era stata in addie- 
tro ora in poter de’Saraceni, ed ora t dei 
re di Francia. Zaddo , ( pno dei principi ruo- 
ti della Spagna vi signoreggiava allora . 
Costui si portò fino ad Aquisgrana al re 
Carlo , e quivi spontaneamente gli sotto- 
mise se stesso c la città suddetta di Bar- 
cellona. -Il poeta sassone 1 a quest’ anno 
anciv’ egli nota lo stesso . e dice che Bar- 
cellona Francorum suhjecla futi postime di - 
tioni. , . • 

Noi nondimeno vedremo andando innan- 
zi , che dovette ben colle parole Zaddo 
mostrare di rendersi a Carlo magno, * ma 
coi fatti' operò poi il contrario * Pttossi 
credere che costui s’ inducesse a questa re- 
sa per timore di Lodovico re d’ A quitania , 
il quale per ordine del padre penetrò in 
quest’anno in Ispagna con tutte le sue for- 
ze* ma senza che sappiamo quali imprese 
egli quivi facesse. Trattenevasi il re Carlo 
in Aquisgrana, e per attestato di Eginardo, 
illue Pippinum de italica , & Ludovicum df- 
hispanica expedi t ione regres so s , ad se ventre 
jpssit . Che spedizlon militare facesse in 
quest’ armo il re Pippjno in Italia , Ip tace 
la storia» Potrebbe essere stata contra ,di 
Qrimoaldo duca ossia principe di Bene- 
vento ,* perciocché da che quel principe si 
•' : , 2- a . . . mi- , 


'^[F^ìnoa/Jus Anna): Francai** 
* JPctJft Saxo Arma!, Frane- 
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mise in testa Hi non voler più riconosce- 
re per suo superiore Carlo re de’ Franchi , 
nè Pippino per re d’Italia, durò sempre la 
rissa e guerra fra questi due principi , co- 
me s’ha da Ercheinperto. Pertossi ancora 
ad Aquisgrana Teottisto legato , oppur 
figliuolo di Niceia patrizio della Sicilia , 
die presentò a Cario magno una lettera 
deli’ imperador Costantino , scritta prima 
delle sue disavventure, e fu conparticola- 
ro onore ricevuto e rispedito . Tornosse- 
ne in Italia il re Pippino, e Lodovico si 
restituì in Aquitania. In quest’anno anco- 
ra il re Carlo coll' armata entrò nella Sas- 
sonia , tolse quanti ostaggi volle da quei 
popoli , che tutti correvano a suggettarsi a 
Ini. Ne condusse anche via moltissimi , 
avendo per esperienza conosciuto che non 
v’ era miglior maniera di domar quella fe- 
roce nazione , che col sempre più indebo- 
lirla e disperderla. Quindi per essere, più 
a portata di quegli affari , svernò coll’ eser- 
cito nella stessa Sassonia. Probabilmente 
sino a questi tempi condusse la sua vita 
Paolo Diacono , già divenuto monaco di 
Monte Casino, scrittore de’ più celebri di 
quell’età, a cui dee molto la storia d’Ita- 
lia. Il catalogo delle opere da lui compo- 
ste si legge presso gli autori della storia 
letteraria. Passò fra Carlo magno c lai una 
gran familiarità con lettere e con versi vi- 
cendevoli, di maniera che egli lasciò un* 
illustre memoria di se stesso. 

An- 
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Anno di Ckisto dccxcvixi. Indizione vi# 
di Leone, III, papa 4. 
d* Imene imperatrice 2. 
di Carlo magno re de’ Franchi e 
Long. 25. 

di Pippino re d’Italia 18. 

A questi tempi si può riferire quanto 
acrisse Pascasio Ratberto 1 nella vita di s< 
Adalardo abbate di Corbeja . Questo abba- 
te celebre per la sua nobiltà , ma piò 
per la sua rara pietà e per molte al- 
tre virtù, fu scelto da Carlo tnagno pro- 
babilmente o nel precedente, o nel presen- 
te anno , perchè Servisse di consigliere e 
primo ministro al figliuolo Pippino re d’ 
Italia. Come si portasse egli in quest’im- 
piego, gioverà intenderlo dallo stesso Pas- 
casio che così ne parla : Justitia m vero 
quantum secìatus sit , testis est Francia , 
6 - omnia regna terrarum consultu sibi sub - 
inissa . Maxime tamen Italia * quce sibi 
commissa fuerat , ut regnimi & ejus regem 
Pippinum juniorem ad statum rei publicte , 
6 * ad teligionis cultum utiliter , juste t 
atque discrete honestius informarci . Ubi 
tantam ptomcruit laùdein , ut aquibusdam 
ita ut fertur, non homo , sed prò virtutis 
amore angelus predicaretur . Seguita poi 
dire che Adalardo non guardava in fac- 

Z 3 eia 

1 /Ifud i&sìill. Sscul' IV. BculiMn. Pan. I ■ 
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eia ad alcuno, allorché si trattava di 
far la giustizia; né dubbio v’era che en- 
trassero a lui regali. Trovò egli de’ pre- 
potenti nelle contrade d* Italia , che facea- 
no delle angherie al basso popolo . S’ appli- 
cò a sradicar questi abusi , senza metter- 
si suggezione d’ alciìno , e procurò che da- 
pertutto avesse luogo la giustizia e ne fos- 
se bandita la violenza . Andò poscia Ada- 
lardo a Roma , e s’ introdusse presso papa 
Leone con tal credito e familiarità , che 
esso pontefice ebbe a dire che se si fosse 
ingannato a credere ad esso Adalardo , a 
niun altro Franzese avrebbe egli creduto 
nell’ avvenire . Rimessa in trono l’ iraperadri- 
ce Irene , spedì in quest’anno al ve Carlo 
per ambasciatori * Michele, già patrizio 
della Frigia, e Teofilo prete. Il soggetto 
della loro ambasciata fu di notificargli le 
mutazioni seguite in Costantinopoli , e di 
stabilir pace con esso re : al che è da crede- 
re che desse mano il buon re, il quale io 
segno anche di amicizia restituì in libertà 
Sisinnio fratello di s. Tarasio patriarca di 
Costantinopoli, che già era stato preso in 
guerra, probabilmente nell’ anno 788 , allor- 
ché l’armata greca fu disfatta daGrimoal- 
do ed Ildeprando duchi . Ebbe da fave anche 
in quest’ anno Carlo magno coi Sassoni , nel 
parse dc’quali s’ inoltrò coll’ armi ; fece, do- 
vunque arrivò, darsi degli ostaggi ; c menò 

se- 
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seoo nitri di iqnsgli abitanti , con divedérli se- 
cando il solito in varie provicele. Succe- 
dette ancora un fatto d’ armi tra gli Scia- 
vi settentrionali , benché Pagani , pure fe- 
deli a Carlo magno , e i Sassoni abitanti 
di là dall’ Elba , con restar sul campo qua- 
si tre migliaja di questi ultimi . Accadde ne’ 
medesimi tempi, che Felice vescovo d’ Ur- 
ge! m Catalogna , nominato di sopra , notv 
solamente rinnovellò le sue eresie ^ ma le 
difese ancora in un libro che diede alla lu- 
cfci La riputazione in cui era allora s. Pao- 
lino patriarca d’ Aquileja , fu cagione che 
Alenino abbate, chiamato anche Fiacco Al- 
bino , non contento di scriver egli in dife- 
sa della dottrina della Chiesa , sollecitò an- 
cora esso s. Paolino a confutar quella vele- 
nosa scrittura . E indarno noi pregò . San 
Paolino con tre libri che tuttavia esistono, 
rispose a tutte le dicerie di Felice ; e sic- 
come versato non meno in'pros^ che in versi, 
v’aggiunse un simbolo o regola della fe- 
de , composta in versi , che parimente si 
legge data alla luce . 

Attendeva in questi tempi, perchè tempi 
di pace in Italia , Leone III romano pon- 
tefice , a rinnovar le chiese di Roma , e a 
decorarle con suntuose fabbriche , paramen- 
ti i ed altri ornamenti, minutamente de- 
scritti da Anastasio 1 . Monsignor Ciampi- 
<’’f •. Z 4 • ni v 
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irr 1 rapporta un musaico, tuttavia visibile 
nella chiesa di s. Susanna di Roma, dove 
comparisce la figura d’esso papa, che tié- ' 
ne in meno la torma d'una chiesa; sicco-* 
me ancora l’immagine di Carlo magno che J 
porta i mustacchi , il manto e la spada . * 
Ma soprattutto è celebre il magnifico tri- 
clinio, ossia sala destinata peT mangiarvi , ' 
ch’egli edificò nel palazzo patriarcale del ’ 
Laterano. Niccolò Alamanni, ilCiampini, 
ed altri hanno pubblicato il musaico eh’ ivi 
tuttavia si conserva. Scorgesi in una parte 
d’esso il Signor Gesù Cristo, che porge 
colla destra le chiavi a s. Pietro , c colla 
sinistra il vessillo ad un principe coronato 
coll’ iscrizione COSTANTINO V. Trovan- 
dosi dietro alla testa di questo principe un 
quadrato , che secondo l’osservazione de’ 
padri Papcbrochio, Mabillone, e d’ altri, 
denota persona vivente: vcrisimile è che * 
qui s’ abbia da intendere , non già Costan- 
tino il grande , ma Costantino imperadore 
d’Oriente ne’ primi anni del pontificato 
di papa Leone III. E quando ciò sussista , 
viene a fortificarsi la conghiettura proposta 
di sopra , cioè che durava tuttavia in Ro- 
ma il rispetto all’ imperador greco, edera 
quivi riconosciuta la di Uri sovranità, c 
che i re di Francia nell’ accettare il pa- 
trizinto de’ Romani dovettero intavolar qual- 
che accordo con gl’ impcradori , e senza 

ver- 
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vergognarsi d’ essere loro vicarj e subordi- 
nali per conto di Roma e del suo» duca- 
to^ Nell’ altra parte del musaico si mira 
s. Pietro, che colla destra porge il pallio ad 
un papa inginocchiato colle lettere appres- 
so SCbSIMUS. D . N. LEO PP. cioè lo stes- 
so papa Leone III, autore di quel musaico , 
rappresentato col quadrato dietro alla testa . 
Colla sinistra poi s. Pietro porge un vessillo 
ad un principe inginocchiato , che porta j mu- 
stacchi , il manto, la spada, e le fasce alle 
gambe., come ebbe in uso Carlo magno* • 
E che di lui appunto si parli lo attestano 
Iejctteie sovrapposte > cioè DN. CaRYLO 
REGI. Di sotto si legge questa iscrizione ; 
BEATE PETRE DONA VIT v LEONI 
PP. ET B.ICTORI-ì CARVLV DONA. L’ 
Alamanni, il Marca , il Pagi . l’Eccaido, ed 
altri, han fatto varj comenti a questo mu- 
saico. Non ne vo' io aegiugnere alcun al- 
tro , perchè non si p ò con sicurczxa trovar 
la luce vera in mezzo a sì fatte tenebre. 

A quest’anno poi dovrebbe appartenere , se 
fosse vera, una donazione fatta da Ludiga- , 
rio conte d’ Ascoli ad Instolfo vescovo di 
quella città . La carta rapportata dall’ Ughel- 
li i ,> si dice scritta Regnante domino Ca- 
rolo & Pippino fU io ejus , excellentissimis ' 
regibus Francorum & Longobardorum , seu 
& patritiis Romanorum , regnorum in Chri- 
stl nomine in Italia , Deo propizio , vigesi- 

: r mo 
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mo sexto , 6* oclavo decimò , eodemque tem- 
poribus viro gloriosissimo Vinigisi stemmo 
duce , anno felicissimo ducatus ejus ocla- 
vo , seit Ludigari comite civitatis oscula ~ 
noe, mense junio , die II , per Indizione 
sexta. L’Ughelli, quantunque infelice cri- 
tico, conobbe che le sottoscrizioni di Car- 
lo imperadore , di Pippino patrizio de' Ro- 
mani , e 1’ anno 874 posto in fine , erano 
sconcordanze intollerabili . Contuttociò si 
credette di poter conciare tante slogature 
con levar quell’anno, e credere tale atto, 
seguito nell’anno 799. Ma quello non è do- 
cumento che si possa per verun conto le- 
gittimare r Pippino mai non fu re de’ Fran- 
chi ; nè Carlo magno era imperadore nel 
giugno di quell’anno, per tacere degli al- 
tri spropositi che non trattennero il LiliiL 
nella storia di Camerino dall’ accogliere co* > 
me tant’oro questa screditata carta.* Ab- * 
biamo poi dalle memorie del monisterodi 
Farfa 1 , che nella città di Spolcti anno 
Karoli, & Pippini regis XXIV , (r XVIII. 
mense majo Indiciione VL Marniamo abbate 
cd Isembardo , missi domai regis giudica- : 
rono di una causa in favore de’ monaci far- * 
fensi . . . : ; 


An- 
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< Anno di Cristo fcccxcrx. Indiz. vii. ’ 
-aro di Leone, IH, papa 5. 
ni p' > d’ Ikbne imperatrice 3. 

di Carlo magno re de’ Franchi e 
Longob. 26. 

di Pipmno re d’Italia 19. 

Siccome costa dalla confession di fedeche 
Felice vescovo d’ Urgel compose , allorché 
finalmente tornò al grembo della Chiesa , 
sol principio dell’ anno presente fu celebra- 
to in Roma un concilio da papa Leone ILI 
e da cinquantasette vescovi, priecipientc 
gloriosissimo oc piissimo domino nostro Ca- 
rolo : parole degne di osservazione . Pro- 
ferì la sacra adunanza la scomunica contra 
del suddetto Felice, s’egli non ritrattava P 
ereticai suo dogma , in quo ausus est Fi - 
liwn Dei adoptivum asserere . Ma non an- 
dò molto che il buon papa Leone si vide 
involto in una fiera calamità per la scel- 
lerata congiura di alcuni de’ principali Ro- 
mani , i capi de’ quali furono Pasquale pri- 
micerio e Campùlo sacellario ossia sagri- 
stano , nipote del fa papa Adriano 1 . 11 
motivo, o pretesto di tale iniquità l’hanno 
o ignorato, o lasciato nella penna gli anti- 
chi scrittori , non altro dicendo se non che 
costoro accusarono poscia di varj delitti il 
papa, ma senza poterne provar nè pur uno. 
Costoro nondimeno che sotto il precedente 
pontificato erano avvezzi a comandare, 

pro-i 
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probabilmente non sofferivano di ubbidire 
sotto il. nuovo pontefice . Ora noi abbiamo 
da Anastasio bibliotecario * che mentre nel 
di di s. Marco a dì 25 d’ aprile papa Leo- 
ne con tutto il clero e buona parte del po- 
polo faceva la solenne processione delle li- 
tanie maggiori , allorché egli fu arrivato da- 
vanti al monistero de’ss, Stefano e Silvestro , 
sbucarono fuori i due suddetti congiurati 
con una mano di sgherri armati , e preso 
il pontefice, il gittarono per terra, e lo 
spogliarono , sforzandosi con somma cru- 
deltà a forza di pugnalate di cavargli gli 
occhj e di tagliargli la lingua. In fatti 
eredendo di averlo accecato c venduto mu- 
tolo per sempre, il lasciarono così malcon- 
cio in mezzo alla piazza. Poi ritornati più 
che prima infelloniti a prenderlo, e con- 
dottolo avanti all’ altare di quella chiesa , 
di nuovo piu barbaramente il trattarono , 
con fama che gli cavarono gli occhj e la 
lingua , gli diedero delle bastonate e feri- 
te , e mezzo morto ed intriso nel proprio 
sangue il rinserrarono prigione in quello 
stesso monistero. Tutto il popolo che in- 
terveniva senz’armi alla processione , sene 
fuggì in fretta . Fu poi condotto da que’ 
masnadieri il misero pontefice nel moniste- 
ro di s’ Erasmo, cioè in luogo creduto più 
sicuro . Quivi miracolosamente per quanto 
fu creduto., gli fu restituita da Dio la vi- 
sti 

: • • • * -v . . ' 
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Sta e la lingua ; e venne poi fatto ad Al- 
bino suo cameriere , unito con altri fede- 
li, di nascosamente penetrar colà e di 
condurlo via con guidarlo alla basilica va- 
ticana , dove si fortificarono. Intanto cor- 
sa dapertutto la voce di così empio atten- 
tato , arrivò anche agli orccchj di Caini - 
giso duca di Spoleti, il quale probabilmen- 
te si trovava in quelle vicinanze, perchè i 
confini del suo ducato arrivavano assai pres- 
so a Roma. Anzi gli Annali bcrtiniani e 
melensi de’ Franchi, scrivono eh* egli era 
in Roma , .e che il papa scappò di notte ad 
legatos regis , qui tunc apud basilicam s. 
Petri erant , Wirundum. scilicet abbatem , 
6* Winigisum Spoletanorum ducern veniens , 
Spnlctum duclus-est. Comunque sia, non tardò 
punto Guinigiso ad accorrere in ajuto del pa- 
pa con un buon nerbo di soldatesche . Arriva- 
to a s. Pietro , e trovatovi contra 1’ espetta- 
zione sano e salvo esso pontefice , seco con 
tutta venerazione il condusse a Spoleti, 
dove concorsero da varie città vescovi, 
preti , e secolari di prima riga a seco con- 
gratularsi. Volarono presto al re Carlo le 
lettere del duca Guinigiso coll’avviso di 
6i orrido avvenimento ; e il re rispose 
che avrebbe veduto volentieri il pontefi- 
ce , il quale perciò si mise in viaggio per 
ire a trovarlo. Scrivono altri essere stato 
il pontefice che desiderò d’ andare in per- 
sona alla reai corte, e fu esaudito. Nè si 
dee tralasciar di dire 1 , che oltre ad Anc- 
ata- 
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stasio, varj Annali de’ Franchi raccontano 
essere di fatto stati cavati gli occhj-e ta- 
gliata la iingna a papa Leone da que’ si- 
cari , e - ehe miracolosa fu la di lui guari- 
gione . Ma non mancano scrittori antichi e 
contemporanei che diversamente raccontano 
quel fatto , e in maniera più credibile , 
con dire che tentarono bensì quei scellera- 
ti l’ enormità suddetta, ma o non potero- 
no, o non vollero compierla ; c veggendo- 
si poi papa Leone tuttavia colla lingua e 
con gli occhi , vi si aggiunse il miracolo. 
Secondochè abbiam da Eginardo 1 , es'só 
pontefice equo dejeflus, &• crutis ocuVts , tit 
aliquibus visum est , lingua quoque ampu- 
tata , nudus ac semiviva s in platea reliSltii 
est . Son parimente parole dell’ Annalista 
lambeciàno e moissiacense le seguenti : Ilo- 
mani comprehenderunt domnum apostolicum 
Lconcm , absciderunt linguam cjus , & 
voluerunt eruere oculos ejus , & eum morti 
i radere. Sed juxta Dei dispensationemma - 
lum quod inchoaverant , non perfecerunt . 
Odasi ora Giovanni diacono * , autore vi- 
cino a questi tempi nelle vite de’ vescovi di 
Napoli , da me date alla luce, Conspiran- 
tes, dice egli, viri iniqui contro Leonem 
terdum romance sedis antistitem , compre- 
iienderunt eum . Cujus quum vellent oculos 
eruere , inter ipsos tumultus , sicut assolct 
fieri , unus ei oculus paululun i est Icesus . 


* Egiiihitdui in Anna! ■ Franco r. 
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Quei eh’ è più , ,il grande ornamento della 
Francia in (mesti tempi Alcuino abbate , in 
iscrivendo ai re Carlo la lettera teriadeci- 
ma intorno, al fatto di. papa Leone, dice, 
che Deus compescuit mamis impias a pra- 
vo voluntatis effeciu , volentes ccecatis mcn- 
tiltus lumen ejus exstinguere. Similmente 
Notchero 1 racconta che alcuni eropj ten- 
tarono di accecarlo , sed divino nutn con- 
terrai sunt 6* retracli ut nequaquam ocu- 
los ejus eruerent. Finalmente Teodolfo ve- 
scovo di Orleans *, scrittore -Contempora- 
neo, narra che a’ suoi di v’era chi diceva 
cavati e miracolosamente restituiti gli oc- 
chj al papa; e chi lo negava, confessando 
solamente che il tentativo fu fatto, ma 
non eseguito. Però riflette egli : 

Jleddita sunt ? Mirum est. Mirum est, 
auferre nequisse . 

.Èst tamen in dubio: hinc mirer , an in~ 

. . ds magis . 

Dimorava in Paderbona Carlo magno col-, 
la sua armata , allorché ebbe avviso della 
venuta di papa - Leone ; ed immantenente 
gli spedì all’incontro prima Adelbaldo ossia 
Adelboldjo arcivescovo primo di Colonia , e . 
poscia il figliuolo Pippino re d’Italia con 
assai baroni e molte squadre d’ armati . Per 

«\ .* » > " •> 4 <*“ 
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» dovunque passò il pontefice nel suo viag- 
gio, fa accolto dapertutto dal concorso de’ 
popoli e dalla -venerazione e maraviglia d r 
ognuno; e finalmente ricevuto dal re Pip- 
» pino, fu condotto alla corte del padre. 
i. Resta tuttavia un poemetto , dato alla lu- 
ce da Arrigo Canisio 1 , che tratta dell’ar- 
- rivo d’esso papa a Paderbona . Avea il re 
Carlo schierato tutto il suo fiorito eser- 
cito , per onorare il vegnente santo pasto- 
re, ed egli stesso a cavallo gli fu all’ in- 
incontro . Tutte le schiere al comparire del 
venerabil padre prostrate in terra il vene- 
rarono, chiedendogli la sua benedizione ; e 
Carlo anch’egli sceso da cavallo, dopo pro- 
fondi inchini l’ abbracciò e baciò . Andarono 
poi unitamente al sacro tempio a rendere 
grazie all’ Altissimo, indi al palazzo ; e ne’ 
molti giorni che il papa si trattenne pres- 
>' so quel monarca ,i conviti e le feste furono 
continue;. Senza fallo fra il papa e il resi 
dovette più volte trattara della maniera di 
gastigare e mettere in dovere i Romani. 
Fu consultato intorno a questo affare Al- 
enino da Carlo magno, siccome ricaviamo 
dalla di lui lettera undecima, in. cui gli 
dice, che i tempi son pericolosi, .e che nul- 
latenus capii is ( cioè del romano pontefi- 
ce ) cura omittenda est . Levius est ped.es 
tallere quar n caput . Tuttavia aggiugne : 
Componatur pax curri populo nejando , si 

* Cani ihn tiition. Bosnar. Tom. I. P’ fT. 
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feripotest . Relinquantur aliquantulum mi- 
nce , ne obdurati fugìant : sed & in spe 
retineantur , donec salubri eonsilio ad pà~ 
cem revocentur . Tenendum est, quod ha - 
"’betur, ne propter acquisitìonem minoris , quod 
majus est, amittatur . Servetur ovile prò* 
prium, ne lupus rapax devastet illud. Ita 
” in alienis mdetur 3 ut in propriis damnum 
non patiatur. Da queste parole volle de- 
durre il padre Pagi 1 , die Roma in 
' questi tempi non riconosceva nè impera- 
tore greco , nè Carlo magno per suo stipe- 
* riore . Ma da queste medesime Giovan- 
Giorgio Eccardo * dedusse tutto il contra- 
rio , con pretendere consigliato Carlo ma- 
gno a procedere senza rigore contro i delin- 
quenti Remani, per timore die questi già 
in rivolta contro il papa , non si rivoltassero 
anche contro d’esso Carlo, ed egli per ac- 
quistare il meno , cioè per voler punire a 
tutta giustizia gli offensori del papa, non 
perda il più , cioè il suo patriziato e do- 
minio in Roma ; e per voler riparare i 
torti fatti ad altrui, -cioè al pontefice-, 
non resti egli privo del proprio , cioè della 
sua signoria in quell’ insigne ducato ; po- 
- tendosi temere che i lupi rapaci, cioè i 
Greci- e il duca di Benevento confinanti 
non si prevalessero di tale occasione per 
occupar Roma , e i Romani troppo aspra- 
Tom. X. A a me»- , 
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mente trattati non corressero" loro in brac- 
cio . Intanto i nemici del pontefice , sicco- 
me aggiungne Anastasio \ misero a sacco 
molti poderi di s. Pietro, e per giustifica- 1 
re l’esecrabile lor procedura, inviarono al 
re Carlo una lista di varie infami accuse con- 
tra del papa, tali nondimeno , che di munì' 
potevano addurre le pruove. Ora dopo essersi ; 
fermato per alcune settimane , o mesi coi ' 
re papa Leone, visitato quivi e onorato dai 
vescovi di quelle parti e dai fedeli con- 
correnti da tutti que’ paesi , e suntuosamen- - 
tc regalato dal ree dalla sua corte: furi-* 
soluto ch’egli se nc tornasse a Roma, aven-/ 
do il saggio monarca prese ben le sue mi-’’ 
suro, affinchè vi potesse rientrare senza pe- 
ricolò della sua persona e dignità. 

L’accompagnarono nel viaggio, Adelbol- J ~ 
do arcivescovo di Colonia, Arnone arcive- 
scovo di Salisburgo, e quattro vescovi, 
cioè Bernardo di Vormazia , Azzone di v 
Frisinga , /esse di Amiens, e Cuniberto non 
si sa di qual città , siccome ancora Elm- 
geto , Rotegario , e Germano conti . Per f 
tutte le città dove egli passò fu ricevuto 
come un apostolo; e pervenuto che fu nel- 1 ' 
Je vicinanze di Roma nella vigilia di . s^’ 
Andrea, tutto il dero, il senato, e popolò “ 
romano colla milizia , colle monache, dia-' 
conesse, e le nobili matrowe , e tutte le 

scuole de* forestieri , cioè de’ Franchi, Fri- 1 

* . ~ * ; ' • 

. SO- 

' T-*f l: i 

Anait. B ; bh:t ■ tn Ltcn. Ut * 

— ^ » 4- V. . . — - d . «. % •— A* - a ^ T • « K ’w - * ^ 



; J / i C. 1 .■ f. 'A tf A 

t . An,n q DCCXCIX. . 37 1 , , 
fiorii, Sassoni , e Longobardi , gli andarono» 
incontro fino al ponte Milvio,- oggidì pon- 
te Molle , e colle bandiere ed insegne , can- 
tando inni spirituali, c.con infinito giubi- 
lo il condussero alla basilica vaticana , do- 
ve egli cantò messa solenne , e tutti prese- 
ro la comunione del Corpo e del Sangue 
del Signore , come si praticava in questi 
tempi, anche per gli secolari . Nel dì ap- 
presso entrò in Roma, e tornò pacifica-, 
mente ad abitare nel palazzo latcranense. 
Da lì a pochi giorni i suddetti vescovi e 
conti, siccome messi del re Carlo patrizio 
de’ Romani ( la fui autorità anche di qui 
risulta ; , alzarono il kxr tribunale nel tri- 
clinio di papa Leone; e citati i malfattori , 
per più d’una settimana attesero a forma- 
re il processo . Pasquale e Campolo coi lor^ 
seguaci vi comparvero e nulla avendo che 
dire, o non potendo provare quel che di-, 
cerano contra del papa, furono presi e man- 
dati in esilio in Francia. Cosi Anastasio,, 
bibliotecario; ma noi vedremo chepiùtar-_ 
di accadde la relcgazion di costoro. In 
questa miniera finì per allora l’abbomine- 
vol tragedia succeduta in Roma . Nell’ an- 
no presente ancora ebbe da faticare il re 
Carlo nella Sassonia, e di nuovo una grai|.- 
moltitudine di quegli abitanti colle mogli . 
e co’ figliuoli trasse da quelle contrade,, 
con dividerla per varie aitre parti della 
sua monarchia. Avevano poi i popoli delle 
isole di Majorica e Minorica , perchè infe- 
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stati dai Mori d’ Africa , o pure di Spagna, 
implorato ed anche ottenuto soccorsuf f d* 
Carlo magno, col mettersi sotto lasuaprp- 
tezione e signoria. Tornarono loro addos-r 
so in qnest’ anno i Saraceni 1 , e venuti à 
battaglia coll’ esercito franzese , rimaselo 
sconfitti, e le lor bandiere prese, presepe 
tate ad esso re Carlo, gli servirono di m<?lr 
ta consolazione . Ma non compensarono quo 
ste allegrezze l’afflizione eh’ egli provò per 
la perdita di due de’ suoi più valorosi e 
fedeli ufiziali . L’uno d’essi fu Geroldo pre- 
fidente della Baviera , che in una baruffa 
contro gli Unni della Pannonia restò mise- 
ramente ucciso V, ma non invendicato. Im- 
perocché sembra che in quest’ anno termi- 
nasse la guerra con que’ Barbari, il paese 
de’ quali restò in potere del re Carlo, ri- 
dotto nondimeno ad una total dcsolaziope,, 
dopo essere periti in sì lungo bellicosò 
contrasto tutti i nobili di quella nazione , 
e dopo averne i Franchi asportate le im- 
mense ricchezze, che coloro in. tanti anni 
~aveano raunate coi lor latrocini . L’altro 
suo ufiziaìe fu Erico ossia Enrico o Arrigo 
duca, o marchese del Friuli, personaggi? 
sopra da noi nominato , che in varj cimenr 
ti e vittorie s’ era dianzi acquistato un gra? 
capitale di gloria . Questi trovandosi nell* 
Liburnia , provincia situata fra VJstrijt .<? 
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là Dalmazia y i cui popoli .s’ erano già da- 
ll al' re Carlo> e attendendo nella città 
di Tarsatica, oggidì Tarsacoz, a regolar 
quegli affari, daalcuni di que’ cittadini am» 
•mutinati fu privato di vita. In luogo suo 
succedette in quella marca Cadalo , di cui 
parleremo altrove. Conghiettura fu dell’ Ec- 
cardo 1 e del p. de Rubcis 1 , che questo 
Enrico potesse essere lo stesso che tfaro- 
co , o pure padre di Unroco conte , il cui 
figlio Èverardo a suo tempo vedremo reg- 
gere la marca del Friuli , ed essere stato 
padre di Berengario imperadore. * • i 

• • - • , ,t :■ : y- 

Anno di Cristo dccc. Indizione vili* * ■ 
di Leone III, papa 6. 
di Carlo magno imperadore r. . 
-i > di PirriNo re d’Italia co. 

Dopo essersi sbrigato Carlo magno dalle 
lunghe e fastidiose guerre de’ Sassoni e de- 
gli Unni , rivolse i suoi pensieri all’Ita- 
lia ; Non pareva a lui peranche se non im- 
perfettamente terminata la causa de’ perse- 
cutori di papa Leone. Oltre a ciò Grimaal- 
do duca di Benevento sostenea con vigo- 
re l’indipendenza dal re Cariò, e coll’ ar- 
mi difendeva il' suo diritto . JNè volea final- 
mente esso re Cario, lasciare impunita la 
tnorté di Enrico duca . del' Friuli. Vcnnp 
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dunque alla detenni nazione d’ imprendete 
di nuovo il viaggio d’ Italia .- 1 Dopo -pa%- 
qua arrivòallacittà diTours, accompagna- 
to da Carlo ePipptno suoi figliuoli, e colà 
ancora arrivò Lodovico il crrzo de’ suoi fi- 
gliuoli legittimi . Gli convenne fermarsi 
quivi per la mala sanità della regina Liul- 
garde sua moglie , che diede ivi- fine .al 
corso di sua vita. Perch’egli non sapevp 
passarsela senza una donna ai fianchi ,< ten- 
ne da li innanzi P una dopo Taltra quat- 
tro concubine, nominate tutte dall’ autor 
della sua vita Eginardo . I padri Bollandi- 
sti ed altri , considerate.tante virtù , e mas- 
simamente la religione di questo ^ran prin- 
cipe , hanno sostenuto che sì fatte concu- 
bine fossero mogli di coscienza;- mogli, 
come suoi dirsi , della mano sinistra 
-però lecite e non contrarie a gl’ insegnamenti 
della Chiesa, la quale poi solamente nel con- 
cilio di Trento diede un miglior regolamento 
al sacro contratto del matrimonio. Se ciò ben 
sussista, ne lascerò io ad altri la decisio- 
ne. Passò di là il re Carlo a Magonza ,e 
secondochè abbiamo dagli Annali pubblicati 
dal Lambecio 1 , tenne ivi una gran dieta, 
dove espose le ingiurie fatte al romano pon- 
tefice e i suoi motivi di. passare in Itft“ 
lia , giacché si godeva la pace in tutta, M 
monarchia franzese . Venne dunque l’invit- 
to 

’ . .v \ c. i.'' v •• i • ’) 1 
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*d re , guidando seco tra poderoso esercito , 
•4 arrivato a Ravenna vi prese riposo per 
sette' giorni . ‘ Continuato dipoi: il camini, 
ftifr sino ad Ancona, di là spedì il figliuo- 
£b Pippino con parte dell’ annata contea 
del duca di Benevento, m* senza apparire 
Che questi facesse per ora impresa alcuna 
in quelle parti . Venne il pontefice Leone 
incontro al re sino a Nomento , oggidì La- 
mentana , dodici miglia lungi da Roma, e 
dopo avere desinato con lui , se ne ritornò 
a Roma, per riceverlo nel dì seguente con 
più solennità. Arrivato il re con tutta la 
sua corte, trovò esso papa che 1’ aspettava 
davanti alla basilica vaticana coi vescovi e 
eoi clero, e fra i sacri cantici 1’ introdusse 
nel sacro tempio per rendere graaie all’ 
Altissimo. Abbiamo anche dal monaco en- 
golismense 1 , che andarono fuor di Roma 
le milizie, le scuole, ed altre persone ad 
incontrare il re vegnente, come altre vol- 
le s’ era praticato. Seguì l’arrivo colà di 
Carlo magno nel dì 24 di novembre * . Do- 
po sette giorni raunatisi pfer ordine suo in 
S. Pietro gli arcivescovi^ vescovi, ed ab- 
bati, e tutta la nobiltà sì franzese che ro- 
mana , e postisi a sedere esso re e il pa- 
^pa , con far anche sedere tutti i suddetti 
prelati \ Stando in piedi gli altri sacerdoti 
1 -y . 1 • A.a-4 1 - : • -• e no- m 

r » 

‘ Eginbordus in Ana.il- Frane. 

* Monte. Engalistn. in Fila Corali magni 
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e nòbili r fu intimato"!* esatric dei reati elidi 
venivano apposti ad esso papa Leone. -Al- 
lora tutti li vescovi ed abbati concordemen- 
te protestarono che niuno ardiva di- chia- 
mare in giudizio il sommo pontefice ; per- 
ché la sede apostolica , capo di» tutte le 
chiese, è bensì giudice di tutti gli eccle- 
siastici v ma essa non è giudicata da alcu- 
no, come sempre s’era praticato in addie- 
tro . E il papa soggiunse che voleva segni- 
tare il rito de’ suoi predecessori. In fatti 
nel giorno appresso , giacché niuno compa- 
riva che osasse provar que’ pretesi delitti, 
il papa davanti a tutta quella grande as- 
semblea { e presente il popolo romano , sa- 
lito sull’ambone ossia sul pulpito, tenendo 
in mano il librode’ santi Vangeli , con chia- 
ra voce protestò che in sua coscienza non 
sapea d’ aver commesso que’ falli , de’ quali 
veniva imputato da alcuni de’ Romani suoi 
persreutori, e tal protesta autenticò col 
giuramento. 11 che fatto e canonicamente 
terminato quel diffidi affare, tutto il clero, 
intonato i\Te Deum, diede grazie all’ Altis- 
simo , ' alla Vergine santa , a s. Pietro, c a 
tutti i Santi . Negli Annali pubblicati dal 
Lambec'O e scritti da autore contempora- 
neo , abbiamo che molto ben comparvero 
in quell’assemblea gli accusatori dclpapa-^ 
ma-conosciuto che da -invidia e malizia pro- 
cedevano quelle imputazioni , fu risolutoda 
tutti , che il papa da re stesso si purgasse 
da que’ falsi reati. Leggesi presso il cardi- 
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nal Baronio 1 la formala osala io quelli» 
congiuntura dia esso papa Leone . • - n - : '- 

\enuto poi il giorno del natale del Si- 
gnor nostro, seguì una mutazione di som- 
mo, riguardo per Roma e per l’Oceidento 
tutto. Cantò il papa secondari! solito mes^ 
sa solenne nella basilica vaticana • coll’ itpo 
tervento di Carlo mastio e di un immenso^ 
popolo, quando eccoti indirizzarsi esso pon-» 
tefice al re, nel mentre che volea partirsi^ 
e mettergli sul capo una preziosissima co- 
rona , e nelle stesso tempo concordemen* 
te tutto il clero e popolo intonar la solen- 
ne acclamazione , che si usava nella crea- 
zion degl’ imperadori , cioè : A Carlo piis- 
simo Augusto coronato da Dio, grande e < 
pacifico imperadore , vita e vittoria. Tre» 
volte delta fu questa acclamazione , e • in 
tal maniera si vide costituito da tutti il 
buon re Carlo imperadore de’ Romani j e 5 
il pontefice immediatamente unse coll’ olio 
santo esso Augusto e il re Pippino suo fi- 
gliuolo. Di questa unzione non parlano al- 
cuni Annali de’ Franchi, ma solamente del- 
la coronazione, e delle acclamazioni, e del- 
le lodi suddette. - dopo le quali aggiungono 
che il papa fu il primo a far riverenza a 
Carlo, come si costumava con gli antichi 
imperadori. A p ontifi.ee more antiquorum t 
principum adoratus est. Perciò esso Car-‘ 
lo , da lì innanzi lasciato il nome di pa- 
• r tri**' 

* Bnron.- >n Annui. Etti- 
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trizio, cominciò ad usar quello d 'impera- 
dor de* Romani e di Augusto. E qui con- 
vien rammentar le parole di Eginardo * , 
che di lui scrive: Romam xeniens y propter 
reparandum , qui nimis conturbatili erat , 
Ecclesia? statum , ibi totum hyemis tempus 
protraxit * Quo tempore & imperatori &■ 
Augusti nomen accepit : quod primo in tan- 
tum aversatus est > ut aflirmarvt , se eo die 
quamvis prescipua festività! esset, ecclesiam 
non intraturum fuisse , si consilium pon- 
tificis prasscire potuisset . Benché Eginardo 
sia scrittore di somma autorità per questi 
tempi ed affari, pure non ha saputo per- 
suadere nè al Sigonio, nè al padre Daniel- 
lo, nè ad altri, storici , che potesse mai se- 
guire una tal funzione senza contezza , an- 
zi con ripugnanza di Carlo magno , chepur 
fu principe sì voglioso di gloria. E se il 
clero e popolo tutto era preparato per can- 
tare le acclamazioni poco fa riferite: come 
mai non potè traspirar la notizia di ai gran 
preparamento e disegno ad esso monarca ? 
Nè manoano scrittori antichi, che il tenne- 
ro ben informato della dignità che gii si 
voleva conferire. Giovanni diacono »*. auto- 
re contemporaneo, nelle vite de’ vescovi di 
Napoli lasciò scritta che papa Leone fu- 
giens ad regem Carolum y spopandit et y si 
de sub iilum dejenderet inimici , augusta* 

1 o <: ' •; 1 . 1 (. 1 ; i ; ì i. , ? l i li u 
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li eiim diademate coronare . Molto più chia- 
ramente parlano gli Annali delLambecide 
moissiacensi colle seguenti parole r Visum 
esc '6* ipsi apostolico Leoni , 6* universis 
sanciis patribus , qui in ipso concilio ( cioè 
-nel romano poco fu accennato ) seu reli - 
-quo c hristiano populo, ut ipsum Catolum 
reptrrn Francorum IMPERATORE IR nonti- 
** mare debuissent , QUI IPSAM. ROM AM 
TENEBAT , ubi semper Cousares sedere so- 
liti erant , seu reliquas sedes , quas ipse 
per Italiam , seu Galliam , nec non & Ger- , 
maniam TENEBAT.- quia Deus omnipntens 
has om.nes sedes in POTESTATEM EIUS 
concessit ; ideo justum eis esse videbatur , 
ut ipse cum Dei adjutorio , &■ universo 
christiano populo petente ipsum nomen ha- 
beret . Quorum petitionem ipse rex Carolus 
denegare noluit , sed cum omni humilitate 
subjeftus Deo & petit ioni sacerdotum , & 
universi christiani populi , in ipsa nativi - 
tate Domini nostri Jesu Christi ipsum no- 
mea IMPERATORIS cum co nteetatione do- 
mai Leonis papee suscepit . U Annalista lam- 
bedano scriveva queste cose ne’ medesimi 
tempi , e perù di gran peso è- la sua asser- 
zione. V : - 

Vo’io immaginando che molto ben fosse 
proposto dal papa e da quel gran consesso 
al re Carlo magno di dichiararlo impera- 
dor de’ Romani , ma eh’ egli ripugnasse sul- 
le prime, per non disgustare i greci im- 
peradori , asserendo appunto Eglnardo che 

do- 
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dopo il fatto se 1* ebbero molto a malè 
gli Augusti orientali . Constantinopolitanìs 
tamen impera toriòìts super hoc indignanti - 
bus , magna tulit patienlia , vicitque ma- 
gnanimi tate , qua e Is procul duòlo proestan- 
tior erat , mietendo ad, eos crebras legatio - 
nes & in epistolis fratres eos appellando . 
Ma il pontefice Leone dovette concertare 
còl clero e popolo di cogliere inaspettata- 
mente esso Carlo • nella solenne* funzione 
del santo natale ; e vedendo poi egli la 
concordia e risoluzion del papa e de’ Ro- 
mani , senza più fare resistenza si accomo- 
dò al loro volere , ed accettò il nome d’ 
imperadorc. Dissi- il nome, colle parole de 
storici suddetti ; perciocché per conto di 
Roma e del suo ducato , gli stessi Annali 
ci han già fatto sapere ch’egli anche sola- 
mente patrizio ne era padrone : 'Ipsam Ro* 
mam tenebat . E come . padrone appunto 
rOafcdò i suoi messi prima , e poi venne 
egli a far giustizia contro i calunniatori e 
persecutori del papa . Che se talun chiede 
che guadagnò allora Carlo magno in que- 
sta mutazione, consistente, come si pre-^ 
fende, in un solo titolo e nome, hassi da 
rispondere » che fino a questi tempi età 
sfata una prerogativa degl’ imperadori ro- 
mani la superiorità d’onore sopra ire cri- 
stiani di Spagna, Francia, Borgogna , ed* 
Italia i- Scrivendo essi- re agli Augusti , da- 
vano loro il titolo di padre e di signore . 
E i primi re di Francia e d’ Italia per 

già- 
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giustificare il lor dominio in. tante proviii- 
eie occupate al romano imperio , non efor 
bero difficoltà di riconoscersi come dipenden- 
ti dagl' imperadori, con aversi procacciato 
da loro il titolo di patrizi. Laonde gli stes- 
si Augusti greci ritenevano qualche dirit- 
to^ o almeno un possesso d’ onore sopra 
i re e regni , eh’ erano stati del ror 
mano- imperio . Inoltre finquì erano sfati 
riguardati come sovrani di Roma, e il 
nome loro compariva negli atti pubblici.» 
come si usò per tanti secoli in addietro.. 
Ora creato Carlo magno imperador d’ Ocr 
cidente , veniva a levarsi al greco Augusto 
ogni diritto sopra Roma , e 1’ antica ono- 
rificenza nelle contrade occidentali , perchè 
trasfusa nel novello imperador d’ Occiden- 
te . Infatti da lì innanzi Carlo magno , 
per attestato d’ Eginardo , non più col ti- 
tolo di padre, ma con quel di fratello co- 
minciò a scrivere ai greci imperadori , sic- 
come divenuto loro eguale nell’ altezza del 
grado, e così ancora ne’ pubblici atti di 
Roma si cominciò a scrivere il di lui no- 
me d’imperadore. Ecco la cagione, per cui 
essi Augusti greci, fino allora rispettati an- 
che in Roma , s’ ebbero tanto amale questa 
novità. E di qui è avere scritto Teofane 1 , 
che ora solamente in Francorum potestà - 
tiem Roma cessiti perchè in addiatro ave- 
vano i preci conservato 1* alto dominio iq 
. t* ;» ■ RO— 
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Roma , e questo cessò nel costituirà rmpe- 
rador de’ Romani il re Carlo . Per altro i 
motivi del romano pontefice , e del senato 
e popolo romano, per rinnovare nella per- 
sona di Carlo magno il romano imperio., 
son chiaramente accennati dagli antichi 
scrittori. Non v* era allora imperadore. Uba 
donna , cioè Irene , comandava le feste , e 
s’intitolava ìmperadrice de* Romani . V ol- 
ierò perciò il papa e i Romani ripigliare - ' 
l’antico loro diritto e farsi un imperadore . 

E tanto più, perchè i Greci non faceano 
più alcun bene , anzi si studiavano di far 
del male ai Romani; ed era ben più no- 
bile e potente de’ Greci il monarca fran*- 
zese. Tornava anche in maggior decoro d’ 
essi Romani , che il lor padrone non più 
usasse l’ inferior titolo di patrizio, ed assu- 
messe il nobilissimo e indipendente d’ tm- 
peradore , con cui veniva parimente ad 
acquistareuna speciedi diritto, se non di 
giurisdizione > almeno di onore sopra i re 
e regni d’Occidente* Per conto poi de’ pa- 
pi -non si può ben discernere , se ne’pre-* 
cedenti anni avessero dominio , o qual do** 
minio temporale avessero in Roma . Da qui 
innanzi bensì chiara cosa è, eh’ essi furo- 
no signori temporali della stessa città r. ' 
del suo ducato , secondo i patti che dovete J 
tero seguire col novello itnperadore r Con - * 
podestà nondimeno subordinata all’ alto do- 
minio degli Augusti latini,, potendo, noi 
molto bene immaginare che papa Leone s 

sta- 
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stabilisse tale accertilo con Carlo •> magno' 
prima di- cotanto esaltarlo,, e -guadagnasse-! 
anch’egli dal canto suo e de’ suoi succea- 
tori* Il perché da lì innanzi cominciarono 
i papi a Battere moneta col nome lor pro- 
prio nell’ una parte de* soldi- e denari, e 
nell’ altra col nome dell’ imperadore regnan- 
te , come si può vedere ne’ libri pubblicati 
dal Blanc francese , e dagli abbati Vignoli 
e Fioravanti. -Rito appunto indicante la so- 
vranità di Carlo magno e de’ suoi succes- 
sori in Roma stessa, non lasciandone du- 
bitare l’esempio sopra da noi veduto di Gri- 
moaldo duca di Benevento. 

Dopo così strepitosa funzione l’ impera-* 
dor Carlo attese a regolar gli affari di Ro- 
ma,. c ripigliò fra gli altri, quello de’con* 
giurati ed offensori di papa Leone . 1 Fu- 
rono costoro di nuovo esaminati, esecon- 
do le leggi romane, venne proferita sentenza 
di morte cantra di loro. Ma il misericor- - 
dioso pontefice s’interpose in lor favore ap. - 
presso di Carlo, in guisa che ebbero salva la 
vita e le membra . Ma perchè non restasse 
affatto impunita l’ enormità del delitto , 
furono mandati in esilio in Francia* Dal 
che, si Vede non sussistere V asserzione di 
Anastasio, che li fa esiliati, prima che 
Cajlo venisse a Roma. Fra 1* altre contro- 
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•Roma alia presenza del nuovo imperadore, 
quella eziandio vi fu che già vedemmo agi- 
tata ai tempi del re Liutprando fra i ve- 
scovi d’ Arezzo e di Siena , a cagione di 
molte parrocchie, che fi primo pretendeva 
usurpate alla sua diocesi dall' altro . L' 
Ughelli 1 pubblicò un decreto d’ esso Car- 
lo magno dato quarto nonas martias , tri- 
gesimo tento, & trigesimo quarto anno im- 
perli nostri . Aelum Romae in ecclesia san - 
Hi Petri , Scc. E’ piena di spropositi questa 
data. Viziato ancora si scorge il titolo, 
cioè Karolus gratin Dei rr.x Francorum & 
Romanorum , atque Longobardorum . E se 
cosi fosse scritto nell’ arichivio della chie- 
sa d’ Arezzo , il documento sarebbe falso . 
Ma forse son da attribuire sì fatti errori 
al Borali , ovvero alla non ignota trascu- 
raggine dell’ Ughelli. Quivi Ariberto vesco- 
vo d’ Arezzo ricorre al suddetto Augusto 
contra di Andrea vescovo di Siena , que- 
relandosi die teneva occupate molte chie- 
se , spettanti alla diocesi aretina . .Rimes- 
sa tal causa a papa Leone , , fu deciso 
in favore d’ Ariberto , e • Carlo magno 
con suo diploma avvalorò maggiormen- 
te questa semenza . Un’altra particola- 
rità degna di gran : riguardo abbiamo 
dagli Annali de’ Franchi , cioè che sul 
fine del, novembre e sul principio . di de* 
cembre dell’ anno presente , mentre Carlo 

ma- 
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'feW^rtò'òYa in Roma , tornò da Gerusalemme 
*■ ■ Zaéheria prete, già inviato colà da esso 
Cariò conducendo seco due monaci spedi- 
rti *dal patriarca di quella città , 1 i quali 

* benedicrionis grada claxes seputori Domìni- 
' et , ac loci Calvarice cuci vexilto detuie - 
' ntnt al medesimo Carlo magno . Si è-scr- 

* Vito il eardinal Baroni© 1 di questo stesso-tat- 
to, per provare che T aver i romani pon- 
tefici inviato ai re franchi le chiavi-dei 

1 Sepolcro di s. Pietro e il vesillo non è se- 
gno che il dominio di Roma e del suo 

* ducato fosse trasferito in quei re. Ma il 

- dottissimo cardinale, per non aver potuto 
vedere a’ suoi tempi tante storie pubblica- 
nte dipoi, si servì qui d* una pruova cheta 
appunto contra di lui. Imperocché 1 è da 

* sapere che Carlo magno mantenne gran cor- 

- rispondenza con Aronne califa de’ Saràce- 
f ni, e re allora anche della-Persia. Eginartlo * 

- attesta che questo califa si pregiava più 

* dòli’ amicizia d’ esso Carlo ( tanta era la di lui 
riputazione e potenza ) , che di quella di tut- 
ti gli altri principi del mondo j a mando-più 
volte a regalarlo . Carlo magno , siccomoprin. 

~ cipe che stendeva il guardo a tutto quanto 
poteà recar gloria a se e vantaggio all 5 reli- 
gione cristiana, seppe ben profittate del suo 
5 ' credito e della sua amicizia con esso Aronne . 
Trattò dunque con lui per via di Ietterò e 
di ambasciatori , e gli riuscì di ottenere da 

* Tom. X. B b lui 

1 Egintardui /tana/. Frane . . . t . ' 

* Baron. /finti. F.eel. 

* Eginb. in rii» Caroli Magni . 
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lui il domìnio della sacra città di Geniti' 
'lemme. Odasi il suddetto Eginardo che così 
seguita a dire : Quum legati ejus (Caroli) 
qilos cum donariis ad sacratissimum Domi- 
ni ac Salvatoris vostri sepulcrum , locum- 
que resurreEionis miscrat, ad eum -venir- 
sene , & ci Domini sui voluntatem indi- 
* cassent , non solum en , quee pctebantur , 
fieri pcrmisit , sed etiam sacrum illum ac 
salutarcm locum , ut illius potestati adscri- 
beretur , concessit. Il poeta sassone * con- 
ferma la stessa notizia, con dire che Aron- 
ne inviò a Carlo magno donativi di gem- 
me, oro, vesti, arcnnati: 

Adscribiquc locum sanclnm Hierosolymorum 

Concessit proprice Caroli semper dilioni . 

E perchè non si dubiti del dominio anco- 
ra della città di Gerusalemme, odansi gli 
Annali Ioiseliani * : Zacharias cum duobus 
monacls de Oriente reversus Romam venit , 
quos patriarcha hierosolymitanus ad regem 
misit . Qui benediEionis causa claves sc- 
pulcri Dominici , ac loci Calvario: claves 
etiatn civita lis & montis cum vexillo de- 
tulerunt . Altrettanto si legge nella vita di 
Carlo magno d’autore incerto *, e in quel- 
la del monaco Engolismensc 4 , negli An- 
nali bertiniani * , di Metz 6 &c. Veggasi 
dunque che significasse in tali casi E invia- 
re :l 

* rotti Saxo Annoi- aftttJ Dit-Citine Toni. IT. R ir. Prone. 

* Anm! . Lotici, ad Ann. 8e<>. * Anonym. in l'ir C. <V. 

^Monaci. Engotisnt. 5 .Intuiti Bertiniani . 

6 A mia! et Mete ni et ■ 
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Xfi il: vessillo. L’acquisto fatta nella fornii 
«vddetta da Carlo magno della città di Ge- 
rusalemme , servì di fondamento al favolo- 
so ed antico romanzo di Turpinoper ispac- 
.eiare eh’ esso imperadore si portò in Orien- 
te, vi conquistò la santa città, andòa Co- 
stantinopoli , e fece altre prodezze : tutte 
favole , che poi il Dandolo ed assai altri 
storici a man baciata , come verità con- 
tanti accolsero , ma che oggidì non hanno 
più spaccio . Io mi dispenserò da qui in- 
nanzi dal riferir gli anni de’ greci impera- 
dori, pcrch’essi in Italia non fecero più 
gran figura, e solamente andarono rite- 
nendo il dominio in Napoli ed in alcune 
Città della Calabria. Finalmente non vo’ la- 
sciar di dire che da una pergamena citata 
dal Fiorentini 1 apparisce essere stalo in 
quest’anno duca , cioè governatore , in Luc- 
ca ÌFichrramo , ma senza sapersi, se la sua 
autorità si stendesse sopra l’altrecittàdella 
Toscana . 

- Anno di Christo Decer. Indiz. ix. 
di Leone III , papa 7. 
t .■ di Carlo magno imperadore 2. . 
di PirriNo re d’Italia 21. 

,* 3 appoichè Carlo imperadore ebbe dato 
tuon sesto al governo e agli affari di Ro- 
ma, del papa, e di tutta l’Italia, e non 
solamente a quei del pubblico , ma anche 
E b 2 a quei 

* F iertnu tJlìmvfl di l\b . J . 
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a quei degli ecclesiastici e de’ privati , con 
trattenersi, apposta per tutto il verno in 
Roma , dove sappiamo eh’ egli fece fabbri- 
care ( è incerto il tempo ) un magnifico 
palazzo per la sua persona , ed anche foco 
de’ ricchi presenti alla chiesa di s. Pietro 
e all’altre di Roma; e dopo averquivice- 
lebrata la santa pasqua ,• si mise in viag- 
gio per tornarsene in Francia . Nello stes- 
se tempo 1 anche in quest’ anno ordinò a 
Pispino re d" Italia suo figliuolo di por- 
tar la guerra nel ducato beneventano contra 
di Grimnaldo : del che fra poco ragionere- 
mo . Venne l’Augusto Carlo a Spoleti , e 
quivi si trovava 1’ ultimo dì d’aprile, quan- 
do si fece sentire una terribile scossa di 
tremuoto, che rovinò molte città d’ Italia , 
c foce cadere la maggior parte del tetto 
della basilica di s. Paolo fuori di Roma . 
Da Spoleti passò egli a Ravenna, dove si 
fermò per alquanti giorni, e di là portos- 
si a Pavia. Stando quivi applicato secondo 
il suo costume a stabilire il buon governo 
de’ popoli e a recidere gli abusi introdot- 
ti , formò e pubblicò alcuni capitolari, 
a vogiiam dire leggi, che servissero da li 
innanzi. al regno d’ Italia, come giunte al 
Codice delle leggi longobardiche. Leggon- 
si queste in esso Codice e presso il Balu- 
zio Alcune poche di più ne ho io 1 dato j 
ed insieme la prefazione alle medesime 
dove egli s’intitola: Carolus divine nutit 
. co- 

■* ,'■* A unti, frane. 5 Rtr. Italie • P. II Ttn*k 
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coronatus , Romanorum regens imperium , 
serenissimus Augustus , omnibus dudbus, 
comitibus, castaldis , se ri cunBis reipubticoe 
per provinciam ltalìae a nostra mansuetu 
dine proepositis 4 Anno ab IncarnationeDo - 
mini nostri Jesu Cristi DCCCI. IndiBia- 
ne IX i anno vero regni nostri in Fran - 
eia XXXIII , in Italia XXVIII , consulatus 
autem nostri primo . Dal che c da altri 
esempj , si vede che cominciò allora ad 
usarsi con frequenza l’era nostra volgare. 
Fece egli anche menzione dell’ annoprimo del 
consolalo , per imitar gl’impcradovi greci, 
che gran tempo ritennero il rito di annove- 
rar gli anni del perpetuo lor consolato. User 
era allora che nei casi particolari, a’ quali 
non avessero provveduto le leggi longobar- 
diche, si ricorreva al re per intenderne la sua 
mente e volontà. Erano perciò restate in.' 
decise molte cause in addietro : motivo petf 
conseguente al saggio imperndore di prov- 
vedere per l’avvenire collagiunta di nuove 
leggi , ut necessaria , qua; legi defuerant , 
supplcrentur , 6* in rebus dubiis non quo- 
rumlibet Judicum arbitrio , sed nostra; re- 
gio: aucloritatis sententia proemierei . Stan- 
do in Pavia, ricevette l’Augusto Carlo 1* 
avviso che i legati di Aronne re di Per- 
sia, a lui indirizzati, erano giunti a Pisa*- 
e fra gli altri donativi veniva ancora un 
elefante, cosa troppo forestiera in Occiden- 
te. Diede loro dipoi udienza fra Vercelli 
cd Ivrea j e solennizzata in quest’ ultima cit- 

B b 3 tà 
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tà la festa di s. Giovanili Battista, passò 
dipoi in Francia. Erano già due anni che 
Lodovico re d’ Aquitania strigneva con for- 
te assedio o blocco, la città di Barcello- 
na, perchè '/.addo saraceno dopo aver fatto 
negli anni addietro omaggio di quella cit- 
tà a Carlo magno, allorché Lodovico en- 
trò coli’ armi in Catalogna , si scoprì man- 
cator di parola, c non fedele, anzi nemi- 
co». La fame era a dismisura cresciuta nel- 
la città, e venuti meno i più dei difenso- 
ii . Pelò disperato Zaddo , perchè niun soc- 
corso gli veniva da Cordova , si appigliò 
al partito d’ andare egli stesso a cercar soc- 
corso dagli altri Mori di Spagna. Ma usci- 
to di notte non potè sì cautamente passa- 
re pel campo de’Franzesi, che non fosse 
scoperto e preso , e condotto al re Lodovi- 
co.. Fu con più vigore da li innanzi conti- 
nuato l’assedio, tantoché fu astretta quella 
nobil città alla resa, e v’entrò trionfante 
il re Lodovico. Truovasi descritta questa 
gloriosa impresa diffusamente dall’Autore 
anonimo della vita di Lodovico Pio 1 ? e 
similmente da Ermoldo Nigcllo 1 autore 
contemporaneo , nel suo poema da me da- 
to alla luce. Se crediamo al primo, il sa- 
raceno Zaddo si partì da Barcellona per 
andare a trovare il re Lodovico a Narbo~ 
na., ed implorare la di lui misericordia. 

Scm- 

1 Vit. Ludovici Pii Tom- II. Rcr. Frane. 
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Sembra ben pijà probabile , come ha il sud- 
detto Ermoldo, ch’egli andasse a cercar 
soccorsi dal sultano di Cordova ; perchè se 
avesse pensato di rendersi ai Franchi, fo- 
cile gli sarebbe riuscito di ottenere un pas- 
saporto. Scorgesi in altri punti di storia e 
di cronologia difettoso il suddetto Anoni- 
mo. In Italia ancora fu posto l’assedio al- 
la città di Rieti dall’esercito franzesey e 
combattuta con tal vigore, che venne in 

f ioterc del re Pippino , 1 insieme con tutte 
e castella da essa dipendenti . La misera 
città data fu barbaramente alle fiamme , e 
Rosolino governator d’ essa incatenato in- 
viato in Francia all* imperadore . Ma negli 
Annali di Metz, di s. Bertino, e in altri j 
in vece di Rieti sta scritto Tìieate , cioè 
la città di Chieti , a cui toccò questa sciai 
gura. In fatti è scorretto nell’ edizion del 
Du-Chesnc il testo d’Eginardo. Rieti era 
città del ducato di Spoleti, nè alcuno scri- 
ve eh’ essa si fosse ribellata per darsi a 
Grimoaldo duca di Benevento . Oltre a ciò 
abbiamo da Erchemperto J , che continuan- 
do la guerra fra il re Pippino e Grimoal- 
do, tellures Theatensium & urbes a domi- 
nio Beneventanorum subtracice sunt usque 
in p rcescns. Nel medesimo giorno furono 
dipoi presentati a Carlo magno il saraceno 
Zaddo, già padrone di Barcellona, c Ro- 

B b 4 sei- ' 
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selmo governatore di Chieti, ed amendtìe 
mandati in esilio'. ' > 

Al presente anno appartiene un giudica- 
to in favore dell’insigne monistero di Far- 
fa , di cui è fatta menzione nelle memorie 
da me pubblicate *. Trovavasi il re Pippi- 
no in un luogo appellato Cancello, spot-» 
tante al ducato di Spoleti , Anno Karoli 6* 
Pippini XXVII , & XXI , mense augusto. 
Fatto ricorso a lui per aver giustizia , 
Ebroardo conte del palazzo j d’ordine suo 
decise la controversia , risedendo con lui 
Adelmo vescovo. Da un’altra carta d’essa 
badia di Farfa, scritta sub dìe XI mensis 
: maii , Ir.dift. IX, anno Deo propitiodomnl 
Karoli & fdii ejus Pippini , XXVII, & XX, 
in diebus illis , quando domnus Karolus ad 
imperium, coronatus, apparisce che nel du- 
cato di Spoleti veniva esercitata giurisdi- 
zione per Ilalabolt abbaiem & missum do- 
mai Pippini regis . Dalla Cronica farfense 1 
parimente si vede che Mancione abbate ed 
altri messi , erano sfati inviati dal rcPip- 
pino per giudicare eziandio di una lite 
vertente fra i monaci di Farfa e Guinigiso 
duca di Spoleti . Tenuto fu il placito nel- 
la stessa città di Spoleti, e sentenziato con- 
tra del duca in favore del monistero . Per- 
tanto comincia qui ad apparire il grado di 
conte del palazzo o pure del sacro palazzo 

in 
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in Italia, grado sommamente riguardevole J 
perchè a lui devolvevano in ultima istanza 
c nelle appellazioni le cause difficili del 
regno! tutto d’Italia j ed allorché egli .si 
trovava per le città e provincie del regno 
italico,' godeva l’autorità di giudicar an- 
che de’ conti , marchesi , e duchi . Non ho 
io saputo scoprire in Italia un conte del 
palazzo più antico di questo Ebroardo 1 a 
riserva di Echerigo conte del palazzo, che 
si truova mentovato in una pergamena di 
Pistoja 1 da me altrove rapportata, dove è 
citata , Reclamatio tempore domni Pipini 
regis facla ad Paulinum (patriarca d’Aqui-. 
leja ) Arnonem ( arcivescovo di Salzburg) 
Fardulfum abbatem ( di s. Dionisio di Pa-. 
rigi ) & Echerigum comitem palatii , vel 
rcl'iquos loco eortim , (jui tunc hic in. Ita- 
lia missi fnerunt &c. Essendo , siccome di- 
remo, mancato di vita .s. Paolino patriarca 
nell'’ anno seguente, s’intende che questo 
Echerigo dovette esercitar la carica di con- 
te del palazzo , prima che venisse Ebroar- 
do. Dei messi spediti o dai re, o dagli 
imperadori a far giustizia pel regno d’Ita- 
lia , parleremo più abbasso . Intanto da 
questi placiti e giudicati abbiamo una chia- 
ra pruova che il sovrano di Spoleti e del) 
suo ducato erano allora Pippino re d-’ Ita- 
lia e Carlo magno imperadore suo padre ; 

e non 
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e non apparisce che in quelle parli eserci- 
tasse giurisdizione alcuna neppure subor- 
dinata il romano pontefice. Quel solo che 
merita osservazione si è, che nella maggior 
parte delle carte farfensi scritte in questi 
tempi si veggono segnati gli anni di Carlo, 
imperadore e di Pippino re , colla giunta 
talvolta degli anni del duca di Spoleti. In 
altre poi s’ incontrano i nomi di Carla c 
di papa Leone, Ma chi potesse vedere interi 
quegli atti , troverebbe essere le prime for- 
mate dai notai nel ducato di Spoleti, eie 
seconde in Viterbo e in altri luoghi del 
ducato romano, sottoposti al pontefice. E 
perciocché anche negli strumenti dello stes- 
so ducato romano si mirano segnati prima 
gli anni di Carlo impcradore , come appun- 
to uno farfense scritto in quest’ anno si 
vede segnato, Regnante domno nostro piis- 
simo perpetuo, & a Deo coronato Karola 
magno imperatore , anno imperii ejus pri-> 
mo, seu & domno nostro Leone summo pan- 
tif.ee , & universali papa anno VI , mense 
junìo , Induzione IX . Questo ancora con- 
corre a farci intendere chi iòsse il sovra- 
no di Roma in que’ tempi . Praticavasi lo 
stesso dai duchi di Spoleti ‘ nè si può met- 
tere in dubbio che la sovranità su quel du- 
cato non fosse allora annessa ai re d’Ita- 
lia. Riferiscono i padri Cointc 1 c Pagi * • 



1 Cointt in sfjrial. Ecr!. 
1 Baciai in Crii- Birci- 



Anno DCCGI. 395 
àt presente anno la vittoria riportata da 
papa Leone e da Carlo magno prèsso la 
città d’ Ansidonia nella Toscana , occupata 
dagl’infedeli, essendo loro miracolosamen- 
te riuscito di sconfìggere que’ Barbari , con 
distruggere poi quella città , situata verso 
Orbitello. Prestò fede a questo racconto 
anche il padre Beretti 1 nella corografia 
de’ sècoli bassi. L’Ughelli con pubblicare il 
diploma dato da esso papa ed imperadore, 
quegli fu che dopo il Volterrano c’ insegnò 
questa notizia . Ma è da stupire come uo- 
mini dotti c sperti nella critica , non ab- 
biano conosciuto che quel documento da 
capo a piedi è un’impostura, nè merita 
d’aver luogo nelle purgate istorie. Però," 
anche senza addurre il non eli rei parola di 
questa battaglia e vittoria , e tanto più di 
vittoria miracolosa , dagli storici contem- 
poranei, narranti tante altre minuzie de' 
fatti di Carlo magno r basta leggere quel 
diploma per rigettarne subito il racconto. 
In questi tempi per attestato di Giovanni 
diacono *, era console, ossia duca di Na- 
poli Teofilatto marito di Euprassia , figliuo- 
la del precedente duca e. vescovo di Napo- 
li Stefano . 

» ’ * • •» . • * 
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Anno di Cristo Dcccir. Indizione x. 
di Leone, papa 8, 
di Carlo magno imperadorc 3. 
di Pippino re d’Italia 22. 

Continuava 1’ imperadrice Irene nel go- 
verno dell’imperio orientale, ma con sen- 
tire il trono che le traballava gotto a’ piedi. 
Più d’uno v’era che aspirava all’imperio,, 
e Iacea de’ maneggi per questo , e princi- 
palmente Aczio e Stauracio . patrizj emuli 
lavoravano forte sott’ acqua per compiere 
questo disegno , ciascuno in proprio van- 
taggio. Irene, per cattivarsi la benevolen- 
za del popolo , gli avea rimesso nel pre- 
cedente anno alcuni tributi . Tuttavia non 
fidandosi dell' istabilità d’esso popolo, e 
paventando le mine segrete de’ concorrenti 
al soglio imperiale, determinò di appog- 
giarsi a Carlo magno, la cui riputazi ne 
e possanza facea grande strepito anche in 
Oriente . Pertanto gli spedì per suo amba- 
sciatore Leone sputarlo 1 , con ordine di 
stabilir pace fra i Greci e Franchi, non 
ostante il disgusto provato per la dignità 
imperiale a lui conferita. Ricevuta che fu. 
1’ ambasciata e rispedito 1’ ambasciato- 
re, anche l’Augusto Carlo inviò a Costan- 
tinopoli i suoi .legati , cioè Jesse -vesco- 
vo d' Amiens ed Elingaudo conte , per 

trat- 

1 
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trattare con essa imperadrice . Teofane * 
scrive che v’ andarono anche gli apo- 
crisarj di papa Leone . Dal medesimo sto- 
rico' e da Zonara * viene spiegato il mo- 
tivo dì tale spedizione, cioè che Carlo ma- 
gno e il papa erano dietro a fare un bel- 
lissimo colpo, consistente nello strignerc 
matrimonio fra esso imperador d’ Occiden- 
te ed Irene imperadrice d’ Oriente, con. 
che si sarebbono riuniti i due già divisi 
imperj . Se questo glorioso disegno fosse, 
vero , o pure una voce disseminata da chi 
atterrò l’ imperadrice, per renderla odiosa 
presso ai Greci ; e se ella stessa fosse., la 
prima a farne proposizione a Carlo ma- 
gno , o pure ne nascesse l’ idea in mente, 
del papa, 0 di Carlo, al qual fine mandas- 
sero i loro legati in Oriente: noi noi sap- 
piatelo dire . La verità si è che scoperto 
questo trattato , al quale scrivono che Ire- 
ne aderiva , ma con disapprovazione dei 
superbi Greci , o pure sparsane voce da, 
chi macchinava di salire sul trono : questo 
servì non poco per cagionare, o accelerar 
la rovina d’essa imperadrice. Si studiava 
Aezio patrizio di promuover Leone suo 
fratello; ma fu più scaltro o fortunato Nì- 
ceforo patrizio e Logotcta generale, che 
tirati nel suo partito molti nobili e una 
parte del popolo, si fece proclamare im- 

pc- 
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pciadorc . Rinserrò nel palazzo Irene , ed 
appresso con finte lusinghe e promesse tan- 
to fece, che le cavò di bocca il luogo dove 
erano i tesori ; poscia per ricompensa la 
mandò in esilio in unmonistcro di Lesbo , 
oggidì Metelino , dove custodita dalle guar- 
die } e riconoscendo dalla mano di Dio 
questo per un gastigo de’ suoi peccati , 
nell’ anno seguente diede fine ai suoi gior- 
ni . Presenti a questa tragedia , succedu- 
ta nel dì ultimo di ottobre, furono gli 
ambasciatori di Carlo' magno, i quali poi 
seguitarono a trattenersi in Costantinopoli , . 
finché videro quetali i rumori, e poterono 
ottenere udienza dal novello impcradoro , 
della cui avarizia, infedeltà, empietà., e 
tirannia parla assai francamente nella sua 
storia Teofane. 

Continuava intanto la guerra fra il rp 
Pippino e Grimoaido duca di Benevento . 
Racconta Hrchemperto 1 che fra questi duo 
principi, siccome giovani ed animosi amen- 
due j passava una terribil gara, ed ognun 
d’ essi con gran vigore sosteneva il suo pun* 
to. Più volto Pippino spedì ambasciatori 
all’ altro , con fargli sapere , che siccome 
Arigiso duca padre di lui era stato sog- 
getto al ve Desiderio , nella stessa guisa 
pretendea che Grimoaido fosse suggetto a 
lui. Rispondeva Grimoaido: • * ■ ; 

U- 
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Libcr & ingenuità sum natus utroque 
' parente;- 

Semper ero libcr , credo , tuente Dro . 

A tali risposte montava Pippino in colle- 
ra, c con quante forze poteva, di tanto in 
tanto passava a fargli guerra . Ma Grimoal- 
do non si perdeva di coraggio * Nè a lui 
mancavano buone truppe c delle ben guer- 
nite fortezze ; e pero si rideva di lui . Tut- 
tavia abbiamo dagli Annali de’ Franchi, 
che in quest’ anno riuscì al re Pippino di 
prendere la città d’ Ortona nell’ Abbruz- 
zo*. Con lungo assedio ancora forzò la città 
di Lucerà o Novera in Puglia a rendersi, 
e vi mise guarnigione franzese, con darne 
la guardia a Guinigiso duca di Spolcti. 
Grimoaldo che non ^dormiva, da che seppe 
che Pippino avea ricondotto a quartiere F 
esercito suo , venne colle sue brigate sotto 
la medesima cittàdi Lfccera , e dopo averla 
stretta con assedio per alcun tempo , final- 
mente se ne impadronì . Così cadde nelle 
mani di lui lo stesso duca Guinigiso , il 
quale s’era infermato durante 1’ assedio , e 
fu da lui trattato con tutta onorevolezza . 
Accadde in qnest’artno una scandalosa ini- 
quità, di cui lasciarono memòria gli An- 
nali de’ Veneziani . Era stato eletto vesco- 
vo di Olivola Castello ( oggidì parte della 
> \ cit- 
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eittà di Venezia ) Cristoforo, uomo greco, 
col favore di Giovanni dog* di Venezia, 
e per raccomandazione di Niceforo impera- 
dore . Ma essendo in discordia i tribuni di 
Venezia col doge , scrissero a Giovanni pa- 
triarca di Grado , pregandolo di non voler- 
lo consecrare . Non solo il patriarca gli ne- 
gò la consecrazione , ma lo scomunicò. A 
questo avviso andò sì mattamente nelle fu- 
rie il doge Giovanni , che preso seco Mau- 
rizio doge suo figliuolo, con una squadra 
di navi e di armati volò contro la terra 
di Grado ; ed entratovi senza resistènza , 
e trovato il patriarca fuggito sopra la tor- 
re, da quella il precipitò al basso. Il Sa- 
bellico 1 c Pietro Giustiniano scrivono es- 
sere proceduta l’ uccisione del patriarca 
perch’egli avea ripreso i dogi suddetti a 
cagione di molte loro iniquità. Rapporta 
il Cardinal Baronio 1 una lettera scritta da 
s. Paolino patriarca di Aquileja a Carlo ma- 
gno , in cui gli dà avviso d’aver celebrato 
un concilio in Aitino. E poscia soggiugne .* 
Ve sacerdotibus autem plttgis impositis , se- 
minile vivis reliclis , ve/ certe diabolico fer~ 
vescente furore , per cjus seU'ttes intereih - 
tir, non rneum , sed vostra è ejlnit ioni serio 
judicium &c. Egrediatur , si placet , una 
de hac re per universam regni vestri late 
dijfusam mona-chiam decretalis sententke 

*(/- 


1 f aèeltirri T.nntté IOTI. Lii- *• 
* Bar t/t. in Aonal. Ecrh 


Digitized by Google 


Anso- DCCCil. «or 
t tritio &c. Crede esso eminentissimo Anna- 
lista , che s. Paolino implorasse il braccio di 
: Carlo magno per punire il sacrilego mi sfa t- 
. ' to dei dogi di Venezia . Ma è da osserva- 
re che secondo gli Atonali del Lambecio 1 , 

■ e di Fulda * , e di Ermanno Contratto 3 ’ 

• e per confessione dello stesso Baronio y in 
quest’anno, e non già nell’ 804 fu chiama- 
to da Dio a miglior vita il s. patriarca 
Paolino. Ed essendo seguita, per quanto s’ha 
dal calendario aquilejense , la di lui morte 
nel dì n di gennajo, non si può tal noti- 
zia accordare coll' elezione del vescovo d’ 
Olivola , per quanto si dice, a raccomanda- 
zione di Niceforo imperadore, che appena 
due mesi prima aveva occupato l’imperio 
td’ Oriente. Oltre di che non essendo Piso- 
la e il patriarca di Grado sotto la giurisdi- 
zion di Carlo magno, è da vedere Comes, 
r Paolino ricorresse a lui pel gastigo de’mal- 
fattori. Ed egli parla di sacerdoti feriti, 
o uccisi, e non già di un vescovo e pa- 
triarca . Però non sono ben chiare le cir- 
costanze di quell’orrido e indubitato fat- 
to, che portò poi seco wn grave sconcer- 
to nella repubblica veneziana. Per altro 
nella morte di s. Paolino mancò all’Italia 
un singolare ornamento , perch’ egli non me- 
no colla sua letteratura > che per le sue 
insigni virtù, faceva in Italia quella glorio- 
Tom. X. C c sa 
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sa figura , che allora anche Alcuino sua 
amicissimo faceva in Francia . Ed è ben da 
fnaravigliarsi , come il Cardinal Baronio non 
inserisse nel Martirologio romano questo 
insigne personaggio , quando ivi ha dato 
luogo ad altri in merito a lui molto infe- 
riori. Più ancora è da dolersi, perchè in 
que’ tempi , ne’ quali la Francia , la Ger- 
mania , e l’Inghilterra ebbe tanti scrittori 
delle vite di varj vescovi , abbati , ed altri 
riguardcvoli per le loro virtù , niuno in 
Italia prendesse a scrivere quella del sud- 
detto patriarca , e che sìeno restate in ob- 
blio le vite d’altri personaggi italiani , di- 
stinti per le loro bell’ opere , dovendosi 
credere che neppure all’ Italia mancas- 
sero allora dei sacri vescovi e degli altri 
ecclesiastici e secolari di rara pietà . 

. ■ •» 
Anno di Cristo dccciii. Indizione ir, 
di Leone III, papa p. 
di Carlo magno imperadore 4 
di Pipfino re d’ Italia 23. 

Spediti da Nlceforo imperadore de’Greci tor- 
narono quest’anno in Italia e in Francia 
gli ambasciatori di Carlo magno , dondu- 
cendo seco quei di Niceforo 1 , cioè Mi- 
chele vescovo , Pietro abbate , e Callisto 
candidato. Si presentarono questi a Carlo, 
che dimorava allora nella regai villa di Salz 

in 
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ftì Fr'anconia , e con esso lui conchiuseró 
tìh trattato di pace ; dopo di che per la 
Via di Roma se nc tornarono a Costanti- 
nopoli . Le condizioni di questa pace non 
le scrivono gli storici ; tuttavia si apporrà 
ai vero chi crederà conchiuso fra loro un 
accordo coll’uà possidetis . Con phe venne 
Niceforo ad assicurarsi nel dominio dclla| 
Sicilia e delle città che già restavano nella 
Calabria e ne’ suoi diritti sopra Napoli , 
Gaeta, ed Amalfi j e all’incontro Roma 
col ducato romano } e tutto il regno de 1 
Longobardi , ossia d’Italia, restarono sot* 
toposti alla signoria di Carlo magno cori 
gli altri regni o da lui acquistati, o già 
dipendenti dalla corona di Francia. Per 
Conto della città di Venezia e dell’ altre 
marittime della Dalmazia , è da ascoltare 
Andrea Dandolo 1 , che cos'iscrive: In hoc 
federe ( tra Carlo magno e Niceforo ) seu 
decreto nominatim fifrnatuin est , quod Ve* 
netice urbes & maritimac civltates Dalmatico , 
q noe in devotione impeni ( cioè del gre- 
co ) illibatoe perstiterant , ab imperlo acci* 
dentali ileqvaquam debeant molestali , in- 
vadi, nec minorari 6- quod Venètc pos * 
sessionibus , libcrtatibus\, & immunitati - 
bua, qua s soliti sunt habere in italico re - 
$ gno libere perfruantur . Iti fatti è fuor 
di dìsputa che la città di Venezia colle 
isole adiacenti restò esclusa dal regno d“ 

C c 2 Ita- 


404 Anktali d’ Italia 
Italia , né Carlo magno , nè Pippino suo 
figliuolo v’ebbero dominio. Sappiamo in- 
oltre da Eginardo 1 eh’ esso Carlo Augu- 
sto abbracciò sotto la sua signoria Histriam 
quoque & Liburniam. atquc Dalmatiam , 
cxceptis maritimi s civiiatibus, quas obami- 
citiam , 6* junBum cum eofeedus , constati - 
tinopolitanum imperatorem habere permisit . 
Era prigioniere Guinigiso duca di Spoleli , 
siccome dicemmo . Grimoaldo duca di Be- 
nevento che cercava tutte le vie di placa- 
re il re Pippino, rimise quest’anno con tut- 
to garbo in libertà esso Guinigiso; e di ciò 
fanno memoria gli Annali de’ Franchi . In- 
tanto era stato eletto patriarca di Grado 
Fortunato da Trieste, parente dell’ucciso 
patriarca Giovanni . Rapporta il Dandolo 
la bolla di papa Leone , che oltre all’ ap- 
provare la di lui elezione , gli manda an- 
cora il pallio. Essa bolla è data XII. hai. 
'aprilis per manus Eustachii primicerii san- 
cì ce sedis apostolieoe . Imperante dottino na- 
stro Carolo , piissimo perpetuo Augusto, a 
Veo coronato, magno & pacifico imperatore 
anno III , Indictione XI, e per conseguente 
in quest’anno. La data è appunto a teno- 
re del fonnolario usato sotto gl’ imperado- 
ii greci. Poco nondimeno stette fermo nel- 
la sua sede questo patriarcha. Perciocché 
non potendo digerire l’ iniquità commessa» 
centra del suo predecessore e parente, 

co* 
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Cominciò a tramare con alcuni de’princi- 
pali Veneziani una congiura contra dei do* 
gi di Venezia. Ma questa scoperta , temen- 
do egli della vita, se ne fuggì da Grado 
e ricoverossi sotto la protezione di Carlo 
magno, con andare a trovarlo alla villa di 
Salz ossia di Sala , e portargli fra gli altri 
regali alcune insigni reliquie di Santi. Ne- 
gli Annali di Metz 1 si legge: Venie quo- 
que Fortunatus patriarcha de Grcecis , affe- 
rens secum super cetera dona duas portas 
eburneas , mirifico opere sculptas . Egli è 
detto patriarca vegnente dai Greci non per 
altro , se non perchè Grado era tuttavia 
sotto la giurisdizione de’ Greci. Complici 
della congiura suddetta erano Obelerio tri- 
buno di Malamocco, Felice tribuno , De- 
metrio, ed altri nobili Veneziani, i quali 
vedendo svelato il lor disegno presero la 
fuga e^si ritirarono a Trivigi, città del 
regno d’Italia, come in luogo di sicurez- 
za. Ottenne il suddetto patriarca Fortuna- 
to da Carlo magno un privilegio che si 
legge presso il Dandolo, e vien anche rap- 
portato dall’ Ughclli * , la sua data è idus 
augusti in sacro palatio nostro anno XXXIIIj 
regni nostri in Francia, XXVIII in Ita- 
lia , 6* imperii III , cioè nell’ anno presen- 
te t- In vece di sacro il padre Cointe giu- 
diciosamente conietturò che ivi fosse .scritti 
. '• • Cc 3 • , : to 
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lo in Salz palatio nostro . In esso diploma 
vien ricevuto da Carlo magno sotto la sua 
protezione Fortunatus gradensis patriar - 
cha , srdis sanBi Marci L, Evangelista ? , & 
sanBi Ermacorte cpiscopus , e inoltre tut» 
ti i suoi servi e coloni , qui in terris saùs 
commancnt in Istria , Romandiola , seu in 
Longobardia. Ecco come quella parte dell' 
Emilia e Flaminia, che formava l’esarcato 
di Ravenna , cominciò ad appellarsi Tio- 
mandiola. Vedemmo di sopra ordinato da 
Carlo magno , o pur da Pippino fra le leg- 
gi longobardiche * , de fugacibits , qui in, 
partibus Bene-venti , & Spoleti , seu Roma - 
nìce , *veZ Pentapoli confugium faciunt , ub 
reddanttir . Dal nome di Romania c di 
Romandiola si formarono i nomi volgari 
Romagna e Romagnola . Eruditamente os- 
servò il padre Mabillone *, che trovandosi 
in questi tempi abbate del monistero Me» 
diano ossia di Jlloyens Moutiers nella pror 
\incia del Berry in Francia un Fortunata 
vescovo, questi sia stato Fortuato patriar» 
ea di Grado, ricorso alla protezione ,di 
Carlo magno, che dovette provvederlo di 
quel benefizio per suo sostentamento . E 
tanto più , perché vedremo che papa Leo» 
ne in iscrivendo a Carlo magno la lettera 
undecima , e parlando del medesimo patriar- 
ca Fortunato , dice : ncque de partibus Frana 
• . . .-> • ciati i r 

. - ■ V‘. ni- 
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elee , ubi eum benejiciastis . Solamente non 
sussiste che di quel monistero fosse egli 
eletto abbate nell’anno 799, come sospet- 
tò il suddetto padre Mabillone > perchè 
Fortunato solamente passò in Francia nell’ 

anno presente. . • ■ • 

Secondo il poeta sassone *, questo fu i* 
anno in etri dopo sì lunghe rivoluzioni c 
guerre fu data la pace alla Sassonia. Al- 
tri Annali ne parlano all’anno seguente. 
Concorsero assaissimo della nobiltà sassone 
alla villa di Salz , dove soggiornava V Au- 
gusto Carlo, e quivi a lui tutti si sottomi- 
sero, con promessa di abbandonare affatto 
il paganesimo e di abbracciare la santarc- 
ligione di Cristo. Niun tributto impose lo- 
ro Fimperadore, ma solamente l’obbligo 
di pagar le decime per alimento del clero, 
e di ubbidire ai conti , ossia ai giudici e 
messi, ch’egli invierebbe al loro governo, 
vivendo nulladimeno colle proprie leggi. 
Abbiamo ancora dagli Annali di Melz> che 
venuto Carlo magno a Ratisbona , colà se 
gli presentò Zedane, uno de’ principi della 
Pannonia nominato di sopra, e si sottomi- 
se al di lui imperia: il che servì d’esem- 
pio ad altri Unni della Pannonia , 
ad alcuni Schiavoni , per fare lo stes- 
so . Si sa che Carlo anche in quest’ anno 
spedì P esercito suo nella Pannonia, e cho 
vi dovette far delle nuove conquiste colla 
desolazione di tutte quelle contrade . Dopo 
r : Cc 4 ave-! 
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avere Anselmo abbate del monistero di No* 
nantola nel territorio di Modena tenuto quel 
governo per lo spazio di cinquanta anni, 
come s’Jia dalla sua vita scritta da un mo- 
naco che sembra vicino aque’ tempi, e pub- 
blicata dall’ Ughelli 1 e dal Mabillone », 
terminò in quet’ anno la carriera delle sue 
gloriose fatiche con odore di santità , e 
per santo appunto è tuttavia venerato nella 
diocesi di Nonantola» Fondò egli oltre a 
questo altri monisteri , dimodoché sotto di 
lui si contavano 3ICXLIV monachi , excc- 
ptis parvulis , & pulsantibus , </ ui noncor. v 
stringebantur ad regulain , cioè non com- 
putati nel suddetto numero de’ monaci i 
fanciulli che si allevavano nelle lettere e 
nella pietà in esso monistero, siccome nep- 
pure i novizzi , chiamati pulsantes o dall’ 
esame che lor si faceva a guisa de’ medi- 
ci toccanti il polso, o pure dal pregare che 
essi faceano per venire ammessi all’ abito e 
alla professione monastica. Fu il monistero 
di Nonantola uno de’ più insigni e ricchi 
d’ Italia , di manicrachè crebbe a poco a 
poco una nobil terra appresso il moniste- 
ro , che dura anche oggidì * Ebbero gli 
abbati giurisdizion temporale e spiri- 
tuale sopra varie ville. Cessò la tem- 
porale , ma si conserva tuttavia la spiri- 
tuale , godendo quel monistero la sua par- 
ti- 

1 L r ?be!l. hai. Sacr. .Tom- IH. In Bfijc. Mutin. 
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titolar diocesi e copiose rendite . Gregorio 
monaco che scrisse l’anno 1092. la Croni- 
ca del monistero di Farfa , da me data al- 
la luce 1 , ci avverti essere salito in tanto 
credito esso nobilissimo monistero di Far- 
fa sì nello spirituale che nel temporale, 
Ut in toro regno (d’Italia) non inveniretur 
simile liuic monasterio , nlsi quod vocatur 
Nonantulie. Tali parole copiò questo mo- 
naco da Ugo abbate farfense , che visse nel 
precedente secolo , e scrisse de destruclio- 
ne mo nasierii farfensis . Questo opuscolo l’ 
ho io pubblicato % dipoi. Ma le troppe 
ricchezze ^ siccome vedremo, fecero guerra 
allo stesso monistero nonantolano , laonde 
a guisa di tanti altri fu ingojato dagli an- 
tichi cacciatori di benefìzj ecclesiastici se- 
colari: costume, o abuso, cominciato ati-' 
che prima di questo secolo in Francia , e 
solamente in questo introdotto in Italia . 
Oggidì è abbate comendatario d’essa badia 
nonantolana 1 * eminentissimo cardinale Ales- 
sandro Albani , e la chiesa è ufiziata da 
alquanti monaci Cisterciensi, sustituiti ai 
Benedettini neri , che da gran tempo pri- 
ma aveano cessato di abitarvi. A s. Ansel- 
mo succedette Pietro abbate , personaggio 
anch’ esso riguardevole , di cui parleremo 
altrove. 


An- 
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Anno di Cristo dcccìv. Indiz. xii. 
di Leone IH, papa io. 
di Carlo magno iraperadore 5. !• 

. di Piwnq re d’Italia 24. ih- 

F -; • * : • . ■ : ; . ■ • / i „ 

eoe gran rumore quest’anno in Italia Ia\ 
scoperta succeduta nella città di Mantova 
di una spugna inzuppata, come corse la fa- 
ma, nel sangue del Signor nostro Gesù 
Cristo, portata colà da Longino . In que’ 
secoli d’ ignoranza poco ci voleva a spac- 
ciare e far credere somiglianti racconti. 
Lo straordinario concorso de’ popoli e 1 ’ 
universale bisbiglio per questa novità, giun- 
se all’ orecchie di Carlo magno , e mosso 
da giusta curiosità ne scrisse tosto a papa, 
Leone III , pregandolo di esaminar la veri- 
tà del fatto , cbo non s’ accorda cogl’ inse- 
gnamenti della scolastica teologia.. Il pa- 
pa o perchè avesse voglia di passare in 
hrapcia , o gli, venisse fatta gran premu- 
ra per questo affare , * sen venne a Man- 2 
tova, senza che apparisca qual decreto egli 
proferisse interno a questo preteso sangue 
del Signore ; e prevalendosi della buona 
occasione , fece sapere a Carlo magno il de- 
siderio suo di trovarsi con lui, per solen- 
nizzare insieme la festa del santo natale; 
Gli scrittori mantovani coU’Ughdli * as->. 

se- 
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seriscono che fino a questi tempi la città 
di Mantova non avea goduta la dignità dfel 
vescovato, e che il .primo quivi 'ordinato 
dal suddetto pontefice fu Gregorio di pa- 
tria romano. In fatti non «’è scopèrto fi- 
nora vescovo di Mantova più antico di que-f 
sto ; ma con rimaner sempre un motivo di' 
stupore, come una sì illustre città comin- 
ciasse cosi tardi ad aver questo decorò', 5 e 
senta sapersi che dianzi la governasse nel- ' 
lo spirituale. Avvertito Carlo imperadore 
delia venuta del papa, gli mandò incontro 
finora s. Maurizio il principe Carlo suo pri- 
mogenito , ed egli l’ aspettò nella città di 
Rcms ; di là poscia il condusse a Soissons , 
o finalmente ad Aquisgrana , dove passaro- 
no le feste di natale in divozione ed alle- 
gria v Dopo otto giorni di permanenza nel- 1 
la corte di quel monarca, sul principio dèi 
gennajo dell’ anno seguente se ne tornò il 
pontefice per la Baviera a Roma, seco por- 
tando varj regali a lui fatti da Carlo ma- 
gno, il quale fece anche accompagnarlo da 
alcuni suoi baroni fino a Ravenna. Aveva 5 
in quest' anno l’ Augusto Carlo spedito i 
suoi eserciti nella Sassonia , perchè vi re- 
stavano spezialmente di là dall’ Elba alcu- 
ni popoli ostinati nell’ idolatria , • che pre- 
venivano anche i nuovi convertiti de’ Sas- 
soni. * Fece egli prendere tutti costoro col- 
'V le 
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le lor Famiglie ( Eginardo scrive che furono 
diecimila persone J , e li distribuì in varie 
contrade de’ suoi regni. Trovandosi poi egli 
in un luogo appellato Holdunstctin, venne- 
ro ad inchinarlo alcuni principi della Schia- 
vonia , che erano in disparere fra loro. Egli 
dopo essersi servito della sua sapienza ed 
autorità per comporre le lor differenze , 
diede ad essi per re Tras icone , che l’era 
presentato a lui con molti regali . Era in 
questi tempi re della Danimarca Gotifredo . 
Desiderava egli di abboccarsi con Carlo ma- 
gno , non si sa, se per attestare il suo os- 
sequio a sì potente e temuto monarca , op- 
pure per qualche controversia fra loro. 
Venne colla sua flotta e con tutta la sua 
cavalleria sino a Slevich , cioè ai confini 
dei suo regno e della Sassonia , e fece in- 
tendere a Carlo la sua venuta; ma i suoi 
baroni non gli permisero di andar più. in- 
nanzi. Siccome al precedente anno dicem- 
mo,; ‘erano fuggiti per paura dei dogi mol- 
ti nobili veneziani a Trivigi. Quivi stando 
e tenendo segrete intelligenze con gli altri 
nobili rimasti in Venezia , per loro consi- 
glio elessero doge Obelerio tribuno. Il clic 
inteso dai due indegni dogi, cioè da Gio - 
•vaimi e da Maurizio suo figliuolo, che do* 
vettero anche avvedersi della poca sicurez- 
del loro soggiorno., spaventati presero la 
fuga. Giovanni si ritirò a Mantova, Mau- 

vi- 
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xjzio se ne andò in Francia, per implorar 
la protezione di Garlo magno. £ tentarono 
ben essi più volte di ritornare alla patria-, 
ina sempre rigettati finirono i loro giorni 
in esilio. All’incontro Obelerio fu cougran 
festa accolto dal popolo , e intronizzato in 
JYlalamocco , dove allora dovea esser la prin- 
cipal residenza di que’dogi. Egli da lì a 
.non molto ottenne dal popolo, che Beato 
suo fratello fosse anch’egli assunto alla di- 
gnità di doge e dichiarato suo collega . Per 
paura d’ esso Obelerio Cristoforo vescovo d’ 
Oli voi a , siccome parente dei dogi scaccia- 
ti, uscì di Venezia, e in suo luogo fu elet- 
to vescovo Giovanni diacono . Rapporta V 
Ughelli all’ anno seguente, ma dovea piut- 
tosto dire al presente , un diploma di Car- 
lo magno, dato in favore dell’antico mo 
nistero di s. Maria, situato fuori di Vero* 
na presso la porta appellata dell’Organo, 
anche oggidì esistente, ed inchiuso nella 
città. La data sua , che esso Ughelli mise 
fuor di sito, è questa: Imperante domno 
Carolo magno imp. anno IV, de mense no- 
vembris , Indizione XIII. Osservò il padre 
Mabillone 1 , che l’Indizione JCJJI non con- 
viene all’ anno presente , ma bensì al se- 
guente; e che questo diploma non sa dello 
stile della cancelleria di Carlo magno, e 
convenir esso piuttosto a Carlo Crasso ossia 
il .Grosso iroperadore *. Allorché io visitai 

per 

* Jthtbìlhnitif Anatl. BenediCiia- *4 Apn. 804 , • 


4*# A«njui n -I talia 
per opera del chiarissimo marchese Scipio- 
ne Maffeì le pergamene dell’ archivio deP 
saddetto monistero Veronese , trascurai di 
esaminare l’originale, o la copia antica di' 
«presto privilegio, in cui son corsi rar^eN* 
roti per negligenza dell’ Ughelli . Per allnv 
non sussiste già che V Indizione XIII sfa 
qui scorretta . Cominciò essa nel settembre 
dell’anno presente * e però era incorso net 
novembre; e durava similmente allora tut- 
tavia V anno IV dell' impero di Carlo ma- 
gno . Tali note cronologiche non possono 
già accordarsi Con gii anni di Carlo Cras- 
so Augusto. Del resto se questo sia docu- 
mento autentico e sicuro , ne potrà render 
miglior conto chi avrà sotto gli occhi quel- 
la cartapecora . 

* m \ * * * # * ‘ i* yX 


Anno di Cristo neccv. Indiz. xtifc, 
di Leone III, papa tr. 
di Carlo marno imperadore 
di PnriNo re d’Italia 25. • 


Le imprese di Carlo imperadore nel presenta 
anno furono le seguenti . 1 Venne a tro- 
varlo il Cacano ossia Capcanó y cioè il prin- 
cipe primario degli Unni abitanti rtella Partir 
ironia f e già divenuti sudditi è tributar)" 
d’ esso Augusto . Chiamavasi Teodoro. epro-à 
lessava la religione di Cristo. Dopo aver»*-' 
eli rappresentato che per le violente in-* ' 
• 1 • :i - enr- 
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cursiosi de’ vicini Schiavoni non potea piti 
Col suo popolo fermarsi nelle antiche sue 
contrade, il pregò di permettergli che ve- 
nisse ad abitare fra Sabaria e Caraunto 1 
Credono gli eruditi che queste due città 
fossero nel tratto del paese posto fra Vien- 
na e Presburgo, e il fiume JRab . Ottenne 
Teodoro quanto dimandava, e licenziato 
Con varj doni a lui fatti dall’ imperadore 
se ne tornò ai suoi, ma con sopravvivere 
poco tempo dipoi « Il suo successore inviò 
ambasciatori al medesimo Augusto per 1 ’ 
approvazione della dignità a lui conferita ; 
c Carlo gli concedette autorità e giurisdi- 
zione sopra tutta la nazione degli Urmi 
della Pannonia , come era 1 ^ in uso ne’ vecchj 
tempi . Ma Carlo magno^, nelle cui vene 
bolliva la febbre de’ conquistatori , i quali 
non mai sazj di dilatare i confini , mentre 
fanno un acquisto, ne van meditando un al- 
tro, rivolse in quest’anno le sue mire alla 
Boemia. Era quel paese allora abitato dagli 
Sciavi, o Slavi, o vogliam dire Schiavoni : e 
di qui è poi venuto che que’ popoli tuttavia 
usano fli lingua schiavona. In più parti 
confinava con loro il dominio di Carlo ma- 
gno, cioè per la Sassonia, per la Baviera, 
che allora abbracciava l’ Austria , e per la 
Pannonia'. Ora nell’ anno presente risoluto 
egli di sottomettere quella nazione , con 
tre poderosi eserciti da tre parti la fece 
assalire. Era un d’essi formato di Fran- 
chi, condotti dal principe Carlo auoprimo- 

ge- 
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genito,, il quale poco fa, oppure poco dap- 
poi area conseguito il titolo di re dal pa- 
dre . 11 secondo composto di Sassoni c Scia- 
vi , o Slavi Obotriti , secondochè s’ ha dagli 
Annali de’ Franchi, era composto di una 
innumerabil moltitudine di gente. Nel terzo 
si contavano le milizie di tutta la Baviera - 
Da questa formidahil oste assaliti i Boemi 
non pensarono a far fronte, ma misero tut- 
ta la lor difesa nella ritirata sui monti e 
ne’ boschi piu folti . Bisogna nondimeno cre- 
dere succeduta qualche baruffa, perchè vi 
rimase cstintQ Leeone duca de' Boemi . Per 
quaranta giorni le suddette armate scorsero 
il paese , incendiando e dando il guasto a 
tutto j e perciocché venne meno il foraggio 
ai cavalli e la provianda ai soldati,. se ne 
tornarono in fine ai loro quartieri. Ma gli 
Annali moissiacensi 1 aggiungono che Sa - 
mela re de’ Boemi venne a patti , c promise 
fedeltà a Carlo magno, con dargli anche 
per ostaggi due suoi figliuoli. Essendosi nul- 
ladimeno continuata nell’ anno seguente la 
guerra coi Boemi, può dubitarsi della ve- 
rità di questo racconto. Intanto l’impera- 
dore andava visitando i luoghi del suo re- 
gno vicini al mare . Fu a visitarlo Lodovi- 
co suo figliuolo re d’ Aquitania, menti’ egli 
si trovava nella villa di Teodone. Vi ar- 
rivò anche dall’Italia il re Pippino , e qui- 
vi colia grata compagnia di questi suoi due 

. fi' 
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figliuoli solennizzò la festa del santo nata- 
le del Signore. Ci viene poi dicendo An- 
drea Dandolo 1 , ciré dappoiché l’ Istria per 
le capitolazioni seguite tra i due imperj 
occidentale ed orientale restò sotto il do- 
minio di Carlo magno , questi mandò per 
duca di quella provincia un certo Giovan- 
ni . Cominciò costui ad aggravar que’ po- 
poli , e i popoli ne portarono le doglianze 
all’ imperadore , il quale non tardò a spe- 
dire colà Izone prete, Cadaloo, ed Ajone 
conti , con ordine di esaminar l'affare. 
Questo Cadaloo altri non può essere che il 
successore d’ Erico , o Enrico nel goveiv 
no del ducato del Friuli . E non por- 
tando egli se non il titolo di conte , po- 
trebbe a talun parere che la marca del 
Friuli , o trivisana non fosse peranche for- 
mata. Ma noi vedremo che i marchesi usa- 
vano anche il titolo di conti , perchè come 
marchesi soprintendevano a tutta la marca, 
e come conti erano governatori • stabiliti 
di qualche città . Dai suddetti deputati dell* 
imperadore fu raunata una dieta in Istria , 
in cui concorsero Fortunato patriarca di 
Grado , esule dalla sua patria , Teodoro , 
Leone , Staurazio } Stefano e Lorenzo vesco- 
vi di quelle contrade, e cento sessantadue 
principali cittadini delle città dell' Istria . 
Chiarito ch’ebbero l’insolito peso imposto 
dal duca Giovanni , ne esentarono que’ po- 
Tom. X. D d po- 
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poli , con ordinare che non fossero tenuti 
a pagare se non marche trecencinquantaquat- 
tro, siccome dianzi faceano,i alla camera 
imperiale de’ Greci , con ripartire il paga- 
mento secondo la possibilità delle città e 
castella della provincia . Aggiugne il Dan- 
dolo , che i Veneziani per l’odio che por- 
tavano ai due dogi fuggiti, ridussero in 
un mucchio di pietre la città d’ Eraclea, 
da dove que’ medesimi dogi aveano tirata 
la loro origine, senza però dissimulare che 
la distruzione di quella città vien da altri 
attribuita a Pippino re d’Italia nella guer- 
ra che fra poco racconteremo . Annovera 
poi egli le nobili famiglie che di là passa- 
rono ad abitare in Malamocco , Rialto c 
Torcello. La rovina di questa città mi fa 
sovvenire che ne’ medesimi tempi NLceforo 
imperadore de’ Greci , a cui quasi tutte le 
imprese andavano alla traversa , restò mal- 
trattato sì fattamente nella guerra coi Sa- 
raceni 1 , che fu astretto a comperar la pa*- 
ce da loro, con promettere un annuo tribù* 
to, e di non riedificare Eraclea , città .di* 
versa da quella de’ Veneziani . 
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’ Anno- di Cristo eccovi. Indiz. xiv.* *. 
f. * di Leone III, papa 12. ' - •> 

di Carlo Magno imperadore 
di Pippino re d’Italia 26. 

Gli anni intanto dell’ Augusto Cqrlo era- 
no cresciuti di molto, e ne cominciava egli 
a sentile anche il peso ; però come princi- 
pe saggio volle provvedere all’avvenire, 
con ‘dividere fra i tre suoi figliuoli la 
vasta sua monarchia. Rapporta il Cardinal 
Baronio la divisione da lui fattane 1 , che 
si legge anche presso il Baluzio * e in al- 
tri libri. Trovavasi allora l’ imperadore 
nella villa di Teodone ; e quivi a tale ef- 
fetto tenne una dieta numerosa de’ Baroni 
de’ suoi regni . Concedette adunque a Lo- 
dovico il minore do’ figliuoli la Linguado- 
ca , la Guascogna, la Provenza, laSavoja, 
il Lionese , e la valle di Susa, cioè tutto 
il tratto di paese meridionale posto fra i 
Confini d’Italia e di Spagna. A Pipppina 
lasciò Italiani , quee & Longobardia dici- 
tur, &• Bajovariam , sicut Tassilo tenuit , 
excepto duabus villis Sue. & de Alamania, 
partem , quee in australi ripa Danubii fiu- 
minis est , & de ipso fi.um.ine Danubii cur- 
rente limite tisque ad Rkenum jluvium. &c< 
& inde per Rhenum jluvium sursutn ver - 

Del 2 sus 
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srts uscite ad Alpes quidcjuid inter lios ter - 
minos • f iteri t , & ad meridiem 'vcl orientati 
respicit j una, cum ducala carienti, & pa- 
go Durgouvc . Sicché al re Pippino toccò 
in sua parte il regno d’ Italia con quasi 
tutta la Baviera, provincia allora di gran- 
de esten ione, e una porzione deìl’ Alemct- 
gna . In questa parte, siccome conghictturò 
Giovanni Lucio 1 , si può credere compre- 
sa l’ Istria e la Dalmazia , e una porzione 
della Pannonia eSchiavonia, già conquistate 
da esso Carlo magno , ciò argomentandosi 
dalle- parole: 6* quidquid inter hos termi- 
nos fuerit , òr ad Meridiem vel ad Orien- 
tem respicit . A Carlo suo primogenito la- 
sciò tutto il rimanente della Francia, es- 
presso coi nomi d’Austria e di Neustria , 
paese vasto, che scorreva di là dal Reno, 
quasi tutta la Borgogna colla valle d’ Ao- 
sta , la Turingia, la Sassonia, la Frisia, 
e quasi tutta 1’ Alcmagna , oggidì la Sve- 
vi a . Poscia in caso che uno d’essi fratelli 
venisse a mancar di vita, dispose, comesi 
avesse a dividere fra chi sopravviveva , 
la porzione del defunto, -e fra P altre 
cose si dice : Si vero Karolo & Ludo- 
vico viventibus , Pippinus debitum* < hu- 
manai sortis compleverit , Karolus & Lu- 
dovicus dividerti inter se regnimi , «/itoci 
i Ile habuit . Et ìuec divisio tali modo fiat t 
ut ab ìngressu Italia: per augustam ai,- 
■ » vi- - 
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Vltatem accipiat Karolus Eborejam , Ver - 
cella s , Papiam , & inde per Paduin flu- 
vium termino currerite usque ad jines Re- 
gicnsium , 6* Civitatem Novam , atque 
Mutinam usque ad terminos sancii Pctri. 
Has civitates cum suburbanis & territo~ 
riis suis , atque comitatibus , qtlte ad ipsas 
pertinenti & quidquid inde Romani per- 
centi ad Imvam respicit de regno j quod 
Fippinus habuit , una cum ducatu spole t 
tano kanc p ortionem , sicut prcedicimus , 
accipiat Karolus . Quidquid autem a p rae- 
diclis civitatibus vel comitatibus Romam 
eunti ad dextram jacet de predico regno , 
idest portionem , qnce remansit de regio- 
ne Transpadana una cum ducatu • tu - 
stano usque ad mare australe , & usque 
ad provinciam , Ludovicus ad augu- 
mentum sui regni sortiatur . Se dunque 
fosse premorto ai fratelli il re Pippi- 
no , in sua porzione al principe Carlo 
avea da toccare P oltrepò., e di qua da Po an- 
che la città di Reggio , Cittanuova { allo- 
ra riguardevol luogo posto sulla via Clau- 
dia , quattro miglia lungi da Modena all’ 
Occidente , siccome ho provato altrove 1 , 
e Modena col suo territorio sino ai con fini 
~ v dPs. Pietro . Che ai tempi di Clemente 
VII papa ci fossero persone che si fign- 
* rassero comprese nell’esarcato di Ravenna, 
donato alla -santa stede, le città ài Modena, 
Reggio, Parma , e Piacenza, si può perdo* 

. D d •> • .... na- 
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«are alla scarsa erudizione d’ allora. Ma è 
bene una vergogna che ne’ tempi nostri, tem- 
pi di tanta luce per 1’ erudizione , persona 
abbia osato di voler sostenere questa pre- 
tensione con impugnare la verità conosciuta , 
Chiaro apparisce di qui , che erano comprese 
nel regno d’Italia le città suddette, e che 
il territorio di s. Pietro cominciava sul bo- 
lognese . Non è già nella stessa guisa 
manifesto che voglia dire l’Augusto Carlo 
con quelle parole : Et quidquid inde Ro- 
mani per genti ad Itevam per spici t de re- 
gno , quod Pippinus habuit . Ma non si può 
già controvertere , che almeno il ducato di 
Spnlcti non fosse anch’esso incastrato nel 
regno d’Italia. Similmente apprendiamo che 
al re Lodovico sarebbe toccato in sua parte 
il di qua da Po ( a riserva di Reggio , 
Cittanova e Modena ) col genovesato , e 
col ducato della Toscana : notizia che ci 
conduce ad intendere che sopra tutta quel- 
la provincia era già stato costituito con 
titolo^, di duca , oppure siccome vedremo, 
di marchese , un governator generale e per- 
petuo. Resta poi scuro ciò che veramente 
significhi usque ad mare Australe , & us- 
que ad provinciam. Il confine dell’Italia al 
Ponente era la Provenza. Pare che l’altro 
confine al Levante fosse il mare Australe , 
e che questo si stendesse di là dalla To- 
scana, ma di ciò lascerò disputare ad altri « 
Della sovranità di Roma e del suo ducato, 
siccome non pertinente al regno d’Italia, 
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Dulia si parìa in questa divisione. Era es- 
sa riservata a chi fosse dipoi dichiarato 
imperador de’Rcmnni: sopra di che nulla 
determinò per allora l’Augusto Carlo. Fu 
mandata a papa Leone la carta di questa 
divisione , acciocché la sottoscrivesse : tanta 
era anche in que’ tempi la venerazione al 
sommo pontefice . Eginardo autóre degli 
Annali e della vita di Carlo magno , que- 
gli fu che la portò a Roma, 

Ora giacché abbiam fatta menzione del 
ducato di Spoleti , si dee qui avvertire che 
nel catalogo posto innanzi alla Cronica di 
Farfa 1 , sotto quest’anno vien riferito Ho- 
manus dux , come duca di Spoleti . er«- 
ciocché era tuttavia vivo e comandava in 
quel ducato il duca Guinigiso , e nel me- 
desimo catalogo all’anno 814 vien ripetu- 
to Guinichus dux : perciò non si capisce^ 
come qui entri Romano duca. Il conte Cam- 
pelli 1 ha senza bilanciare tolta ogni diffi- 
coltà con dire francamente che nell' anno 
806 il duca Vinigiso prese per compagno 
nel ducato un suo figliuolo, che natogli in 
Italia , e perciò chiamato Romano 3 era ap- 
punto in quei giorni pervenuto ad età ca- 
pace di alcun maneggio. Ma questo scrit- 
tore , avvezzo a spacciar le sue immagi- 
nazioni per cose certe, sarebbe restato ben 
imbrogliato , se gli fosse stata chiesta la 

Dd 4 pruo- 
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pipo va .di tale asserzione. Tutto quel ciiè 
sappiamo di questo Romano duca, l’abbia* 
ino dalla Cronica farfense , dove vien fat- 
ta menzione di una lite agitata in placito 
ante prccsentiam Romani duci castri viter- 
biensis , & omnium judicum ejus. Dalle 
memorie dell’archivio farfense, da me prò* 
dotte nelle Antichità italiane x , si raccoglie 
judicatum Romani gloriosi duci in castro 
viterbiensi . Acltim temporibus Karoli do- 
mai nostri piissimi , perpetui Augusti > a 
Reo coronati , magnifici imperatori , anno 
Reo propi t io, imperii ejus VI, atque domai 
nostri Leoni summi pontifici & universa- 
lis papts in sacratissima sede beati Retri 
Apostoli anno XI, in mense majo, per In - 
diclionem XIV, cioè nell’anno presente* 
Ben considerate le circostanze di quest’ at- 
to , altro non so io conchiudere , se non 
che questo Romano fosse duca , non glàdi 
Spole ti , ma bensì di Viterbo , cioè gover- 
natore di quel castello, divenuto poi col 
tempo città illustre, sapendo noi che i pa- 
pi davano il titolo di duca ai governatori 
dellejoro città ; e Viterbo senza fallo era 
anche in que’ tempi sotto la loro giurisdi- 
zione, come inchiuso nel ducato romano. 
Noi troveremo da qui innanzi tuttavia dn* 
ca di Spoleti il «suddetto Guinigiso, senza 
che più s’incontri memoria del predetto 
Romano . Se il padre Mabillone 2 avesse 
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fatta riflessone, che Viterbo, io etri Ro* 
mano duca d’autorità ordinaria fece quel 
giudicato, nulla avea che fare col ducato 
spoletauo, non avrebbe anch’ egli scritto che 
nell’ anno presente Romano succedette a 
Guinigiso duca di Spoleti . 

Per quanto lasciarono scritto ararj anna- 
listi de’ Franchi sul fine dell’anno preceden- 
te , o sul principio del presente, Obelerio , 
chiamato in essi Annali IPilero, e Beato suo 
fratello, dogi di Venezia, insieme con Pao- 
lo duca di Jadra , e Donato vescovo di quel- 
la città , legati della Dalmazia , giunsero 
alla villa di Teodone , e si presentarono 
con assai regali all’ imperador Carlo ma- 
gno . Ciò che trattassero e quel che con- 
chiudessero, non è ben pervenuto a nostra 
notizia . Solamente s’ ha da quegli storici , 
die l’-impcradore fece alcuni ordinamenti 
si per gli dogi che pel popolo non men 
della città di Venezia che della Dalmazia; 
parole che danno adito ad un giusto so- 
spetto che i dogi di Venezia e le città 
mantiene della Dalmazia fossero minaccia- 
to dal bellicoso re Pippino , e cercassero 
pace , oppure che credessero meglio l’ ami- 
cizia , o lega , oppure l’alto dominio di 
Carlo magno, e si ritirassero dalla sugge- 
aione , o lega che aveano coi Greci . 'Ma 
troppo è difficile di chiarir bene il sistema 
de’ Veneziani d* allora , e tanto più perchè 
Andrea Dandolo il più antico ed accura- 
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to degli storici veneziani, ci rappresenta 
questi dogi con un differente aspetto, sic-* 
come vedremo all’ anno seguente , Intanto 
coll’ autorità del medesimo Dandolo dirò che. 
Fortunato patriarca di Grado , già fuggito 
in Francia, ritornò in Istria insieme con 
Cristoforo vescovo d' Olivola, e non atten- 
tandosi di andare a Venezia, si fermò in 
Torccllo. Giovanni usurpatore del vesco- 
vato d’Olivola incautamente capitò colà, e 
fu messo in prigione , ma trovata poi lg 
maniera di fuggirsene, tornò a Venezia, 
$ con rappresentare ai dogi il trattamento 
a lui fatto, maggiormente gli altizzòcon- 
tra del patriarca . Ma qualora Torccllo in 
questi anni fosse stato dipendente dal 
ducato di Venezia , non sarebbe già proba- 
bile la dimora colà di Fortunato Patriarca. 
Noi abbiamo la lettera undecima 1 di papa 
leeone ìli , scritta a Carlo magno , dove 
si parla d’ esso Fortunato , che stava in 
esilio in Francia proter persecutionem Groe- 
corum seu Veneticorum , Fece egli istanza 
ad esso Carlo di poter venire ad abitare 
nella città di Pola e governar quella chie- 
sa vacante. Ne scrisse Carlo al papa, il 
quale rispose d’ esserne contento , purché 
il patriarca , quanto mai riuscisse ad esso 
imperadore di rimetterlo nella sua sedia di 
Grado, lasciasse intatti e liberi tutti i be- 
ni e diritti della chiesa di Pola, in favore 
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del vescovo che quivi potesse essere elei-* 
to . Per altro soggiugne d’ aver poco buone 
informazioni d’esso patriarca, come di per- 
sona mal provveduto di costumi ecclesia- 
stici ; e che se i cortigiani gliel lodavano , 
era perchè i regali li faceano parlare. 

In quest’anno poi l’ imperador Carlo spe- 
di il figliuolo Carlo con un’ armata 1 con- 
tra degli Sciavi Sorabi , dimoranti di là dal 
fiume Elba. In questa spedizione Miliduco 
capitano e duca di quella nazione restò 
morto , e un gran guasto si fece di cam- 
pagne e città.' laonde si trattò di pace, e 
que’ popoli si sottomisero. Fu anche inviato 
in quest’ anno ai danni della Boemia un eser* 
cito composto di Bavaresi , Alamanni è 
Borgognoni , che dato un nuovo guasto a 
gran tratto di quel paese, se ne tornarono 
poi a casa senza aver provato incontro, o 
danno alcuno . Il re Lodovico anch’ egli 
fece una spedizion militare contra de Mo- 
ri spagnuoli in Catalogna , che mise a fer* 
ro e fuoco quel paese fino aTortosa. Una 
gran perdita fece in quest’ anno il ducato 
di Benevento , perchè venne a morte GrU 
moaldo principe , ossia duca di quelle con- 
irade , dotato di rara accortezza e senno , 
e di non minor valore , a cui nè la forza 
de’ Greci, nè la potenza maggiore di Car- 
lo magno e di Pippino re d’Italia, giun- 
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• ero con tutti i loro sforzi e maneggi aL 
vanto di averlo potuto spogliare della so- 
vranità e indipendenza negli ampj suoi sta- 
ti . L’Annalista lambcciano mette la di lui 
morte sotto quest’anno; e Camillo Pelle- 
grino 1 anch’egli consente; c però l’An- 
nalista sassone che la riferisce all’anno sus- 
seguente , verisimilmentc non è qui da as- 
coltare . Riscosse Grimoaldo in morendo 
un universal tributo di lagrime dai suoi 
popoli, e le lodi sue si leggono nell’epi- 
taffio a lui posto in Salerno, dove ebbe se- 
poltura , a noi conservato dall’ Anonimo 
salernitano *. Ivi si dice ch’egli era della 
stirpe de’ Longobardi , e riportò vittoria 
de’ Greci . Si aggiugne dipoi : 

- * • . * .v *■ . 

PHRTVI.IT ADVERSAS FR ANCOKVM S^?E PHALANCAS 
SALVAV1T PATRIAM SED BENF.VENTE TVAM . 

SED QVID PLVRA FERAM? GAI.LORVM FORTrA REGNA 
NON VALVERL HVJVS SVBDERE COLLA SIBf. 

Perchè questo principe mancò di vita 1 sen- 
za lasciar dopo di se prole maschile, fu 
eletto per suo successore un altro Grimoci!- 
do già suo tesoriere, cognominato Store- 
saiz. L’Anonimo salernitano ci spiega que- 
sta parola , con dire al cap. 29 . Defuncta 
itaque Grimoald , Ildrici filius Grimoald 
( qui lingua theodisca , qua olirn Lango - 
bardi utebantur , Storese yz fuit aggellatus ; 

fi- 

* Plrtgrinivs Hìst. Princ. Lr.ngobard. Par. I. Tom ■ fi. 
Rtr. hai. * Anortfmus SaUrnit. Poralipomca. Par. II. 
Tom. TI. Rtr • I tallo. , » ■ 

1 Ertbtmptrfui Hìst. Primtp. Langobard. 
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& nos in nostro eloquio : Qui ante oboi ^ 
tum principimi & regnum milites hinc in- 
de sedendo prieordinat , possumus vociiarc ) 
in principali dignitatc est elevatus. Di co- 
stui dice gran bene Erchemperto, all’ incon- 
tri? gran male 1’ Anonimo salernitano j sic- 
come vedremo andando innanzi . Si vuol 
anche avvertire che fra i regolamenti fat- 
ti, tra Carlo magno per l’Italia, vi fu an- 
cora quello della zecca, cioè il privilegio 
e diritto di battere moneta. Di questo go- 
deva ah antiquo la città di Roma , e i ro- 
mani pontefici cominciarono a battere sol- 
di e denari d’oro, d’argento, e di rame 
col nome proprio e con quello dell' impera- 
dore sovrano. Altrettanto faceano Pavia, e 
Milano, e Lucca nella Toscana. Ho io ulti- 
mamente scoperto che la città di Trivigi 
avea anch’ essa la zecca pel ducato del Friu- 
li. Verisimilmente anche Spoleti godea la 
stessa prerogativa , ma senza che finqui mo- 
neta si sia trovata spettante a quel duca- 
to. Non vollero essere da meno i principi 
di Benevento , siccome quelli che si sfor- 
zarono di ritenere la sovranità : però si 
trovano anche le loro monete . In questo 
secolo ancor?, oppure nel susseguente, an- 
che i dogi di Venezia cominciarono a battere 
moneta , siccome parimente i duchi di Na- 
poli . Di tutto ciò ho io recate le pruove 
nelle mie Antichità italiane 1 . 


1 Jimiquit. Imi- Dijicrt . 
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Arno di Cristo dcccvii. Indizione xv. 
di Leone III , papa 13. 
di Carlo magno imperadore 8. 
di Pittino re d’Italia 27. 


fecondo l’attestato di tutti gli Annali 
de’ Franchi 1 , vennero in quest’ anno atro- 
var Carlo imperadore in Aquisgrana glianv*- 
basciatori di Abdela re di Persia e Califa 
de’ Saraceni , insieme con due monaci , spe- 
diti dal patriarca di Gerusalemme . Nel no- 
• me di questo re pare ad alcuni che abbia- 

no fallato quegli storici , perchè allora do- 
minava tuttavia in Persia Aronne , sopra 
da noi memorato. Nulladimenoè da osser- 
vare , che morto Aronne per quanto si cre- 
de nell’anno seguente, fu disputato quel 
regno fra Altrrxna e Abdela suoi figliuo- 
li , per attcstato d’ Elmacino ; e però po- 
trebbe essere che piuttosto in quest’ anno 
fosse mancato di vita Aronne , e cheAbde - 
la cercasse l’amicizia di Carlo magno. 
Portarono costoro dei suntuosi regali a 
Carlo, cioè un padiglione col suo atrio di 
mirabil grandezza e bellezza , tutto di bis- 
so, fino le corde,- e dei drappi di seta, 
odori , unguenti , e balsami preziosi . So- 
prattutto cagionò ammirazione un orologio 
< „■ ... di' 

1 È^inhardur Annui. Fra» cor. Annata Francar. B.ninitr 
ni. Annate! Frantoi'. MetomO • ■ • * ; 
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eli ottone mirabilmente lavorato , che coll’ 
acqua misurava il corso di dodici ore , aven- 
do altrettante palle dì bronzo che ter- 
minata un’ ora > cadevano sopra un sotto- 
posto tamburo con farlo sonare . Eranvi 
ancora dodici statuette d’uomini a caval- 
lo, che compiuta cadauna ora uscivano fuo- 
ri per dodici finestre , e con tal empito 
uscivano, che chiudevano altrettante fine- 
stre , che prima erano aperte . Altri in- 
gegnosi lavori si miravano in quell’ orolo- 
gio , che siccome cose non più vedute in 
' Occidente , diedero un gran pascolo al- 
la curiositi della gente . Eranvi ancora 
due candelieri d’ ottone di sterminata 
grandezza ed altezza 1 Spedì poscia in 
quest’anno l’Augusto Carlo Burcardo suo 
contestabile con una flotta ed àssai brigate 
di soldati in Corsica $ isola già venuta irt 
suo dominio, acciocché la difendesse dai 
Mori di Spagna, che negli anni addietro 
erano più volte sbarcati colà , ed aveano 
fatto varj saccheggi in quel paese. Torna- 
rono infatti costoro al solito lor giuoco, 
e prima si provarono di bottinar nella Sar- 
degna, ma i Sardi sì bravamente uscirono 
alla battaglia , che fama corse d’ essere ri- 
masti estinti nel campo circa tremila di 
quegl’ infedeli. Passarono dipoi in Corsica, 
e con loro venne alle mani Burcardo colla 
sua flotta . Quivi ancora restarono Sconfitti 
colla perdita di tredici navi * e con lasciar- 
vi molti morti e feriti < Merita qui d’esse- 
re 
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re registrato un passo della lettera ottava * 
scritta da papa Leone a Carlo magno, da 
cui pare che si ricavi avere esso imperador 
re donata alla santa chiesa romana anche 
la suddetta isola di Corsica; e però vien 
piegato dal papa di prenderne la difesa. 
De aiitem insula Corsica , dice egli , unde 
& in script is £r per missos vestros nobis 
emisistis , in vestritn t arbitrium & disposi- 
tum committimu s, atque in ore posuimus 
Helmengandi comitis , ut vestra donatio 
semper firma &■ stabilii permaneat , 'fis, ab 
insidiis inimicorum tuta persistat' Se aves* 
se effetto questa donazione , l’ andremo 
cercando nel proseguimento della storia « 
Quando poi appartenesse a questi tempi ( il 
che io non so) la lettera suddetta , da essa 
ancora apprenderemmo che il re Pippino 
pensava di, portarsi a Roma dopo pasqua; 
iapQtte papa Leone si preparava per fargli 
nn degno accoglimento . Il motivo di que- 
sto viaggio era per dar fine ad alcuni dis* 
sapori insorti fra esso papa e il medesimo 
fe Pippino probabilmente a cagion della 
giurisdizione, o de’ confini. Ubi scrive 
Leone ) ambobus plaquisset , nobis obviam 
occurrisset ( Pippino ) ut quod 'vot 
omni modo optati s , rum Dei adjutorio ve- 
ntai ad perfeelionem ; idest ut pax & con- 
cordia inter nos firma & stabilis constava,-* 
tur . Protesta poi di non avere alcnn mal 

9 C aneti t or* Toro* Pii* ^ * 
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animo col re Pippino, e provenir la voce 
della discordia dai seminatori di zizzanie , 
che faceano de’ falsi rapporti all’Augusto 
Carlo e a Pippino suo figliuolo . Duravano 
tuttavia, fors’ anche andavano crescendo le 
dissensioni già insorte nel popolo di Ve- 
nezia e nelle città marittime della Dalma- 
zia , sì per gli maneggi segreti di Fortu » 
nato patriarca di Grado, il quale s’era 
messo in braccio de’ Franzesi , come per le 
minacce , o controversie mosse da Pippi- 
no re d’Italia, il quale avea tuttodì in 
mente dei nuovi acquisti . La corte di Co- 
stantinopoli , che non trascurava i suoi di- 
ritti in quelle parti, spedì colà JVicefapa- 
trizio con un’ armata navale , che si fermò 
nella città di Venezia . Quivi stando quel- 
lo stuolo , il greco comandante trattò di 
tregua col re Pippino , e la conchiuse sino 
al mese d’ agosto : dopo di che si restituì 
a Costantinopoli . Le notizie che di questi 
fatti ebbe il Dandolo 1 , sono, che al pa- 
triarca Fortunato riuscì in fine di tornar- 
sene alla sua chiesa di Grado dopo aver 
placato lo sdegno de’ suoi compatrioti . Ma 
giunto che fu in quelle bande Niccta patri- 
zio colla flotta portando soccorso ai Vene- 
ziani , il patriarca di nuovo scappò in Fran- 
cia per timore de’ Greci ; laonde Giovanni 
diacono che già aveva usurpatoli vescovato 
d’Olivola, si fece tosto eleggere patriarca 
Tom. X. E e (coll' 

1 Dttululus tu Ciro». Tom. XII. Rer. Itti. 
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(coll’appoggio del greco ministro, e forse 
per ordini suo ), quasiché quella chiesa fosse 
restata vacante. Oltre a ciòNiceta per mag- 
giormente attaccare all’imperio orientale i 
dogi di Venezia, allorché sii portò colà, 
presentò al doge Obelerio la patente c^i 
spatnrio imperiale. Parimente Bealo doge-, 
fratello dell’ altro , per consiglio de’ Vene*- 
ziani andò col patrizio Niceta per la seco»* 
<la volta sino a Costantinopoli , seco menan- 
do Cristoforo vescovo d' Olivola , cioè della 
stessa Venezia , e Felice tribuno , banditi 
ria essa Venezia , perchè pareva che ade- 
rissero al partito de’ Franchi-. Fu ricevuto 
con molto onore Beato da Niceforo Augu- 
sto , ed essendo stato onorato col titolo dà 
iparo, ossia di console, se ne ritornò tutto 
lieto alla patria . Amendue poi questi elogi 
ottennero dal popolo , che Valentino terzo 
loro fratello fosse anch’ egli costituito do- 
ge . Dalle memorie del monistero farfens* 
si ha, 1 che Ardemanno eGaidualda misti 
Karoli imperatori, & domni regi Pipì- 
ni giudicarono nella città diBieti unacaur 
sa in favore di que’ monaci. Rieti era cifc* 
tk del ducato di Spoleti . 

— ,ii • ■ «/ ; - • ; <•( ‘t r* : h 
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^ÀiftfO di Chisto ncccvm. Indizione ts» ; 
•'sjKin t:»q >di LfioME III, papa 14. ! irai 

i- ’iE’-n di Carlo magno imperadore 9. : 
>«■03 o;«di Pittino re* d’ Italia 28. 
ras ri e>. '•> r.'< L fi'ivi::; 

* 3 ervì di esercizio in quest’ anno alle mi- 
lizie di' Carlo imperatore ita guerra insor- 
ta con Gotijredo re di Danimarca * . Mos- 
«e Questi le sue armicontva gli Sciavi Olio- 
trìti , collegati de’ Franchi , minacciava an- 
cora -i confini della Sassonia. Fu dunque 
spedito conira di lui il principe o l’e^Car- 
lo , primogenito d’esso imperadore , con un 
forte esercito di Franchi e Sassoni . Venne 
bensì fatto al suddetto Gotifredo di spigne*, 
re fuor deh paese Trasicone re, o duca de- 
gli Obotriti , e di espugnar motte castella 
ma Ceni pagar caro queste prodezze^ per- 
chè vi perdette un suo nipote cor suoi mi- 
gliori' soldati . Il principe Carlo , dopo aver 
fatto delle scorrerie nel paese nemico/ for- 
mato ed assicurato con due fortezze' un 
ponte sull - ' Elba, se ne ritornò indietro 
coll’ armata sana e salva . Essendo intanto 
stato cacciato dal suo regno Eardulja r<f 
di Nortumbria nella gran Brettagna, ven- 
ne egli a trovare Carlo magno che l’indi- 
rizzò a Roma a papa Leone , avendo , co-» 
me io credo, conosciuto che la di lui disgra^ 
Zia era proceduta dalla mala intelligenza 

-n 4 E e 2 thf 
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die passava tra esso re ed Eanbablo .--s cL- 
vescovo di Jorch , c i vescovi del 
Si adoperò efficacemente il sommo pontefif 
ce, perchè Eardulfo tosso rimesso sul tVofr 
no , avendo spedito apposta colà Adolfo 
diacono coi legati di Carlo Augusto. Da^ 
la lettera decima di papà Leone 1 costa 
che T imperadore fece non poche doglianza 
contra di questo diacono , perchè tornando 
indietro non si lasciò vedere alla sua cor- 
te . Segui parimente in quest’ anno una spe- 
dizione dell’esercito cristiano in Catalogna 
contro la città di Tortosa per ordine di 
Lodovico re d' Aquit arila *, ma con poco 
successo. E perciocché aveano negli anni 
addietro i Normanni cominciato ad infesta» 
colle loro navi armate i littorali della Fran? 
eia , male che, come vedremo, crebbe dir 
poi infinito -, il saggio imperador Carlo, 
che ben previde quel che poscia avvenne^ 
cominciò a pensare di buon’ ora al rimedio^ 
Sotto nome di Normanni , significante uo-i 
mìni del Nord ì cioè del Settentrione, ve- 
nivano allora i Danesi , gli Svezzesi , e tut- 
ti a mio credere gli abitanti verso il majt, 
Baltico, e parte probabilmente anchp della, 
Russia. Si diedero quc’Barbari alla pira-, 
fèria , scorrendo per mare ora nella gran. 
Brettagna , ed ora nella Germania e nella, 
Gallia ; e trovando gusto in questo infame; 

‘ me-, 
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mestiere , tuttodì andavano aumentando le 
lor forze , dr modo che essendo pochi sul- 
le winie , arrivarono poi a formar delle 
flotte formidabili pel concorso di quelle 
settentrionali nazioni , che tornavano sem- 
pre cariche di spoglie e di ricchezze ai 
lòr poveri e freddi paesi . Ora l’imperador 
Carlo ordinò in quest’anno, che per tutti 
i fiumi della sua monarchia, là dove sboc- 
cavano in mare , si fabbricassero e tenes- 
sero pronte molte navi , per opporsi, quan- 
do occorreva , alle incursioni de’ Norman- 
ni . Ma le precauzioni di questo saggio Au- 
gusto o furono mal eseguitelo non valse- 
ro col tempo a reprimere la potenza e il 
furore di que’ nefandi corsari. Benché non 
si sappia il tempo preciso, in cui papa Leone 
scrisse la lettera duodecima 1 a Carlo ma- 
gno, pure sia lecito a me di farne qui men- 
zione . Leggonsi quivi le seguenti parole: 
Mìsit igitur pia Serenità s vestra missos 
suoi , ut justitiam nobis facere debuissent , 
sed magis damnum fecerunt . Il prega poi 
d’interrogare di quanto era accaduto ime* 
desimi suoi messi , e Giovanni vescovo . 
spedito dal papa, da’ quali potrà intendere, 
quia omnia , quidquid per vestrum piurti 
ac legale judicium , ds caussa vidclicct po- 
ltrii ravennatis rccolleEtamus , undc&jus-, 
sìstis, ut riullus quilibet homo in posterwn 
conquassare , aut in judicio promovere pra^- 

Ee 3 su- 
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su.tn.eret , tam fa:, vulvaria, <iuam edam, dà 
mansis , ryuqs peryeslrum dispositum [Jter-i 
minus .Jìdelis „ 'vester nobis reconpgnavìfà 
omnia chip, casi s , vineis , seu Jaboribus^ 
a tque peculiis abstulcrunt , 6- offrii exìfidjk 
noòi? remanùt . Qiuimobrem quaesumns 
Siram, imperiatela . clementi am , ut sfé, ' tfé 
■ vestra a Dra accepta donatiohe , fluam praedi- 
cìo Dei Apostolo obtulistis peragerc jubea.-> 
tis , quatenus in nulla minuatur parie . Posf* 
sono f^rci queste parole maggiórmente in- 
tendere il sistema dell’ esarcato di Ravenna 
in questi tempi . Cioè averne bensì il vec- 
'•bio Pjppino fatta la donazione alla chiesa 
romana, ma con ritenerne l’ alto dominio . 
Quivi perciò godevano i sommi pontefici 1’ 
utile signoril dominio. Ma o i ministri 
dell’ imperadore , che anche allora si ere- 
ticano di farsi merito col padrone in proc- 
curando per diritto, o per traverso di 
vantaggiare il fisco; o pure i Ravegnani 
stessi si misero a disputare al papa alcune 
rendite della camera di Ravenna , pftrfitierìti 
a lui , cioè la vulgaria , che possiam credere 
un tributo pagato., dal yolgo, o pure dai 
contadini e molte case e poderi còlle lóv 
vigne je bestiami . Fu al tribunale di Carlo 
magna dedotta questa lite , e ne usci sa- 
lente decreto in favore del pontefice j tari 
essergliene anche dato il possesso da ErminO 
ministro dell’ imperadore. Furono poi sù- 
$pj tate nuove cabale centra questo decre- 
to e possesso ; c Cado Augusto-' per 5 le 

Ì3tan- 
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istanze, del papa spedi dei messi con auto- 
rità- ed ordine di fargli giustizia. La bella 
giustizia che costoro gli fecero , fu di spo- 
gliarlo di nuovo di que’ diritti. Però il 
pontefice Leone di loro si: lagna , e prega 
P imperadore che non permetta che sia 
sminuita la donazione fatta a s. Pietro . 

v Certo è poi che all* anno presente appar- 
tiene 1 ’ epistola settima del medesimo pa- 
pa Leone , perchè ivi si parla della cac- 
ciata dal regno di Eardulfo . Fra le al» 
tre cose scrive egli a Carlo magro : 
Nescimus enim , si vestra fuit demanda- 
tici ( comandamento , commessione ) quoi 
missi cestri , qui venefunt ad justitiam fa- 
<ciendam, detulerunt secum homincsplures 
& per singiilas civitates consiituerunt ; 
Quia omniaj sccundum quod solebat dux , 
qui erat a nobis constìtutus per distrcc- 
Sionem caussarum tollere , 6 * nofcis more 
solito annue tribuere ( leggo distriStonern 
caussarum.- cioè le pene pecuniarie ) : ipsi 
eorum homines peregerunt ; & multam col - 
le&ioncm (cioè una colletta di danaro) fé*- 
carunt de ipso populo : unde ipsi du- 
ces minime posstint suffragium ( ajutò di 
danaro, ) nobis' pienissime prcesentareì 
Coerente a quésta lettera è anche la terza 
del medesimo papa , in cui si duole , pèf 1 
ehè gente maligna abbia rappresentato alP 
imperador Carlo, che niuno de’ messi spe- 
diti dall* imperadore dava mai nel genio 
d’esso papa, e che di Jtùtti il papa apat- 


ie 4 


I la-° ; 


44 ° • Am n Àt r d ’ I t a é i a 

lava: cosà ^ch’egli «tega affatto, a\ r eml© 
ricevuto coU dovuto onore - tutti i messi 
imperiali , c però il prega di * non prestar 
-fede a questi iniqui seminatori dì lizzante 
e calunniatori ^ Intorno a che è da osserva- 
re^ che stando sommamente a cuore a Ca ir- 
lo magno l’esercizio della giustizia fra i suoi 
-popoli , e ben conoscendo egli , come fa- 
cilmente inferociscano ì prepotenti , è- sic- 
no trasandate ed anche assassinate le cau- 
se de’ poveri , con gloriosa saviezza ne in- 
ventò un efficace rimedio. Cioè introdusse 
l’uso di spedire per le provincic di tanto 
in tanto degl’ inquisitori , ispettori , o vo- 
gliati! dire giudici straordinarj , per osser- 
var come era fatta giustizia , per rifare 
occorrendo il mal fatto , e levare gli abu- 
si e disordini pregiudiziali ai diritti e alla 
quiete sì del pubblico che de’ privati , con 
far loro protestare d’essere inviati ad, sin - 
gularum hominum caussas audiendas ac 
dclibtrandas . Erano questi appellati missi 
regii, missi deminici , persone nobili , scel- 
te dalla corte, o dal clero, o dai monisteri , 
credute le più disinteressate, di petto forte, 
e d’animo incapace d’essere sedotto dalle 
parzialità , dai riguardi , dai regali : cioè ve- 
scovi, abbati, diaconi, conti, vassalli , e si- 
mili. Un solo talvolta, ma per lo più due 
si mandavano,- l’un laicoe l’altro ecc esia- 
stico ; ed era la loro autoritàdi tale esten- 
sione, che chiamavano al loro tribunale an-« 
che i duchi governatori delle provinciej ci 

con- 
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Conti -.governatori delle città, egli ecclesia- 
stipi . i Èva rtassata una discreta contribuzio- 
ne pel mantenimento e per i viaggi lo- 
ro , ripartita sulla provincia . Dappertutto 
-dove si trovavano, teneano placiti partico- 
lari^ o pur generali, chiamati malli , cioè 
igiudizj , dove dovea intervenire il popolo , 
affinchè chi reclamava avesse pronti i rei, 
-citati a rispondere. Se non erano liti mol- 
to scabrose c di lunga ispezione , d’ ordi- 
nario su due piedi decidevano le contro- 
versie, ora stando nel palazzo della città, 
ora-alla campagna sotto degli alberi,- ed 
ora in case private , con dichiarar nondi- 
meno ne’ lor giudicati di aver quivi alzato 
tribunale per data licenzia del padrone di 
essa casa. Venivano invitati a questi pla- 
citi, o giudizj il vescovo, il conte, e ,vi 
assistevano sempre varj giudici bene infor- 
mati delle leggi , che proferivano i lor vo- 
ti ; e molte persone onorate, acciocché 
molti fossero informati del fatto e delle 
ragioni della sentenza. Di tali messi, e dei 
lor malli e placiti ho io più. diffusamente 
trattato nelle Antichità italiche y e volesse 
Dio che ne durasse 1’ uso ancora ai nostri 
tempi ! Ora siccome Pippino re d J Italia 
per ordine del padre inviava di questi mes- 
si pel regno italico, e ne abbiano già ve- 
duti gli esempli nel ducato di Spoleti, di- 
pendente da esso re , cosi Carlo magno ne 
spediva per tutte le provincie della sua 
monarchia ; e,j dalla, suddetta lettera 
..... j . set- 
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settima di papa Leone abbiamo appreso, 
che se pe mandavano anche per gli &tati 
posseduti e governati dai sommi pontefici . 
Missi vestri } ,qui venerunt ad justitiam fa- 
citndam . jE "perciò ne' patti col papa si 
scorge che Carlo magno doveva essersi ri- 
serbato questo diritto della sua sovranità]. 
ÌVla questi messi parve a papa Leone , che 
eccedessero^! limiti della loro autorità,; 
mentre non contenti di far la giustizia „ 
levavano via i giudici e ministri del papa, 
e ve ne mettevano degli altri venuti con lo- 
ro. Nelle città pontificie si vede che il 
governatore messovi dal papa, portava il 
nome di duca , ed era suo ufizio di man- 
dare a Roma le multe ossia pene pecunia- 
rie che si ricavavano dalle cause crimina- 
li. Ma i messi imperiali se le erano ap- 
propriate » con far anche contribuire il 
popolo : il che ridondava in danno della 
camera pontificia, e con ragione dispiaceva 
a papa Leope; sebben egli ne scrive, all* 
imperadore con gran riguardo , mostrando 
di non sapere, se per ordine suo avessero 
così operato i di lui messi, e con astenersi 
da ogni ombra di doglianza. • j 
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di CvrnLO magno imperatore io.' 

li £ " di Pirrino re d’Italia 29. 
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x 1 ece gran rumore in quest’anno la teolo- 
gica quistione della processione dello Spi- 
rito Santo non solo dal Padre , ma 
anche dal Figliuolo , commossa da un 
monaco in Gerusalemme. Fu perciò tenuto 
un concilio in Aquisgrana, e rimessane la 
decisione al romano pontefice 7 che faticò 
non poco per questo affare , nè volle per- 
mettere che il Filioque si aggiugnesse al 
simbolo della Fede per non irritare i Gre- 
ci , non aderenti alla sentenza della chiesa 
latina . Intorno a ciò son da vedere il Car- 
dinal Baronie , Natale Alessandro, il Pagi , 
ed altri. Durò ancora in quest’anno la 
guerra con Gotofredo re di Danimarca , il 
quale mostrò ben di voler placare Carlo 
magno, e fece istanza per un abboccamen- 
to fra i 9uoi ministri e quei dall’ impera- 
dore ; ma si sciolse in fumo tutto quel ne- 
goziato . Però continuarono le azioni mi- 
litari in quelle parti. Trasicone duca degli 
Slavi Obotriti ricuperò il suo paese, ma 
restò poi ucciso per frode degli uomini di 
Gotifredo . Carlo magno allora determinò 
di mettere un po’ di briglia alla tracotan- 
za di costui , prese ben le sue misure , * 

pian- 

, r "Annuiti Frent. Lei iti leni . 
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piantò nel marzo dell’ anno seguente ùnà 
città di là dal fiume Elba in un luogo a P - ( 
pellato Essesfeld , e la fortificò . Per quel 
che riguarda l’Italia, noi abbiamo da va- 
ì) Annali de Franchi 1 p che in quest’dhSf 
no ( il Cronista loiseliàno ne parla alPan- 1 
no , precedente ) spedita da Costantinopoli 1 
un armata navale sotto il comando di Pao-i 
lo,, venne prima nella Dalmazia e poscia' 
alta città .di Venezia, dove svernò. Ora 
una parte d essa per voglia e speranza di' 
occupar 1 isola e città di Comacchio, po- 
sta al mare di là dal Po, grande in que* 
tempi , si portò ostilmente colà. Ma fu sì’ 
ben ricevuta dalla guarnigione ivi tenuta 1 
dal re Pippino, che messa in rotta fu for- 
zata a salvarsi di nuovo in Venezia. Per 
questo il comandante della flotta Paolo co- :: 
nunciò a trattare con esso Pippino di pà<ì 
ce , quasi che fosse stato unicamente spe- 
dito per questo dall’imperador greco suo 
padrone . Ma perchè s’ avvide che Obelerio 
doge di Venezia , e i suoi fra telii , non so- 
lamente con segrete mine attraversavano i 
trattati d’essa pace, ma eziandio tramava- 
no a lui delle insidie, stimò fniglior 'par- 
tito I andarsene con Dio. Così gli Annali** 
c.e Franchi . Raccontano i medesimi 'che ' 
parimente in quest’anno dai Greci chiamati'^ 
Urobioti , cioè montanari, fu presa e sac*- 
Aleggiata la città di Populonia , Situata Sul! 

. r; ) ‘ , n‘* i fc.L • :i JP ^ ' 
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lido del mare nella Toscana , -di“ Cui noi! 
restano piu le vestigia*:Ino!tre dicono che 
i Mori di Spagna ,’ venuti nell’ isola di Cori 
*Ì£#n,9 e Uo «tesso giorno santo di pàsqua 
presero e misero a sacco nna città di quell 
isola , di cui non sappiamo ri nome i Vien 
creduta Akrìa dal Sigonio, dal padre Pa- 
gj Mariana , o Nebbia : A riserva del vescò 4 
vo e di alcuni pochi vecchi ed infermi ' 
Condussero via schiavi tutti quegl’ infelici 
abitanti. Per attestato poi di Teofane *‘ J 
in questi tempi Nieefaro imperadór d’Orien- 
te parca che si studiasse a tutto suo po- 
tere di tirarsi addosso l’odio universale 
del popolo : tante furono le gravezze ed 
a\anie t cb egli introdusse, annoverate da 
qpejlo storico ad una ad una . Ma sicco- 
me vedremo , non andò molto che nc pa- 
gò il fio,, 1 • ’= v • • r * 

’ . r _, . .. , • ; . ; . ... . a- 

v *11 Cristo dcccx. Indizione rrr. 

di Leone IH, papa 16. 

. r. di Carlo magno imperadore li. 

TP o*' ■’ ’*■ # V ; ' u \ 

ardente brama che nudriva Pippino 
ì-e.^ Italia, d’aggiugnere al suo dominio 
anche, la città i ossia le città di Venezia, 
®- jtrpv3 rsi egli mal soddisfatto dei dogi 
dt quella città per le cagioni accennate di 
sopra , s in quest*’ anno prese la yisoluzio- 
poytar la guerra fin dentro quel- 
la citta . Formata perciò una potente 
. otituNl/. . \ * lv 1 flot- 
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flotta di navi fise prestiam fie^le ad -Egi-* 
nardo 1 ) andò per inare a quella vol>i 
ta; prese la citta; se gli arrenderono f 
dogi di Veneiia j e di Jà passò in Daima^ 
zia con pensiero di sottomettere del pari 
quelle città marittime * Ma -udito > che 
Paolo governatore della Cefaloma ( quefr 
medesimo f secondo tutte le apparenze f dìi 
cui s’ è parlato nel precedente anno ) 've*' 
ni va in soccorso de’ Dalmati ui colla flotta: 
de’ Greci , giudicò miglior consiglio il tor- 
narsene indietro * Con questa relazione non 
s’accordano le storie venete, le quali seb- 
ben lontane da que’ tempi per poterci dare 
un’ accertata notizia di quel fatto, non so-' 
no però da sprezzare . Andrea Dandolo ne 
parla 1 come di cosa accaduta nell’ anno 
ottavo ài Carlo magno , quando è certo 
che correva allora l’anno decimo del suoi 
imperio* Secondo lui* in potere diPippinO 
vennero Brondolo , Chiozza, Palcstrina, e ~ 
Malamocco. jRitiraronsi i Veneziani nell'- 
isola -di Rialto, e quivi fecero fronte, nè 
Pippino avea maniera di penetrar colà ;r 
perchè pare, secondo il supposto di quello- 
storico, che i Franchi andassero ai* luoghi*: 
suddetti per litora , cioè per la diga che? 
separa la laguna di Venezia dal mare .- Maò 
se Pippino , come raccontano gli antichi 3 
Annalisti , assalì Venetiam bello terra wa4> 
.c’.r*.v v: 1 : j • <1 O^C-'V-q 
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rimise,; bisógna che avesse dello navi-; -ed è 
poi chiaro che non gli mancavano, perchè 
egli classati ad Delmatios iitora vastandd 
misiti.- Ma forse era sprovveduto dh quelle 
barche , delle quali si può far buon uso 
nella laguna . Comunque sia , narra Io sto- 
rico Dandolo , are r Pippino fatto fabbrica- 
rli un- ponte di molte barchette, su cui 
mise una buona brigata d' armati per as- 
salire Rialto;' ma ossia che i Veneziani 
accorsi colle lor barche, oppure che i ven- 
ti furiosi improvvisamente insorti , scom- 
pigliassero quel ponte, rimasero sconfitti i 
Franchi ed astretti ad andarsene , dopo 
aver devastati , o dati alle fiamme quei 
luoghi , dove aveatlo potato arrivare , cioè 
sino alla > chiesa di s. Michele . Non è a 
noi possibile il chiarir oggidì questi fatti , 
i quali potrebbe anche darsi che fossero 
stati esaltati più del dovere dagli scrittori 
francesi , per dar più risalto alla gloria 
della loro nazione. Tornato da questa spe^ 
dizione il re Pippino a Ravenna , passò di- 
poi a Milano, dove sorpreso da una raor- 1 
tahs-iafermità cessò di vivere agli otto 
di luglio; in età di soli trentatrè , o tren- 
taquattr’ anni : principe di gran valore e 
di non minore ambizione, e sotto il cui 
governo F Italia godè pace e provò gli 
effetti d’ una ben regolata giustizia . 11 suo 
corpo- fu portato a Verona e seppellito nella 
basilica di s. Zenone , eh’ egli stesso avea 
fatta magnificamente riedificare insieme con 

quell' 
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quell’ insigne monistero. Dal Ritmo pub- 
blicato dal padre Mabillone e da me ri- 
stampato 1 , che contien la descrizione di 
Verona , fatta circa que’ tempi , impariamo 
che dilettatasi molto esso re Pippino del 
soggiorno di quella nobile ed allegra città . 
Magnus habitat in te rex Pippinus piissi - 
mus, non oblitus pietatem , aut recium judi- 
cium . Lo stesso abbiamo dall’ antica leg- 
genda della traslazione del corpo di s. 
Zeno ossia Zenone , pubblicata dal marche- 
se Maffei *. Fu essa fatta, quum Rotaidus , 
vir attributis persona prussiani issimus, pa- 
storale ;m curam Verona gerebat , 6* Pippinus 
rex Caroli magni filius regnum iialicum 
regebat . Rex vero Veronam regali siili prce- 
ditam plus reteris urbibus diligebat , &cum 
episcopo sibi diletto frequens colloquium ha- 
bebat . Nel corpo delle leggi longobardiche 
da me ristampato J se ne leggono quaran- 
tanove spettanti al medesimo re Pippino , 
e pubblicate da lui, come costa dalia pre- 
fazione , quum adessent nobiscum singuli 
episcopi , abbates & comites , seu rcliqui 
fideles nostri Franci & Longobardi. Buona 
parte nondimeno d’ esse si possono credere 
costituzioni ossia capitolari , mandati da 
Carlo magno suo padre, acciocché si pub- 
blicassero in Ital ; . . Leggesi parimente una 

let- 

t . 
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lcttéra scritta 1 dall’ imperador Carlo dile- 
Rissimo fillo suo Pippino glorioso regi, in 
cui dice d’avere inteso clic alcuni duchi d’Ita- 
lia, e i lor cortigiani , i gastaldi, i vicarj , 
i centenarj, ed altri pubblici ministri, sic- 
come ancora i falconieri e cacciatori della 
corte, recavano degl’indebiti aggravj al po- 
polo e agli ecclesiastici , prendendo stanza 
nelle lor case , e valendosi de’ loro cavalli 
e delle lor carra, con obbligar per forza 
gli uomini a lavorar ne’ campi loro , ed 
esiger anche contribuzioni di carne e di 
vino , e commettere altre avanic . Pe- 
rò gli raccomanda, se ciò è vero, dimet- 
tervi rimedio in tutte le forme . Lettera 
degna di quel sempre glorioso e memoran- 
do monarca . Chi fosse moglie di Pippino, 
.non è giunto a nostra notizia , ma pare 
indubitato eh’ egli 1 ’ avesse . Abbiamo da 
Eginardo * ch’egli lasciò dopo di se un 
figliuolo appellato Bernardo , a lui rato 
da una concubina per attestato diTegano, 
e cinque figliuole, cioè Adelaide, Atala, 
Gundrada , Bertraide, e Tedrada. 

Ora il buon Carlo magno, accolse con 
amore paterno la tenera prole lasciata dal 
figliuolo ; esaltò Bernardo , siccome vedre- 
mo, con farlo re d’Italia; c le sue sorel- 
le fece allevare in corte fra le sue stesse 
figliuole. Era pure mancata di vita inque- 
Tom. X. F f st’ 

1 HiJ. f. ni. 

* Eginbartius in l'ita Cardi M. 
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st’ anno nel dì 6 di gennajo Rotrude figli- 
uola del medesimo imperadore , quella che 
già contrasse gli sponsali coll’ imperador 
de’ Greci Costantino figliuolo d’ Irene. La- 
sciò anch’ella per testimonianza degli An- 
nali bertiniani, un figliuolo per nome Lo- 
dovico, ma illecitamente da lei messo alla 
luce , non potendosi già negare che la fe- 
licità, compagna in tante imprese di Car- 
lo magno , non 1’ abbandonasse per conto 
delle sue figliuole. E non senza colpa di 
lui, per confessione del medesimo Eginar- 
do, che parlando d’esse, còsi scrive: 
Qua: quum pulcherrimce essent , & ab eo 
plurimu m diligerentur, mirum , r/uod nul - 
laro, earum cuiquam aut suorum aut extero - 
rum nuptum dare voluit . Sed omnes secum 
usqv.e ad obitum suum in domo suaretinuit , 
diccns,se earum contubernio carere non posse . 
Però seco le conducea , ovunque andava , 
ed anche alla guerra: senza por mente che 
non gli mancavano in casa , e seco caval- 
cavano degli altri, ma dolci, nemici, con- 
tra de’ quali non sapeano combattere esse 
sue figliuole. Diede ciò motivo di molte 
dicerie al popolo ; e Carlo con disinvol- 
tura dissimulava tutto , come se mai non 
fosse nato , o non avesse forza il sos- 
petto della loro imprudente condotta . 
Seguitano gli Annali, de’ Franchi a di*- 
re che in quest’ anno i Mori della Spa- 
gna , avendo da tutto il lor paese raunata 
una potente flotta di navi , passarono pri- 
ma 


Digitized by 


Anno DCCCX. 451 
ma in Sardegna e poscia in Corsica. Può 
essere che nella prima non trovassero i lor 
conti; ma nella seconda, giacché non v* 
era presidio *di milizie atto alla difesa , 
riuscì loro d’impadronirsene per la maggior 
parte, con danno e vergogna del Cristianesi- 
mo. Niceforo iraperador de* Greci j che per 
testimonianza di Teofane 1 ogni dì più 
andava imperversando contra de’ suoi po- 
poli , udita la guerra mossa dal re lappi- 
no ai Veneziani, e che la città di Venezia 
era stata dall- armi franzesi occupata , spe- 
dì Arsacio Spatario, suo ambasciatore al 
medesimo re 1 . Ma avendo questi trovato 
che Pippino era passato al paese dei più , 
andò oltre, per trattare coll’ Augusto Car- 
lo . Gli diede egli udienza in Aquisgrana 
nel mese d’ottobre; e perchè all’ Italia era 
mancato il suo forte scudo colla morte del 
figliuolo , volentieri ascoltò i discorsi di 
pace col greco imperadore , al quale dipoi 
per consentimento di tutti gli storici , nell* 
anno 812 Venetiam reddidit : parole che 
bastantemente ci fanno intendere lo stato 
e stima di Venezia in questi tempi. Co- 
me intendano queste parole i veneziani 
scrittori, si può leggere nel Dandolo 3 e 
ne’ Giornali de’ letterati d’ Italia 4 • Il Por- 

F f 2 fi- 
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iìrogenneta , tuttoché storico greco 1 , con- 
fessa che in quella pace si obbligarono i 
Veneziani di pag-je al re d’ Italia da lì 
innanzi annualmente una somma di da- 
naro . . 

Fece anche pace 1’ impcrador Carlo in 
quest’ anno con Albaca ossia con Abulaz 
re de’ Saraceni ossia de’ Mori di Spagna, 
che da Cordova gli spedì i suoi ambascia- 
tori . Prima ancora di questi fatti ebbe esso 
Augusto delle strepitose brighe con Gotifredo 
re di Danimarca , il quale spedita un’ar- 
mata di duecento vele nella Frisia, deva- 
stò l’isole adiacenti; e sbarcato l'esercito 
in terra ferma , dopo di avere sconfìtti quei 
popoli , avea loro imposto tributi c gabel- 
le . Carlo magno all’avviso di questi disor- 
dini negli stati suoi s’ affrettò per quanto 
potè per adunar da ogni parte un podero- 
so esercito; e in persona cavalcò sino a 
Verda , per mettersi a fronte del re dane- 
se , che millantava di voler venire ad un 
fatto d’armi con lui, anzi di voler arriva- 
re fino ad Aquisgrana coll’ armi sue. Quand’ 
eccoti giugnere nuova , che la flotta nemi- 
ca s’era ritirata dalla Frisia, e che il re 
Gotifredo era stato ucciso da una delle sue 
guardie. Per questo se ne tornò 1’ impera- 
dore , senza far altro , ad Aquisgrana . Ac- 
cadde nondimeno in quella spedizione una 
funesta disgrazia , cioè che insorta la peste 

ne’ 
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ile’ buoi dell’armata, quasi tutti ri periro- 
no. Nc solamente si provò questo terribii 
flagello nell’oste di Carlo magno, ma an- 
che per tutte le provincie della Francia e 
Germania a lui soggette; perchè la buona 
gente d’ allora non s’avvisava che a sì 
fatti malori d’ epidemie attaccaticce d’ uo- 
mini , o di bestie , si può mettere riparo 
colle guardie e coll’ impedirne la comunica- 
zione. Agobardo vivente allora arcivesco- 
vo di Lione 1 racconta una pazzia di que- 
sti tempi , che dee servir d’ istruzione ai 
postevi in somiglianti casi . Cioè che si 
sparse voce essere originata quella mortali- 
tà de’ buoi da polve avvelenata , che Gri- 
moaldo Storesaiz duca di Benevento avea 
fiatta spargere per le campagne della Fran- 
cia : Ante hos paucos annos , dice egli , 
disseminata est quaedam stultitia, qnu m es- 
ser mortalitas boum , ut dicerent Grimoal - 
dum ducem Beneventanorum transmisisse 
homines cum pulveribus , quos spargerent 
per campos & montes , prata & fontes , eo 
quod esse t inimicus christianissimo imperar 
tori Carolo , & de ipso sparso pufvere mori 
boves . Propter quam causa m multos com- 
prehensos audivimus , & vidimus , & ali- 
quos occisos , plerosque autem affixos tabulis 
in Jlumen projeftos atque necatos . Et quod 
mirum -valde est , comprehensi ipsi advet* 
sum se dicebant testimonium , habere se 

tOr- 
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ttdem pulverem & spargere . Guai , se in 
casi di pestilenza o d’uomini, o d’animali 
si caccia una di si fatte immaginazioni in 
capo al matto popolo. Non c’è maniera di 
farlo discredere, e facilmente si va a so- 
gnar dei deliquenti e a levar loro la vita , 
come allora avvenne in Francia , senza pen- 
sare ( lo avvertì lo stesso Agobardo ) co- 
me mai quella pretesa velenosa polve no- 
cesse ai soli buoi, e non anche agli altri 
animali. E che succedessero molti omicidj 
di persone innocenti per questa diabolica 
apprensione, lo ricaviamo anche da un ca- 
pitolare di Carlo magno, pubblicato nel 
presente anno , e rapportato dal Baluzio 1 : 
De homicidiis JaSlis anno presenti inter 
vulgares homines , quasi proter pulverem 
mortalem . 


* Bai ut.. Caphular. Frani. Tom- I. 


Fine del Tomo Decimo • 


_ 788 





Digitizecfby Google 


Dìgitized by Google 


Djgitized by Google 


Digitìzed by Google 




ì 




è 




... A. 


